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A K G O M b N T O 

Mentre di Onoria gL!jnfclici amori 

Muouon del Róde gli Himni il petto fiero 
H ch’egli a depredar ricchi refori 
Nell’Italico fen volge il penfìero » 

• Chiama Aetio i Tuoi Duci > e i Rè m igliori 
Alla difcTadcl Romano Impero : 

Scende l’Alpi il Tiranno ; c vuole innantij 
Ch’adopri Irene in Tuo tauor gl’incanti . 


C Ontienqucfto primo Canto la feconda venuta di Attila RèdcgliHunniin T ta!ia ,f noi ta- 
to dall'àmore di Onoria Augnila alni promettile pcrfuafn dalle ragioni di Eugenio mef- 
faggicro,& amante occulto di Onoria. Dcfcriuefì l’apparecchiodi Flauio Aetio General di 
Vafentiniano Terzo Imperador de’ Romani , che la Torcila ad Attila prometta per vari) ofpetti 
glincgaua. Si veggono i pcn fieri di Attila feoperti ad Irene che gli eradi (fretta parentela 
congiunta, e nell’arci magiche ammaeftraca Finalmente la partenza di lei per Dania ad affret- 
targli aiuti del Re Alfonc cugino di Attila, douc per viaggio vicn la Maga da Marouùo Rè de* 
Franconi vilipefa, Se. oltraggiata . 


Encrnfo Leon, eh' in 


che /oidi te ssejfo 
Grand ' honor dell'Italia , e della fede , - 

. i • te*-. v , . , A » ’ \ f 

Mentito rinuouo i tuoi natali alteri , , 

E del Romano Auget ti/iuopro herede , 

Race cxdì l’ire in mio f auor , che tanto , ‘ 
che s'oda il tno ruggir , zitta il mio canto'. 


Canto l' arme y c l’ardir , canto il Guerriero , 
Che dal fatai degli fi un ni empio Signore^ 
Salito di Efpcria il già cadente Impero > 
Spento dt Onoria il mal nedriio ardore : 
Barbaro mai non fi d^mò più fero y 
Ne flagello del Ciel s'vdt maggiore ; - 
All hor eh' a tanti Eroi dhabitar piacque 
Citta , che regna ancor Donna dell acque . 

3 , 

Ah , che y fe crudo poi barbaro affetto 
La noSira antica libertade eppre/fe , 

A 'maria libertà faggio architetto 
Stanza migliore , e più fcttra eleffe ; 

E Romano il valor , Romano il petto 
Sotto Veneto nome in lei fecce/fa : 

In fen di cui pompa fornente appare 
• .Quanto Ingegno , e Natura , è Crei può far e. 
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CANTO PRIMO. 
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Vergine Dea , tu, che nel puro amante 
Il tutto fcuopri alla fua delira afisift , 

Che in quell'eterno fai vino diamante 
Ogni noltr opra rimirare incifa , 

£>ual di poter tante memorie , e tante 
Ridire , ohimè , lingua mortai fi auuifa , 
Se quel , chehan mille fecoli f folto , 

Per tè non vien da lungo obblio ritolto ? 

5 

Già deli Antica ineuitabil pena 

Col tuo parto diuin ce filili il pianto s 
Et hor dal del con sì feconda vena 
Verjifoco d amor pudico , e finto > 

Tu, che tra noi d' Aura Cele He piena 
T amo di vero honor porge Ili al canto , 
Quando il gran Dio con regolati accenti 
T i vikrongia magnificar le genti . 

C 

Hor mi fnoda la lingua , al^a l'ingegno , 

E da’ voli tropp' alti anco il ritogli ; 

Il meTffa brami > e tàgli addita il fegno : 
T ugouerna la man , tu verga i fogli . 
Ch’io non andrò de’ ter^i honor i indegno , 
Se’ l mio parto novello in grembo accogli : 
T àgli da forma , e dal tefor fecondo 
Delle tue gratie il riconofca il Mondo . 


Onoiia 
jromelTa 
id Attila » 


T è già non rimiro V iniqua Augnila 
Viglia , e fuor a di Ce fri , e nipote , 
che, auuampandoleilfen di fiamma ingiufila, 
Frenar le fve libidini non puote . 

Ma fe tornar la libertà vetnHa 
A Genti ognhor di libertà diuote , 

Ver altra non potè a Hrada migliore , 

Colpa felice , e necejfario errore . 


i 


8 

Onor iti di Placidia , e di CoHantc 
Non degna prole ad Attila promefif , 
Mentre di raffrettar barbaro amante 
A' nojlri danni , e a fio fauor non ce (fa , 
Dal fratello a ragion vario , e’ncoHante 
In prigionia durifsimafv meffa ; 

Che fìnte , ch’ella con celato inganno 
Chiama all’Impero l’Hunghero Tiranno . . 


9 

Malvagio invito , ed efìcrah 'd voglia , 

Ch’olla -mi fera Italia U freno or di Hi , 
Penfier , che fuor della T art are a foglia 
A' nojlri danni furibondo vfìiHi . 

E forila è ben , eh' iniquo Rè ti accoglia , 

Se con l’armi d' Amor le vie ti apristi» 
Mentre di ricordare a lvi non cef i 
L’ amor di Onoria , e gl’ H imenei pronte fi . 


10 

Promefsi aW hor , che' l Rè vagante , e fiero , 
Superbo già della fraterna morte , 

In Italia s’ ap ritta ampio il fentiero , 

Ediece, e duce batte a Prouincie abforte . 

Con sì mi fiero inganno il Rè guerriero , 

E dalla fpemedi sì gran Con far te. 

Amante all' hor di pr e dot or sì rende , 

E non vi Ha beltade Attila accende . 

11 

L'accende sì s ma dall'vfìte prede 

Mal può l'ingordo Rè volger l’ artiglio . 

Nè guarda i patti di giurata fede , 

E nulla di Placidia appresa il figlio . 

A chi ruba il tefor la Suora ei chiede , 

E pon l’Efperia in pefsimo fompiglio . 
Mentre il Cognato più vacilla , e paue , 

Ogni tardanza all’ Amatoti è grane . 

Il 

Al disleale, al mane at or fellone 

Donna di vario ingegno hoggi fi nega . 

Ella dìfìnno priua , e di ragione 
Il barbaro idolatra allctta , e prega . 

Ce far e la racchiude , e la prigione 
L 'irr ita più , (è più la H tinge , e lega . 

Et è del mondo borritile f ac ella 
Di Valentinian l’empia frolla . 

. . *3 

La bellezza di Onoria hoggi riporta 
A noltri danni il fotibonao errante : 

Che con più me fi alla vendetta efori a 
Di fref a ingiuria il fuo fhernito Amante, 
E quell’ ardor , che tanti incendi apporta , 
Reca di Attila al fin fiamme altre tante : 
Arde il crttdcl non mcn d' Amor , che d'ira . 
E ti fpofa negata ama , < fiofpira . 

14 

C bcllelfa fatai, che lungi il fino , 

E non veduta a Rè nemico arde Iti » 

Fiam/na , che fparfi non veni Iti meno , 

Ma trà freddo rigor più t’accende Iti . 

Ben sà l'accorto Rè celarti appieno , 

E ricoprir gli ardori alti , e mole fi : 

Nè della donna , ouer d'Italia a' jùoi 
Scuopre il defio per più celarlo a noi . 

M 

Ma di predare ei ti Franconia accenna , 
Minacciando alle Gallie , e fi promette , 

Che quanto è da' Pirenni al gran Cebenna 
Ha da prouar le gtufte fiue vendette . 

E che difangue bollii Ligeti , e Senna 
Correr faranno l’Hunghere fette : 

E , dotte altri il ritorno a lui contefì , 

Che fender voglia a vendicar l'offefì . 

Ed egli 


A«il» Vi CI 
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Eugenio 
occulto a- 
minte di 
Onorla . 


16 

Ed egli intinto alla, far tita accinte 

T rà l’Alpi,e l' Euo,e tra la Mora, e l'iflro 
Sue /quadre alleggia, adhor , adhorpiù fìnte 
Di rnuoucr dando al gran camin finiftro . 

E già , cb' ei f babbi a in ver la Calli a (finte 
Diuolgaua tra noi fuo rio mini Uro: 

Che fa, eh' un tnejjaggicr con nuouo inuito 
Onoria finga all’ Httnghcro marito . 

*7 

Eugenio ilmeffo f u : già negli amori 
Per lungvfo di lui prono la fede , 

Ed boriche chiù fa e fra sì duri h orrori 
Dal fuo c aro fede l foce or fo éhiede. 

Ed ei mofo a pietà de fuoi dolori 
Muoue furttuo a’ grandi affari il piede s 
Senza mirar , eh' egli te fetta al fine 
Afe steffo,alla patria alte ruine. 

18 

Vanne', vanne, in partendo al caro amico 
La bella dijfi, ed impudica Augufta , 

Che a lui fio fi di nóme , a tè d’antico 
Nodo stretta, io darà mercè più gitili a . 

Nè chi pietofi accoglierà il nemico 
Con l’amante farà fortefe , 0 ingiusta. 

'Tanto promette Onoria se più vinati 
Sir addoppian trà lor gli amplejfr,e i baci. 

19 

Già parte Eugenio , e ben mentire il volto 
Seppe, e T habito infieme,e la fauella ; 

In amar folle , invbbidir più stolto 
A' duri vjfici è già montato in fella. 

Che di quel fior, ch’egli primiero hà colto , 
Mal frutto miete il mi fiero , mentr ella 
Sforila l’humile amante bora in altrui 
Quella fiamma anodrir , eh’ auampa in lui. 
10 

Corre il f e del, filo a sè Pleffo ingrato , 

Dando vita a colei , da cui n’hà morte s 
Per narrar’ allo fpofo il dubbio fiato 
Della vietata, e mifir a Con forte. 

Onoria a lui d’ogni penfier celato 
Mofiro l’interno, e differrò le porte : 

Ch' ogni penfier comune al fuo diletto 
Render ben può, chi fa comune il letto . 

H 

E ben fcpp’ ella a gran maneggi auuefza 
Dal faggio Padresan zi nodrita in fino 
A' Configli, alle Cor ti, all a Sauie\za «. 

Le fue viue ragion narrargli appieno . 

Die de’ public t affari a lui contezza , 

E le mifirte fu e Jpiego non meno : 

Mofiro finno , e valore, e fu del tutto 
L accorto amante, e mefiaggicroinft rutto. 


22 


Ed ecco il vago , hor per fuo mal facondo , 

C ori grani detti il rio Tiranno accende , 

E sì gli parla . O doni at or del Mondo , 

• Dalla cui de lì r a ogni fortuna hor pende , 
Colei i che’ n cieco carcere profondo 
Sol da tè vita, e libertade attende, 

A tèfigreto meffiggier m’ inaia, 

Perche a pafo miglior t'apra la via '. 

Onoria, ah tua non già, che il crudo frate 
Con duri lacci all’ infelice il vieta , 

Effir ben tua potria , fi là drizzate 
Hauefp l'arme , otte le volfi il Gota . 

Alarico, e fuoi Gothi a tè fognate 
Nati dianzi torme, e ti mofirar la metas 
Ma tù fihiui l’Italia , e dotte fiopri 
Il contrafio maggiore, in van t'adopri. 

Là dotte 0 tema,o pronido configlio 
G enti fra lor nemiche in lega aduna , 
Sprczzator della morte , e del periglio 
Tu ricorri a tentar dubbia fortuna. 

Punì sii già di F aramondo i l figlio s 
Fefii tra’C citi già guerra opportuna , 

Al! hor , che con breuifjimo intera allo 
FugalN infirmo, efi inocchiasti il Gallo . 

M 

Ma lungi da’ tuoi Regni hoggia figuire 
Differatc reliquie in van t’affanni, 

C he per opporfi al tuo guerriero ardire, 

Oue mancan le forze vfin gl’inganni . 

N or, fi ti gioita i nofiri prkghi vdire, 

E fi riporti hoggi in Italia i danni, 

V edrai,cbelà. Signor, fitta non piega 
La mal concorde, e temeraria Lega. 

16 

Largo al partir fibbricheranti il ponte ” A 
Vift gothi, Sa/foni, Alani, e Franchi , 

Nè creder nò, che di Gebenna il Monte 
PafJ ino i Galli intimoriti, e fianchi. 

Tu le forze haurai quiui vnite, e pronte , 

I tuoi Regni alle falle , i Mari d fianchi , 
guitti non fisterran gl’itali imbelli 
Pi primiero furor de tuoi flagelli . 

. ** 

M erger Balcone' geli, e lunghe notti 
Scherzar infefie, efefieggiar nel giuoco , 
Ornile menfi , 0 nel danzar più dirtti 
T or per all’ombra, anneghi! tir fi al fuoco s 
Tuggir palefire, e tcrnpij , e quando annotti , 

Tornar furtiui all’ amorofiloco: 

Confonder la natura in mille parti? 

S on degl’ Itali miei gli Nudi, e Parti. 
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Timide plebi hoggi l’Italia accaditi , 

Ch'il fuo prifco vahr tra voi foggiar na ; 

E Roma hor ef offri, e d’ ingemmate fpogtie, 
.Quanto armata ella è men > vie piti s adorna. 
P ritto di forze il T cbro in fin raccoglie 
Ampi t efori ,e d'oro alza le corna , 

Ma d’arme nudo, orbo di figli inuita 
L’Hunghere dcfire alla città gradita . 

19 

Che ,fe ritardi il nece fario volo 
Làido uc tè la tua Fortuna attende. 

Largo campo il Latino haurà non folo 
Di ritrarfi, oue il mar d' Adria il difende x 
'Ma dì ridurre in paludofo fuolo, 

Mentr egli in Callia i vosi ri indugi intende , 
Quanto formo di pregio Arte, / natura , 
Lafiando à voi nude campagne, e mura. 

30 

Mira a que' tuoi, (he fut T intano hai pollo , 
Perche a' danni dell' Pi unno altri non p ajf , 
Come talhor dall' af gnato poflo 
Si auuentan giu ne Veneti più, baffi. 

E già l’ afedio ad Aqnilea difpofto 
Han da piu parti , e tolto il vitto, e i pafi : 
Ma di tentar l’afilto , e la muraglia 
Forfè forza non han , ch’à tanto vaglia . 

Il 

Tu là ti fpingi,oue alla bella rmprefa 
Il fine hotnai sì defilato apporte : 

Che al tuo apparir già tributaria , e prefa 
Veggo Aqui tea non ti negarle porte: 

Quale il Veneto haurà fìbermo , edtfefa , 
Di Rocca priuo sì munita, e forte ? 

Tu di lei folo ai figgi ogar fa prefio. 

Che domerà la tua gran Fama il refi. > 

3 * 

Scorrer. 1 Emi li a, e gafiigare il T ofeo , 

E volger poi la vincitrice infigna 
Al gran Latto potrai > ch'io non conofio 
Valor tra noi , che il tuo valor ritegno. 

Monte non vi ha, non cupo fiume 0 bofico, 

Frà cui fiouente il vincitor s’impegna. 

Ne puh tardar di tue vittorie il cor fi 
La valle d’ Adria, 0 d' Appennino il dorfb. 

33 

Che le membra difgiunte a Uh or che haur ai 
Il capo tronco a fmifiuratobufto , 

Priue d" ogni calor non potran mai 
Contrasto fare al tuo valore augufio * 

Ne l' Alpe e tal,che,fe lafit non vai. 

D'or non la /alga vn vii fomiero onufto : 

E in Adria non potrà canna paluftre > 

Nodrir lunga fiagion Senato lUuJfre. 


34 

Detto è vulgar,d’ ogni tagliente fpada 
Son taglienti vie più la fame, e l’oro. 

E vorrai tu , che vn animo non cada 
A le fi a mie idi al del tuo te fioro ? 

Se tuoi faranno i porti , e fcla ftrada , 

Che gli ciba,e fojlien tu cbiudrai loro. 
Gente, cb"e d agi , e di r ipofi amica 
Non fofttrrà la fame, e la fatica . 

35 

Deh, eh' a fiamma gentil d' Honor verace , 

Di cui tutto ti auuampa il regio core. 
Congiunga homaila podcrofiface , 

E di vera pietà ti fi aldi Amore : 

Che rechi vn giorno e libertade , e pace 
Ad Italia , ad Qnoria il tuo valore > 

Non ti puh di vantaggio offrir la forte , 
Dote l' una tifa, f altra confort e . 

36 

Rat tiene Eugenio alle parole il cor fio , 

Che' l Re qui pronto aUa rifposta ci vede , 

E proromper già l’ode . Io ,fi qui cor fio 
Con farmi fino a porre in Callia il piede , 
Fi) per vfir i Vifigothi al morfi , 

Non vii de fio d'infruttuofi prede ; 

Nè fpeme d'oro i miei penferi affretta , 

Ma fil brama dimore licermi alletti . . 

37 

Configito è fpeff il variar configlio. 

Se d' incauto parere altri J.fpoglia, 

E fi veloce al tuo penficr mi appiglio , 

E, che veni sii ad incontrar mia voglia. 

Ben m’auueggio, che di Placidia il figlio 
T eme, eh' io dalle Callidi penfier teglia. 
Che J 'pera là da’ fiuoi nemici Ite f f i 
V dire i vinti, e vincitori opprejjì . 

, . ?» , 

Ma, fiuo malgrado , io pur volgerò farmi , 
Oueglifiioltoafuelafiiuieil freno, 

La pattuita moglie ofa negarmi, 

E f honor ,e la fè fihermr non meno. 

Che fi ha potuto il disfeal mancarmi , 

Ben dòmo f irò la fina follerà appieno , 
Mentre la rotta fi f huomo incostante 
Non è con l’arme fi fi f tener bafiante . 

/ 39 

T imido filettatore!* gli altri danni 

S chinar crede fi periglio , c piu l’incontra: 
Et io,ch‘intcft i miei pafati inganni , 
Muoucrmt a liti voglio animo fio incontra. 
Se mentre haueua in fu 7 fiorir de gli anni 
McT^zo il mondo ver noi giurato ei con tra. 
Non oso demirarci, hor potrà forfè 
Priuo d’aiuti al valor Jiofiro opporft ? 
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MejpLZgiera fedd, eh' a sì corte fi 


46 


r fficio fai qui U piet*dc hà jpwto , 

//a# riuedratti il tuo. natio paefi, 

Ch‘ io non fiat eco a figgiogarlo acanto > 
Siami tu fc ortaglie futura imprefi , 
C'habbiam l' Italia, e debellato , e vinto ì 
T al dalla for za de’ configli tuoi 
Nafcela fianca fi auualora in noi , 

4 J 

C7<? detto, ei chiefi Tarme , e d 'arme il nome 
Corfe tra gli H unni , e di partenza il figno . 
Altri al dolce comando accoglie in flrnc „ 
Guanto fi imo più necefiario , e degno i 
Altri da’ primi Duci auuera, come 
Attila variò voglie , edifègno, 
else non pregia i Sic amòrfe più non cura\ 
Le Gallie } efiende alle Romane mura. 

\ 4^ 

Non può nuoua miglior barbare menti 

Meglio allettar, ne più gradita imprefi : 
Vedresti come già lieti, e contenti 
Han col de fio Roma abbattuta , e prefia: 

E come tutti alla partita intenti , 

Con voce e fi. lama dì furore acce fi, 

A quella Roma andrem , eh’ in sè raccoglie 
Le nofir arme fi nosir or, le noftre (paglie. 

43 

Indi trarrem la fcelerata preda , 

Di cui fregiar 0 i lor Palagi, e iT empi 
Genti, età tutto por, che fi conceda, 

E c human pcfiia noi barbari , ed empi . \ 
Che , fi Ì Hunghera man Roma depreda, . 
Roma l'infigna altrui co ‘ propri efimpi : . 
Nt fiat oliar quanto ha di ràteo il mondo 
P ho de’ Romani il de fiderie immondo. 

44 

In tanto Aedo fi. nà valor fiPtiene 
il grane pondo del radente Impera, 
Abbandonandole Latine arene 
Si muoue a ridomar T Hunghero alterai 
Egli con quanti in Lega hoggi mantiene 
Vn comune timor di Re sì fiero 
( Alani, Franchi , Vifigothi) a freno 
Già tenne gli Hunni , e gli fugo dal Reno. 

Ma che giouò ne' Catalaum opimi 
Di ù vii turba batter coperto tl piano. 

Se del fuo Sangue far macchiati i primi 
Fonti di Senna,e della Mofain vano ? 

Se mentre il fuo furor quitti reprimi , 

Torna in Pan non ia a riarmarla mano 
Per rifirger più crudo il Re maluagio , 
guanto ha maggior laficure'JzA, e l’agio , 


Sicuro è l’apparecchio, e da più rnejffi 
S’ode il rinforza del fatai nemico. 

Temo» di nuouo i Franchi efier opprejfi, 

1 Galli ancor fon neiprimiero intrico: 

E Roma tù di pimentar non ceffi, 
SoJpiraJtalia.il precipido antico. 

Mentre ine erto è fra nof tri* quale iniprefy 
H abbia la mente il rio Tiranne intefa . 

47 

In tal penfier le poderqfi fihiere , 

Che l faggio Aedo a sì grand' uopo accoglie 
Dijfosle hiiuca peri' Itale frontiere. 

Sin chedelcupo Rè fiuopradc voglie . 

Nòdi Cremona, otte il maggior quartieri 
Pofc Aedo de’ nostri , il piè ritoglie : 
eh’ indi, quando la mofù Hunghera ei vegga. 
Piegar potrà, doue il bifigno il chieggo . 

48 

Se Valendniano il terfo Auguflo , 

che Fortuna , t~V trtude han nel (ùo Duce 
Le glorie vnite , il cui faper ve tu fio 
Sol frà sì roVftificoli riluce. 

E che col braccio fuo forte , e r oh u fio 
Ei fol temenza al rio Tiranno adduce : 

Onde s ' ajjrettan del fuo mbil fermo 

. 1 R e maggiori ad vbbidire il cenno . 

\ 4P 

Così ne lt Indo mar Conca gemmata, 

C'habbia fra l' altre maeflà maggiore , 

Da tutte è nutrita, a tutte è grata, 

E fegni dà del fio natio valore : 

Nons'apron l altre alla rugiada amata, ' 

Ch' è llaprima non fielga il luogo , e l'hore: 
Veglia Muta all’ infidiei e guida, t regge 
Col Cenno fuo la predo fi gregge . 

f° 

Dunque a ragion sì faticofi cura , 

Si doue a filo a Caunlier sì degno . 

Già la difefi vniuerfal procura '• 

Aerio, e pone in lei l’ìfrte,e l’ingegno , 

Sol di Jpiar più fatico fi , e dura 
Eral’imprcfi dell’ hoflil difigno : 

Se nelle Gallie, a cui fiero minaccia , 

Porti la guerra, 0 volga a noUa fàccia: 

y 

Magia d'Italia al fatico fi, ed erto 
Canùn fi muoue l’Hunglsero feroce : 

Già faff incuta Talpe, e più defèrto 
Sembra il fènderò al pie pronto , e veloce. 
Varca rigide baltu,e calle incerto , 

Scofiefi falda, e preàpi fio atroce’, 
Scabrofidumi, e minaccio fi rupi. 

Folti bofihi,erd gioghi , old dirupi. 
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il de fio de Un preda apprefta l’ale 
Al pie nemico , e fi eureka al petto : 

Non temon ombre fofche , afpro animale , 
Nette, ghiaccio, o pruina, o luogo infetto : 

Il Rè, che ogn hor lieto s’ inalba, e fale, 

Hor col geli o gl' infiamma, bora col detto ; 
Doni, e prome/f e a' più fpediti aggi ugne , 

E con più motti i pigri alletta , e pugne . 

5.3 • 

E perche a lui l’hauer di tanti, e tanti 

Suoi Regni in arme il più bel fior qui tratto 
Poco pare algrand’huopo, a sè dati unti 
Venir la maga Irene Attila ha fatto . 

. che vuol, eh' a forza degli vfti incanti 

[ Spieghi in Dania il fuo voi fedito, e ratto, 

E in sì bella ftagion Jproni al cammino 
Co’ fuoi promejjì aiuti il Rè Cugino. 

. 54 

Et de’ più fc e Iti fuoi conobbe hor quale 
Mancanza hauea nella futura f brada s 
C'ha la memoria ancor f re fca del male , 

Che negli H unghori f é l’Itala fada . 

Nè ri farcir il danno afpro, e mortale 
Può della Catalaunica contrada : 

Di nuoue genti ha numero s ma brama 
Vecchio vaiare » e’I Rè de’ Dani hor chiama . 

55 

Piu volte homai per vecchi meffi , e nttoui 
L’ha Jlimolato alla notici la imprefa : 

Ma par,ch'ei troppo il fuo bel nido approui, 

E troppo h abbia d' Amor l’ anima acce fa. 

E, perche il mal di lui rimedio hor troni , 
Vuol,che volt la Maga alla contefa: 
che del valor di lei di far e è fpefo 
Non dubbia prona al predator conceffo . 

E II api e' dubbi affari alte rifoste 

Spefo porge al Ti ranno» e fempreilvero 
Con falfi detti adombra» e le propofle 
Scioglie, & adegua all’infernal peti pero . 
Così quando le genti Hunghere c foste . 
Erano all’ ir e del Latin guerriero, 

Delgr an Capo nemico a’ fuoi promette 
La morte , e la vittoria in dubbio mette . 

57 

Ma , che feguì ? nella battaglia atroce , 

Che difangue inondo di Senna ì fonti , 
Mentre Attila di lei crede dia voce , 

E col morir di Aetio aggiusta i conti , 

T r oppo in creder' a lei , troppo veloce , 
Provando i fuoi nel guerreggiar ?nen pronti , 
Hebbc in larga fconftta aunerfii voti. 

Che muor,d‘ Aetio in vece, il Rè de' Cothi. 


5 » 

Irene in Sirmio nacque , onde alla fama , 
Figlia creduta fu di Rè Pannonio, 

Ma la madre di lei con fzza brama 
La concepì di vn drudo fuo Demonio. 

Velion le brune carni hor rida /quanta. 

Ha nella fronte ancor l’ infornai conio . 
Ma,fe quei fogni altrui cauta ricopre , 

Di cui germe ella fa lo dtran l’ opre . 

5 9 

Da lei due gr atte impetra il Rè fellone , 

Di cui la prima , e più feurafia, 
eh’ ad affrettar’ il fuo Cugino Alfone 
Egli la Maga ambafiatrice invia . 

Ella, che sa del mi fero garzone 
L’ amor , che sì dall’arme hor lo travia , 
L'opra non tarda, e f propone innanti 
Difcioglier’ad Alfon gl’ iniqui incanti. 

Go 

Ma,la grafia feconda, (e quefta è forfè 
T rà più duri pcnfcr,che gli ange il petto » 
Come chi tolta già di man s’ ac c or fe 
Ogni preda migliore a fuo difetto ) 

Sarà , che dopò batter volando corfc 
Le fredde piaggie al primo affar , c’ho detto , 
Rivolga il volo in ritornando a quella , 

Che tra Fonde forgea Citta nouella. 

Gl 

Vdito il fero ha già narrar più volte , 

Che ne gli Adriaci fini , ouc f ferra 
Tra le riue d’Antenore men colte, 

E tra gli argini il mar di poca terra , 

Tur da farfe 1 flette in grembo accolte 
Centi , chefdegn'an fol barbara guerra ì 
E tra l’ alghe, e trà l’ acque in picciol fondo, 
J^uaf del mondo fuor,faluaro il Mondo . 

Gz 

Città fondata in liquido elemento , 

C'hà mura di Diamanti a fai più forti , 

Che fere ilcielcon cento Torri, e cento 
Frà Meandri ficura incerti, e torti, , v 
C'hà dal libero mar largo alimento , 

Sacri refugi, e raddoppiati porti: 

Superba sì , che tra quell' alghe appare 
L'alta regia di DIO fefa nel mare. 

che in lei gli ori, e le gemme, anzi quel tutto, 
C'hano in prcTfbo maggior l Immane voglie , 
Ha pacifico Stuol ’ hoggi ridutto 
Co' figli infteme , e Con l’amata moglie. 

E nella fede fol d'infabil fatto 
Non teme auida man, che lo di foglie , 

Nè in dolce libertà par , che paventi 
Gettar d’vn lungo Impero i fondamenti . 
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Incanto 
d’ Ircae. 


Marou'cn 
R'e deila 
Fràcania . 
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Dourai , dfie alla maga , vfor tue frodi , 

E fperger > Donna , a queSti corbi il nido , 
Ed oprar foggia sì , che non approdi 
Peregrin fuggitiuo all'aureo lido : 

E me fendo fra lor le ri fé , e gli odi 
Render il luogo à gli habitanti infido » 
Incendergli edifici , e negli amori 
Afidi più grani fufiitar gli ardori. 

Così tu mentre il valor nofiro inonda 
L'Italia , e Roma a foggiogar fi appresta , 
Questa , che forge in mar Roma feconda > 
Con le bell’ arti tue sturba , e molesta. 

Ch’io ne' ritorni miei pofia quell'onda , 
che f la inacce f ibile mi retta , 

Entrar fìcuro : hor tu raffretta il volo , 

Che nella fretta il vincer nottro e filo . 

66 

Lafiia Irene a quel dirle perle, e gli offri , 

Si foglia il manto , e mormorando l'empia 
Nuda fi chiude in fi li tari chioftri , 

Oue l'incanto rio meglio s' adempia ; 

D’erbe noe ine, e d infernali inchiostri 
Forma brcui caratteri alle tempia , 

E clone ojjcrua delle arterie i moti 
Vnge di fughi , e chiama i fuoi dcuoti . 

*7 

Ed ecco a lei Fimo fio , ed ASt arotto , 

H orrida coppia , al fuo chiamar fon pronti , 
Che il carro di Pluton le hanno condotto, 

E Ufi ian, eh’ ella a fuo piacer vi monti : 
Vefion forma di Capro, e al duro trotto 
Fan tonar l'aria , e rimbombarne i monti s 
Fende lieue le nubi il carro , e doue 
La maga accennargli s'indriTfig , e muoue. 
68 

P a (Sa il Nerico in prima, oue l'ignoto 
Spettacolo turi 0 gli occhi , e la mente 
Alle fohicre de' Franchi, allhor, ch'ai moto 
D' Attila Stanno alla difefia intente: 

E de IP IStro ogni paffo ancor remoto 
Braman vietare alla Pannonia gente i 
che con l'arme Romane in Lega accolte 
Eran le Franche in nottro aiuto hor volte . 

69 

Il gran Rè Marouèo fpedite , e pronte 

Regge a fue fquadre , ei che prouato ha fpe fio 
De IP H unghero inhuman P ingiurie , e Ponte, 
E qual danno gli rechi efiergli apprefio. 

Non hai. e a per ancor varcato il monte 
Il Rè de Franchiyoin Calila il foggio me fio, 
Ma regnaua il F rancori tra il Reno , e l’Ifiro 
Guardando i pafsi,e l’argine finiStro. 


70 

Ne' campi Catalauni illustri, e rare 
Prouefè co' Romani, onde ere fiuto 
L' amor fra genti amiche , hoggi può dare 
Anofiri vn fìdo,e raddoppiato aiuto > 

E Stretta parentela, e nozze care 
Seco Stringer Aetio anco ha potuto , 

Con prometter Renea nel gran periglio 
Al Principe Lottario , e del Re figlio. 

7' 

Renea la bella , che' l gran Padre ha fico 
Nodritafràglieforciti, e fra Panni, 

A Lottario di lei perduto, e cieco 
Si da , perch’ cgl’ in noSir aiuto hor s'armi , 
Laguerriera gentil del Par io fipeco 
DifideTgpa, e c andar fu per a i marmi , 
Occhio ha nero, crin d’or, guancia di rofe. 
Mani di ter fi acciar, braccia nodo fi . 

E già per quella valle, oue ritroua 

Stretto a Verona fu a P Adice il paffo , 

Il Franco Re con pcrigliofo proua 
Muouer destina accelerato il pafio. 

Ma dalla fonna inufi tata, e nuoti a , 

Che vien con rapidi fimo trapaffo. 

Ha di tanto St u por P alma ripiena , 

Che in lei fifiar gli occhi non ofia appena. 

73 

Come cauto nocchier da poche nubi 
Craue il turbo argomenta, e non sa doue 
Si volga, 0 ciò, che pria gli fquarci, 0 rubi 
Nembo, che foura lui ratto fi muoue: 
Mentre più fembra il Ciel, che fi rannubi. 
Disfoga l’ire la procella altroue . 

Così pria dal timor Stupidi , e bianchi 
Miran de Ine grò carro il volo i Franchi . 

74 

Ma, come in fiera maeStade a fifa 

Apparue,enonfù più lo fpcttro ignoto. 

La maga dagran fibiloderifo 
Si ber fogliò , ma gir gli frali a voto. 
Perch'ella trapafio di nubi in guifo , 

Che l’Euro fp'tnga,o furiofio il Noto: 

Vn fol le ginn fi al lembo, e a tè fuperbo , 
Difie,il lor Rè fognandolo lo rifìrbo . 

75 . >> V: 

Mentre poco de' Franchi il grido apprezza 
Irene, PI volo in Dania hor rido ha He fio: 
Attila haueagia d' ogni alpina altezza, 
Con fue fquadre veloci il gioco afe fi, 
Quando fiuoprì minor far fi Pafprc^za, 
Men da balze il font ter rotto,o feofiefo, 
AnT^i alP occhio apparir già di lontano 
D’Italia il fofpirato,amabil piano. 
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Sorge fqualhdo il Sol dal letto algof , 

Con negro manto di lugubri arredi , 

E quajìdi recare anco dubbio fo 
L’vfta luce , ha men volanti i piedi : 
il rotto nugoli o non tiene afofo 
Il largo fuoi dc/lc L iburne fedii 
Ma quanto s'alza piu , tanto più chiare 
Si fan le valli, e più fi fcnoprc il tnare , 

, . 77 

Eugenio aHhora il condot tier malti agio 
Italia al Re primieramente addita i 
Ecco Italia, ecco il fin d'ogni difgio , 

Di f e, a cui ti: la tua Fortuna imi ita . 

A sì gran voci a llh or , qua fi a grand'agio 
Miri la terra a' fuoi de (ir gradita 
R iliette il Re , che d’improuifo horror e 
Gli corfe vn gelo impctuofo al core . 

78 

L' alma prefiga de' futuri euentì 

Rifugge indietro: e ben due volte in forfè 
Attila fu per richiamar le genti , 

Già già tropp' oltre auidamentc forfè. 

Ma tolto rt notte gli affetti ardenti , 

E preflo il Re di pia viltà s'accorfe , 

Vdendo in chiaro grido i Duci fui 
Mostrare Italia, e rimojlrarla altrui . > 

79 . 

Ecco ( dtcean) /’ eterne horride neui , 

Che mefehiarfi co’ l Ciel credemmo in prima 
Calchiamo alfine, e eoraggioJì,e tieni 
Di quest' Alpe maggior premi am la cima , 
Men alti i monti, efur le vie più breui. 

Ed afpre men della primiera stima , 

E può d’Italia sì gioconda vista 
Ogn alma confolarmifcra, et rifa, 

8 ° 

Così dicendo iuan le neui algenti 
. Abbandonando hemai dietro alle figa fi e , 

E non prezzando i turbini de' venti , 
Scendean giù ratti alla bramata valle . 

Me fra rocce , 0 fra rupi, 0 fra torrenti 
T rouano al fin più difaflrofo il calle; 

Magia con miglior ordine vicini 
Gli II unni fi fanno a gl' Itali confili . 
i ^ Si 

Da più furi attui fi è fatto homai 

Certo il Duce Roman di quelle moffe: 

Ond ' ci, che nacque a ripararne i guai, 

E le nostre mine , e le per co fife s 
Giù quante, e quoti te egli adunar pub mai 
Genti in mitra d fefa hoggi ha commofei 
N è dalla nuoua il giorno ottano e forfo , 
Ed è già pronto Aedo al gran foccorfo . 


82 

* - Ecco Aedo già pronto, e che riparte 
In tre corpi l' e fretto ; e chi dette 
Mnoucrjio prima, 0 d^ppo, in breui carte 
L‘ or dine, che ha da lui, fritto riccue. 

Hor nel partir la più bramata parte 
JJaurà l agente più fpedita , e lieue. 

Che dalle due Sicilie hoggi conduce 
Enfio minor fgliuol del maggior Duce. 

*3 

« A se delfina il luogo egli fecondo , 

Ed ha fico Latini, Vmbri , e V denti. 
Liguri, Infibri, e Tofhi, e Tori fiondo, 
E Sangniban con le straniere genti . 
Alcimedonte ha de' T riari il pondo. 

Degli Emily Minar do, e de Piccnti, 

De' gran Veneti fuoi Forcfio ha cura ; 

E feo ogni guerriero è di ventura . 

84 

Oppilio il maggior figlio alla d fefa 

La filo di Roma, ouc il T iranno a [pira , 

Ed Or fcin già di Raucnna hà prefi 
La guardia, oue il fuperbo Attila mira . 
Jfìfia la corte Imperia! df fi , 

J%uì l’ Augi/ fio Signor, s'arma, e ritira; 

E qui la fora, che i nemici affretta. 

In carcere duri fiimo ha ri fretta. ' 

' Aedo il tutto ha sì difposto, e vede 
che la partenza homai nulla dì f orna; 

E che dal fio valore Italia chiede , ' 
eh' ci di nuotto al crudel fiacchi le corna . 
Egli per ben ri /pendere alla fede, 
che ne' petti de' fuoi ferma foggi orna , 
Affretta la partita, e alla vicina 
Aurora il muoucr fino primo de fina , 

86 

‘ Luci non fur sì addormentate, olente , 
che non s aprì fier già, che fimnacchìofii 
Di ferrarla le porte in Oriente 
Al nuono giorno di T ito n la fpofa . 

Anzi, eh' elle s'alzaro auide, e intente. 

La Luna a rimirar alta , e pompof. 

Che con gli argenti fuoi dell'Alba t lumi 
Vince , nè fin di lor ch’il Mondo allumi. • 

$7 

- L 'intefer tofio , che fesiofo, e bello 
Ricco fot di se fi e fi) il Sole apparf , 

Che partì la tendone, e nel duello • 

Di vermiglio furor l'Alba ttitt'arfe . 
Sangue fa quel rofpir de /!' empio, e fello, 

T toppo del no sito già qui fe ne fparfe s 
Di ferine ut re in hor ribile minaccia 
Porporeggiar di lei vider la faccia. 
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Stretto il primo , e’ipiù fpedito Araldo , 

Che impugnar l arme wfieme, e tra gliarmati 
Accender sa della battaglia il caldo 
E con l’efempio, e co ' fonori fati i 
Coni hebbe iceuni dal fuo Duce Arnaldo > 
Cenni , chi al Duce il maggior Duce ha dati , 
Spirto infondendo al concauo metallo x 
Che fiapprefii , intonò > fella , e cannilo. 

8 ? 

Riprefer toflo di Sireno il fuono 

T rombe , naccare , foglia , e cennamelle , 

E variando le mutanz x , e' l fuono , 

Intimar o il diloggio, e' l butt afi lle. 

E qui le genti Sicule , che fono 
Scorta dell' altre andar veloci, e felle 
A r ac cor padiglioni , e far di arnefì 
Al mulo, al carro, al proprio tergo i peft. 

9 ° 

Vbbidtr Ì altre . E cominciò primiero 
A batter Entio di Cremona i piani , 

Che con lo Stuolo fuo farco , e leggiero 
Scorre il primo con fin de' Mattt ottani : 

Indi marcia il bagaglio, e l Condottiero 
Sa doue prima ha da impiegar te mani s 
Spinge auanti il comune , e pofcia inaia 
P rinati carriaggi , e falmeria. 

La mofa, e' l grado de' guerrieri oferua , 
che tal di loro ha il Bagaglion riguardo . 
Coiviueri ne va poi di confcrua 
Ogni vii faccomanno , ogni face ardo. 

E doppo la vilifjima caterua 

Vien lo si nolo e maggiore , e più gagliardo, 

E giusto corpo di battaglia ei forma, 

E va del primo fluol feguendo l'orma . 

91 


Si mofer pofia altieri, e torreggiatiti , 
Superbo don del Vandalo Af ricano , 
Forfè trenta forti [fimi Elefanti, 

Con l'aiuto N umido, e T ingitano : 

E venian dietro lor poi quanti, e quanti 
Inuentar feppe mai l'ingegno hurnano 
Ordigni, catapulte, e baie Stroni, 
Catte, Grilli, Tefuggini, e Montoni. 


93 

Si comeguidan la primiera fronte 
Meno armati cor fieri, e più veloci. 

Cosi nel fiancheggiar le forze han pronte 
1 c amili più grani, e più feroci : 

Ed altre tante ha ripartite, e conte 
T ruppe Aetto a guardar l'eft reme foci , 
chei Trituri feguian mastri del gioco 
Auuezzi a perder pria l’alma, che 1 loco. 


5>4 

T al della mafia fù l'ordine accorto s 

Nè lento il piede e sì , eh. ci primi alloggi 
Alle mura di Manto i( Campo forto 
Erettolofò non al%i , c non appoggi . 

E lafiiando il camm fpedito, e corto, 
che gli po/gean qui di Verona i poggi , 

La via foglie più trita, e più Jìcura , 
che smnalfa nefl'hianida pianura. 

9S 

Il glorio fo Campo indi t rapa fa 

Este, eh’ a i grandi Eftenjiil nome ha data 
E nella valle pallido fi , e ba fa 
Adria lafcia fepolta al deliro lato : 

P adotta, Aitino , e poi Trcuigi pafit, 

E giù fura Concordia ci s’è mfiratoi 
Che tr or d’ afedio hoggi Aquile a de fi a , 

E troncar pofia ad Attila la via. 

9d 

In breue con fumò lungo viaggio 

Alternando le guardie, e la battaglia : 

E fe alloggia, e f marcia il guerrier faggio 
Dimofha,cbc de fuoi molto gli caglia 1 
Mentregli giunto al fenno alto coraggio 
Sempre a i più forti in faticar s’agguaglia , 
Et è ne' rifi hi Aetio,e ne’ perigli 
Primiero e f cut or de' fuoi configli. 

Ì - , 97 

Raffretta i lenti , evadi fihicra in fkiera 
Le file riue derido , e 1‘ ordinanza, 

E quando C ombre auuicinar la fera 
Ei forge, a primi fuoi ratto fi auanza : 

E fieglie il poflo , oue migliore ei fpera , 

E più ficura ad accampar la Stanza: 

Vifta ronde, fintine Ue,efpit . > 

E f prepara alle future vie . 

Veglia l' intere notti: e a Uh or, che il fonno 
Stanco il guerrier di faticare afale. 

Su lo feudo f corca, e dar non ponno 
RiSlorogli occhi alle fatiche eguale. 

Ch'egli diloro,e d'ogni fenfo è donno. 
Mentre concede alle fuc membra ei quale 
Si dette in guerra fol ripofio , ed efea , 

Ch'ai fiero corpo il fuo vigore accrefca . 

99 ' 

Con ifeorta sì nobile, e ficura 

Le torri d' Aqtiilea giù fopre il Campo , 

E le tende nemiche, e Ì alte mura. 

Da cui vien tolto a i difenfor lo fcampo . 
Di vallo iui fi cinge , e fi ajficura 
Per dubbio di colui , che quaft lampo 
Precipitar fi giù da' gioghi alpini 
S'ode foura de’ popoli vicini. 

Non 





argomento 


Ri (fretta in duro carcere la Cuora 


Del grande AuguRo in van (Uggir procaccia* 

Sgli 

Ed’amor punta >c da gran rabbia cgn’hora 


Sparge querule al Ciel grida 3 e minaccia : 

Il 

Li feruente falci pria la rincora , 


Polcialcdonaaiutojclla l’abbraccia : 


Libera giunge di Venctia al lido : 


Porge Accio al Francon foccorlo fido. 
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I L fecondo Canto racconta la fuga di Onoria dalla prigion di Riuenna . ouc ITmperador fuo 
fracello.pcrgclofiadi Stato, chiufa mifcramcntc la tàttè nei . Natrafi I’accorrc7?a di Alcin- 
pc (cruente di Onoria per Itbcrarla : La cura prefa da Argilano di Alcippe.eda Tefibio di Ono • 
ria; L’arriuodi Onoriaa Vcnctiafpintaui da fortuna di mare : Leggefi il partito prefa da Va- 
lentiniano nella fuga della forella. E finalmente come Accio intefe da Azelampo mefl'jggic- 
ro di Marouèo il pericolo, nel quale era porto il fuo Rèdallcgentidi Attila, che alfedutoììia- 
uea fri due montagne : onde differendo Aetio il fbccorfodi Aquilca, fi volge a liberare il Rè di 
FranconiadallaiTediodi Attili, già attillato in rraliajbenchcl'orcftofpinrodall’amord’Idilia, 
che in Aquilea fi ricrouaua, il contrario gli pcrluada. 


A di farri a sì re a, douc 
non giunge , 

L ’ h or rib'tl fuono ? ouc 

timor non trotta 

« 

Funefìo mefiaggier ? 
chi non trapunge 

L’ afro tener dell' eficrabil nuoua ? 

0 quanti dalla Patria hoggt difgiungc 

La tema, eh’ in lor fa l'ultima prona ; 

Mentre gli /prona timidi, efmarrìti 

A ricourar ne' piti deferti liti . 


Tè fol, cui duro carcere dtuide 

Dal chiamato T iranno , hoggt auualora 
Onoria,quel, ch‘ ogn’ altro core ancidc 
Grane penjìtr, che più s’auan^a ogn’ bora . 
A te Fortuna,a tèi’ Inferno arride , 

N è il comune pallor ti dì/colora: 

Ma ti riptcglia la pipita pene 
L vdir , chea' noli ri din ni Aitila hor viene 

E come l' afe ttar fembra più duro 
Sempre a colui, chefrettolefo porge 
Più da 'vicino il bene, e più jìcuro, 

Così hhouì pcnftet l’ indugio porge. 

Ecco Ì Augu/la donna hoggt immaturo 
Coglier vorrebbe il pomo , e non s’accorge , 
Che l’ affrettar fuor di stagione il frutto 
Reuma e ( pepo , e perdita del tutto . 
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Lamento 
di Onoria, 


L' impartente Onoria , a cui facea 

riti gravi a fai cieca prigion gl'indugi , 
Cerchi più volte induri riofii batte a 
Tutti i fianchi di lei , tutti i pertugi , 

E come indarno il fuo tentar ve de a , 

Altri mc^zi procura , altri rcfugi ; 

Hor preghiere , hor minaccio adoprà in parte , 
A/Hp infcrtna talhor ft finge ad arte . 
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Ma nulla giova a raddolcir lo fdcgno , 

0,per dir meglio , a difgombrar la tema 
Dall’ irato fratei, che dillo ngtgno 
Di lei pauenta ogni mina estrema. 

Ella, che vano forge ogni difigno , 

Nè macchina giovar le, o Jlratt agema , 

Vinta dall'ira al tifimi lamenti 
Spejfo formava in sì dogliofi accenti . 

6 ° 

Mifera, t che mi giova a Rè sì grande 
Legato haucr con doppio laccio il core , 

Se qttafi infame , e rea d' opre nefande 
Stretta mi vedo in prigionia peggiore ? 

I trionfi fon quelli, e le ghirlande 
eh' apparecchia il fratello al n olir Amore ? 
Nè sa, che può più l’inimico a bada 
Rattenere il mio Amor, che la fua fiada. 
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Inh umano fratei , folle garzone 

Ma che die’ io fratti? mottro d'inferno. 

La cui fola perfidia hoggi è cagione 
Di dar Ì Italia a predatore efierno. 

Altro non è quefi' horrida prigione , 

Che de' fuoi torti vn te Ili monto eterno , 
Anzi di fua follìa, che non intende 
Jjfual per mia pace fol guerra s‘ imprende , 

Hor fegua,e'n poggiar carcere mi flringa , 

E per meglio negarmi altrui Conforte , 

La forte defira nel mio fangue intinga , 

Se sì cara al erti del' è la mia morte . 

Satij le voglie rie, pietà non finga 

II trillo allievo di maluagia Corte : 

Che verace pietà non fu mai quella 
Rabbia, eh' opprime femmina, e forella , 
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Porga ad Aetio , porga il folle orecchio, 

E dal fuo Duce la perfidia impari; 

Potrà quel disleale e (Per gli jpecchio , 

Che perfido moslrojji in tanti affari : 

Et nor, che de Ha guerra hà /’ apparecchio , 
Per fuollarei fuoi penfieri avari , 

Da’ configli dì pace et lo ritoglie , 

Nè vuol, eh' Onoria ad Attila Jìa moglie . 


IO 


che legarmi ad Oppilio egli defia 
Poggiar figliuolo di maluagio Padre, 

Ma quando intende la repulfi mia , 

Copre le voglie fue tiranne , e ladre : 

E a me lo fio fi, e a tè la monarchia 
T oglie,o cieco fratei, con le tue f quadre. 
Hor odi Aetio , e di tua fuor a in tanto 
// fangue bei ,fe non rt fatta il pianto . 
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0 quante volte in van l’afiro fuo duolo 
Rinouaua la mìfira forella , 

E di sì dure voci ella hauea filo 
Afioltatrice vna fidata ancella. -, 

Che bramato batteria poterla avolo 
Fuori portar di prigionia sì fella, 

. Ma porgerle non può la finta fida , 

Che foce or fi di lagrime , e di l Irida , 
iz 

Compiange fico /’ infelice fiato , 

E brama pur la damigella accorta 
Recarle aita pria, che dall' irato 
Tratei venga cofiei mal concia, o morta . 
Hor fi volge da questo , hor da quel lato , 
Hor guarda il muro, ed hor mira la porta , 
Che doppia troua, & ha la torre antica 
Da povero balcon lume a fatica, 

J3 ( 

E veduto , che vano era l'vfiita 

Sperar per altra via, che per queir vna. 
Ch'alia ferua fedele ha figge ri ta 
La fua maluagia , epe fi ima fortuna ; 

Così ragiona la fanciulla ardita 
Ad Onoria implacabile , e importuna. 
J>)uand’io efedea le tue fieranze morte , 
Ecco nuovo calor ti offre la forte . 
v J 4 

Jjrttc fi’ ombra dì beltà ,fi pur fi dette 
Titolo di bell ade aquefiovolto, 
Spero,donna mefiifjitna, eh’ in breve 
T'haurà dall' afiro carcere ritolto . 
Rifonde Onoria > è bene il mio mal lieve , 
Se dal fa tua bellezza hoggi ni è tolto , 

Ine fierta fanciulla: ahi che di fir cippo 
Il T iranno crudele ogni bellezza , 

Alcippe allhor così parlo, che tale 
Era il nome gentil della diletta. 

Vedrai, eh' a ri fonare il tuo gran male 
T'ù fol dal del la mia bollerà eletta . 
L’oro di quello crin , che nulla vate , 
Hoggi il prezzo farà, che m’intrometta ; 
Ove larga to potro fol con mio danno 
Ordir falulre a tuo f auor l’inganno. 
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A mia virgimtade io non perdono , 

Di cui più bel tefor donna non hauti 
Giù si diletta a quel cuHode io fono , 

Che tien di quejto carcere la chi ave , 

Che di me He fa a lui 'voglio far dono 
Per fottrar te di fcruitù sì grane : 

E’I nobil furto ho giù tramato , e fero , 

Che fauorifca Amor l’opra , e’ Ipen fiero. 

'»7 , 

Il barbaro inhuman, che qui ti guarda, 

Armato di rigor , di pietà nudo, 

Dimoftra agli atti , che dt me tut t’arda s 
JVè meco il fiero è sì ffietato, 0 crudo . 

Spefio il piede mi preme , e’I pie mi tarda , 

E quando irata dal mio amor le fi ludo , 
Mira il Cielo, e foffira,e trema, e pane, 

S‘ ara il crin,pefia il fuol , morde la chiane . 
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Se bieca il miro , egli però non refi a 

Di feguirmi , e d’amarmiie quando io vedo 
L’auiditù di lui brutta, e mole Ha , 

E m induro, e min afro, e nulla cedo. 

Ma mi farò più manfueta,e de Ha, 

Che l tuo ben dal mio male hoggi antiuedo , 
Santa HoneHù tù mi condona il fallo , 

Che forfè il Mondo a mio fatto/ vdr allo f 
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Rinuouan qui dallagrimar giÙHanchi 
Gli occhi d" Onoria per dolcezza il pianto . 
Conforta la f e del, ne par, che manchi 
Aftutia in lei affai maggior del vanto . 
Parte, e con modi induìtriofi, e franchi 
All’opra indegna s’ apparecchia in tanto , 

E don e prima ritro fetta, c fchiua 
Gli /guardi del cuHode anco abborriua . 
zo 

Hor vagheggiata il fuo amator vagheggia , 

E già pm manfueta incontra i vezzi: 

Ride al fuo riffe, e alfeHeggiar festeggia , 

E par, che quando efol piu l’ accarezzi. 
Prende l'altro baldanza, e la motteggia. 

Ne par , che l’altra il motteggiar diffreTfzà : 
Egli s'afjìda sì , che lieto al fine 
Di più d’vn bacio fù dolci rapine . 
li 

Dal bacio alle richieste , e nonfù lunge 
Dalle promefic il fi ff irato effetto . 

Eccola notte pattuita giunge, 
che deue Alcippe accomunargli il letto s 
SÌ fieramente la corfiera punge 
T erfandro, che T er (inoro il vago è detto , 
Che dal trauaglio del maluagio trotto 
Le cadde al fine addormentato fiotto . 
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fituando più fortemente Alcippe intende , 
else’ l furino al lafoprigionier f a guerra , 
Sorge, e la man precipito fa Hende 
Alla chiane, che’l carcere dt /ferra. 

Loffia l'amante, e alla prigton difende , 
Neper lungo viaggio tl c ammiri erra i 
Apre l’vff io for tifi imo, e ritrotta , 

Che veglia Onoria ad a/pettar la prona . 

Delfino manto feruti tutta la copre, 

E fuor dal cieco carcere la pone , 

E come vff ir dourù cauta le J copre 
Dall’vltimo canee Ideila prigione. 

Quando ( le di fio) babbi a i mortali all' opre 
Chiamato il Sol dal lucido balcone. 

Voglio , eh' allhor con rifiuto pa/J'o 
Tapprefenti al cancel guardato a baffo . 

*4 

Chiedi con franca voce iui l'vfiita 

Con me^zo il volto entro a' miei veli afeofio: 
Che fe tu parli coraggio fa, e ardita , 

Vedrai, che l' vffio t’ aprir an ben tofto . 

T i crederanno mè,che voce, e vita 
Simile babbi amo, e’I vel, che ti fe' po Ho 
Alcippe ti farù , fi di me fai 
finger l’ardir, come la veftc hor’ bai. 

Quando felicemente tl del permetta , 
che cacci il piè fuor dell' e frema porta. 
Vanne al porto vicin , ch’isti /affetta 
Il tuo fido Argilan con Naue , e fior t a. 

Ciò detto la prigton ri ferra in fretta , 

E guida Onoria per la via più corta , 

Oue debba appiattata il dì vicino 
Attenderper for tir e al fuo cammino . 

2.6 

Alcippe s'accommiata , / n letto rie de 
Al fuof erfandro addormentato acanto} 
Pofft le chiatti al luogo vfato, e vede. 

Che nè pur fitto eglthù cangiato intanto : 
S’adopra sì, che lo rifueglia , e chiede 
Pria del partir , che la confili alquanto ; 

L 'altro, c he l giorno homai vicino intende » 
Con più ve^zi d' amor congedo prende. 

17 

Che prefo giù dal fuo T iton l' batte a 
Del S olla preH a , e rugiada fa ancella , 

E giù men lumino fa in cielo arde a 
Di Cinofitra, e d’ E fiero la He Uà. 

Come per vfo il prigionicr fio le a 
A riueder va quefta porta, e queUa ; 

E poi, che nulla di comma (fio ci troua , 

T or na al fito letto, e rìpcjùr gligioua. 

* 3 
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Onori* , che nafiofta il giorno attende , 
fer dar al fuo fuggir Pii timo effetto , 
Come vede, che' l Sole alto njplende. 
Effe dal luogo inopinato , e fretto. 

Effe, e mentre al cancel cauta difende, 
Vn sì grane timor le affale il petto , 

Che torna f rettolo fa in quella tana 
A ricelar fi timida, ed infima. 
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Tre volte vfiita a ritentar l’imprefa 
Fu dalla tema rifeffinta,efioffa . 

Vn gelido trernor così l'ha prefa , 

Che batte i denti, e piò dibatte l'offa , 
Priua d' ogni configlio è filo intefi 
A nafònderfi meglio entro l a foffa , 
C'hauea di foffa mi fra fimbianfy 
Jpuel ripostiglio in bttia,horrida stanca, 

3 ? 

Dal timor’ alle lagrime divenne f 

Si duol di fua viltà, ma duolfi in vano , 
Uè mai per rincorar fi ella pervenne 
A villa del cancel, nefìefi al piano , 

Ed ecco in tanto l bora vfita venne , 
ch’vfcir' a procurar bendi lontano 
Alcippefuol nella Reai diffenfa 
Per Onoria , e per se non parca menfa , 
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Alcippe del cancello hauea piò volte 
Strider vdito i cardini , e la chiane i 
E fi ere dea , ch’Qnoria homai rinolte 
Le fpallc alla pgigion fu fé alla Natie . 

Se gli occhi a Uh or, comel'orecc hie volte 
Hauefie al luogo , oue la donna pane, 
L’hduria trovata timida, cfmarrita, 

C’ homai piò nulla penfi alla partita . 

Ben dubito da quattro volte , o fti , 

Che le pofia contraria efier la Sorte s 
Ma non credea tanta fiac che zza in lei , 
Mentre la ffrona occafio» sì forte . 

Nè potea nell' oprar fatti sì rei 
Molto Alcippe girar gli atrij, eia cortes 
Onde va rifiuta al fuo viaggio. 

Ma non finita timor chiede il pa faggio, 
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Che fi fitto il feruti finto fimbiante 
D’ Alcippe Onoria con felice ardire. 
Come fferar le gioita , ha poco innante 
Trouato dal cancel pronto l’vfiire , 
Potea col rtuederfila donarne 
L’vfcier accorto ageudmente dire , 
Come torno cofiei ? chi l' 'ifcio aprio. 

Se le chiatti de IT vfi io hebbi fil’to ? 
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Ma , come non hauea della mentita 

Sembianza fatto Onor ia alcuna moSlr a s 
Così fu all’ altra ageuole l’vfi ita. 

Nè fi ff etto di lei l’vfiier dimostra . 

E pur teme cosiei d’ efier feguita , 

Benché fa fuor tic Ila munita chiofirai 

50 fetta Alcippe, e volge addietro il guardo, 
Mouendo il paffo hor f rettolo fi , hor tardo . 

35 

c^uafì mduagia, ed arrifihiata volpe, 
eh’ entro furtiua entro al couil bramato, 

E fistia al fin di predo fi polpe 
Ritorna cauta al fuo refugio vfito . 

Come quella , eh' è rea di brutte colpe , 

Hor fi volge da quefto,hor da quel lato , 

Teme ogni fronde , e parie hauer pur anco 
Entro alla chiù fa tonai veltri al fianco, 

3< \ 

Non meno Alcippe, hor fra timore, e ffeme 

51 mira intorno, e timida s’affretta. 

E con pafioinegud Ì arene estreme 
Va di Rauenna a ritrouare in fretta . 
Argilan,c' ha la fuga ordita infieme , 

Come la vede a sè venir filetta , 

Si duol della tardanza . E quella è, dice. 

La via del tuo fuggir prefi a, e felice ? 
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Tu quella fi' fiur a ogni donna accorta ? 

Jj>uefia è /' Onoria, ch'ai mattin voleui, 

Che fufie fuor della guardata porta ì 
Così fiherntrmi, o temeraria, deui ? 

Riman Alcippe iSlupidita,e morta 
A quelli detti inajpettati,e greui. 

Che fi credea* che dt molt’hore vfiita 
Euffe Onoria , e dal porto anco partita. 
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Ma come ritornati alla dolente 

Furono i finfi, e forza hebbe il di fi or fio. 
Nel primo ardorle fuggerì la mente , 

Che fufie a lei Urano accidente occ or fi , 

E fi volge a gran pqffì e (la repente , 

Oue piò fpejf è della plebe il cor fi , 

Per veder, fi nouella intende alcuna 
Di finìfira,o di proficra fortuna . 
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Quando per la Citta lingua non ode , 

Che d' Onoria fauelli , al porto riede 
Penf andò, che mancò ne Ila gran frode 
E’ animo a lei, che fuori anco non vede : 

Jj>uì la fruente cor aggio fa , e prode 
Fu per drizzare alla prigione il piede ì 
Ma poi meglio pensò , che di profitto 
Non era tifare al carcere tragitto . 

7 ’cììl 
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chi non polena in que’ perigli ettremi 
Porgerle piu foccorfo il fuo gran fcnno . 
Alcippe il legno afende , otte su i remi 
Slattano i marinari intenti al cenno . 

Ne pria fi dtè, che i termini fupremi 
Dell' bora in cui le carceri fi denno 
Riueder dal cu frode a me%zo il giorno , 

Non attefe Argilano al Molo intorno . 

4* 

Come pajfa il meriggio , e che non giunge 
La donna in van sì lungamente atte fa , 

Egli dal lido il canapo di f giunge 
Il fin porgendo all' infelice imprcfi . 

Parte la Nane , e i marinar s/ punge 
Timor digraue Maefrade offe fa , 

Che da i liti d'Emilia, a quei di Fola \ 

Pub traghettar li vna remata fola. 

4* 

Chi d’ Alcippe r accorr e in pochi ver fi 
Il duol potria , che le trafigge il petto f 
E,fe vera cagione ha di doler fi, 

Il pub l’hittoria dimostrar , c'ho detto . 

Ma quel , che' l duci contempra, era il vedcrfi 
In parte homai , che non le fra di filetto 
L' apprefìntarfi alT Hunghero Tiranno 
Per medicar , con affrettarlo , il danno. 
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Va dunque a gran giornate, oh' ella intende, 

eh fi crudo Rè fende in Italia armato ; 
L'era al fianco Argilano , e da lui prende 
Dolce conforto nel fuo dubbio fiatò , 

E corte (e non meno a lui fi rende 
Di quel, che fu fife al prigìonier l afe iato, 

E a di se copia ad Argilano, e cu'bbe 
T tento V amor , che per Conforte ei l’hcbbe, 
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Pria di giunger ad Attila gli ttrinfi 
Vn fermo indiffolubile H imeneo : 

Che in facro T empio vn Sacerdote auuìnfi 
Le care deftre all'vno , e all'altro reo. 

Solo il penfier, eh' in lor mai non s'ettinfì , 
D’hauer perduta Onoria, hor non potto 
Far, che gli animi lor godano in pace 
1 r ipofi d' amor con piè fugace, 
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Se rifoputo hauc fièro qual fine 

Fuor d’ ogni freme hebbe d' Onoria il fatto , 
Glicondurria per quelle ballg alpine 
Di miglior voglia Amor di quel c'ha fatto , 

Se penetrato haue fiero, che alfine 
Onoria il piè della prigione ha tratto , 

Di qual contento i due ripieni hauria 
Nuoua per noi sì lagrimofa , e ria ? 


4<> 


E qui nel duro cafo hoggi fi vide , 

Che delie donnola Fortuna ha cura . 

Ella animò la timida , e prouidc 
Aglierrori, che fatti ha la paura , 

Cornei' Augufra donna al fin s auuide , 
Che vii timor la libertà le fura, 

Difua viltà dolcndofi , s'accende 
D'ira (osì,cbe gran partito imprende. 
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E ferirai tro mirar , che troppo ha forfè 
T ardito ad efiguir la dubbia imprefa , 
Dal cieco fitto impartente forfè , 

Per gir douc è la porta altrui conte fa . 
L'vfcier la crede Alcippe, e non s'accorfe 
Del cambio fatto ei, che la chiane hà prefa 
Pur hor dall'altro ', che al meriggio fuole 
Cederla chiane , e ripofargià vuole. 

La nuoua guardia, che non ha mai dianzi 
Villa la ferua vfiir,la firua credei 
E come vien sì rifiuta innanzi , 

Le apre la porta , e non l'ofiertta, 0 vede, 
Onoria allhor con sì felici auanfy 
Alporto'firizza frettolofa il piede , 

E troua, che Argilano, e la fedele 
Alcippe date al vento hauean le vele. 

, . 4P 

JVuì priua di foccorfo f otte foccorfo 

Speri maggior e f ahi Ufo, hor che farai ? 
Seguir d' Alcippe , e d' Argilano il cor fi 
Hoggi non puoi, che natte 4tra non hai. 

' Forfè facendo fila pietà ricor fio 
Di tuo fratello a lui fiupplice andrai ? 
T'impetreran le lagrime perdono % ? 

Il piegherà di tue querele il f nono f 
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No nò, di fife la mi fra , fi a quella 
E del viuer la meta , e degli affanni. 

E’n quefro dir vuol rifiuta, e prefla 
Interrompere il fil de' piu begli anni . 

Ma la fortuna piu di lei s' appretta 
Per impedire alla fu a figlia i danni . 

E chi a tempo cambiar fieppc l' vfiiero , 

Hor le porge non men foccorfo vero . 

5 1 

Ed ecco Onoria fi dilunga ad arte , 

Oue ch’altri non pofia alcun' aita 
Somminiftrarle in filitaria parte 
Ho gg i, che dilafciar brama la vita . 

Cieca dal porto, e di fiorata parte, 

E la guida il furor per via romita \r 

Ad vno foglio, che non lungi appare , 
che' l Ciel minacci, efignoreggi il mare . 
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Sc- 
indi mirando ogn'hor l’onde cruccio/} , 

One ha la morte ,oue ha la tomba eletta J 
Sia temi ( dicea loro) acque pietofie , 

Di quella morte,che’l mio duolo affretta. 

Se tu principio, e fin fiei delle coffe , 

T ornar, padre Qcean,mi fi permetta 
A ripormi in quel grembo , oue pofis'io 
T rouar fine alla vita,e al dolor mio , 
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Ahi , che non vuol men acqua vn petto accc/ò 
D’ira,e d’amori così la doppia face 
Eftinguero i così forfè fia reffo 
A me rtpofi, e libertade, e pace •' 

0 alma, io ti fiiorr'o dal mortai pefi , 

T ù leggiera n'andrai doue a tè piace ì 

0 mifirie, o dolori , io pur vi lofio 
Così va delirando > e affretta il paffo y 
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Difofla di morir la donna afeende 
La doue la J alita era meri erta , 

E nel manto rinuolta , e fra le bende 
Fa di fi: He fia al mar prodiga offerta , 
L'horribtl tuffo vn marinaro intende , 

Ch‘ all" ombra dello /cogito haue a coperta 
La n aiticeli a nel furor del giorno , 

Per figuir poffeia in Grecia il ffuo ritorno , 
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Loffia la terra il marinar, che fiorgt 
il periglio fatai della peruerffa , 

E’ n mar fi faglia, e pretto aiuto porge 
A lei , cheft 'a per rimaner fiommerfia , 

La finge al lite: e fico al fin ri fàrge 
Onoria , e tutta fuor l onda ne verfi s 
Ei doppo alquanto di ripoffo al legno 
La guida, e copre d' Inibito men degno. , 

Mentre all'antenna le bagnate foglie 
Lafiian fio f effe l’humido c'han molto ì 
Finge falfiacagion dette fine doglie 
Onoria a quello ttuol, c'ha intorno accolto. 
Greca fi dicese differata moglie 
Di marito fi f ageloffó , eflolto , 

Ch' in paefi fuggir volta lontani 

1 trio furor d' ingiurio/} mani, • 
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Ma trouato il va fèti partito in fretta 
Allhor , che di fuggirle ha minor' agio. 
Dalla diferation,dal duolo affretta , 

Pria, che tornare in man di quel maluagio, 
S’hauea la morte volontaria eletta , 

Per non /offrir la con maggior di/agio , 

Se più ( dfie ) del mar crudi non fitte, 

Pria di rendermi a lor,quì m’vccidete. 
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Saltiate vna innocente , e al patrio lido 
Re ridi temi , 0 con voi mi fia conce fio 
V è nir,oue drizzate il volo infido. 

Pur ch'io non retti al mio nemico appreffo . 
Così dicendo, vn Caualier d'Abido , 

Che torna in Greci a, e nel v afe elio ha me fio 
Sue ricche 'foglie, la confala, e dice. 

Che pafiaggio trouato haur a felice , 

5P , 

Egli Greco le parla s ella che nacque 

Di Greca madre, e pronta ha la fiutila. 
Greco rifonde , e tanto Onoria piacque 
ATefibto, chetai l' altro s' appella , 

Che fà,(h'i marinari i remi all’ acque 
Danno hor,che fatta hauean pefia sì belU , 
E fi guano il camino, ou'eran volti 
Pria > chefian dalle guardie vditi, 0 colti r 

60 

Di quella cala arditamente vfìiti 

H ebbero il primo giorno, e l dì fecondo. 
Mentre folcano il mar pronti, e fediti, 
jl vinto fauoreuele,c fecondo. 

M a de gl' lllirtj prueggiando Ulti 
Di Scirocco maluagio, e furibondo 
Vn fioffo tal la navicella affale. 

Che fico il remo a contrattar non vale , 

61 

Jl prender porto era vietato, e meno 
Su l' ancore fondar potean la Nauc, 

E cono fi àuto il gran periglio appieno 
Liban le merci, e quanto hauean digrauci 
E fecondando al mar tumido in fieno 
Sol le voglie del vento inique , e praue , 
Egliinpoc’ lyre imiferi fio finge, 

Oue in ba fia palude il mar fi siringe. 

61 

Conobber toftoi marinari accorti , 
che giunti erano in Veneta laguna, 

Jdfit non temendo rie stranezze , 0 torti , 
Si tolgon dal furor della Fortuna. 

Gode la donna all’ hor eh' eran qui forti , 

PI è più temenza ha del fratello alcuna , 
che sala liberta de gli aurei lidi : 

Jfè più fi vede in man dhuomini infidi. 

^3 

Tefibio fiol,che delle foglie ha fatto 
Dura perdita in prima, e poi fi mira 
Tolto dal fio cammin di largo tratto, 

Jjìui molto fi rammaricai fio fra. 

So fra, es'einou fi di fera affatto, 

E', eh’ all’ amor d Onoria avido afra , 

Ei che Greca la crede iniqua ancella , 
piè di Cefiari mai figlio > e fioretta. 
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M a quando Onorili in lui crcfier /’ Ardore 
Conobbe sì , che trapafaua i modi ; 

Scoprì fe si e fifa al mi fero amatore , 

E gl’ inganni gli difie , e le fue frodi . 

In riverenza all lì or cangia l’amore 
T efìbio, e par, che' l fatto approui , c lodi, 
Mentr egli le promette a parte , a parte 
La f taf è, l’opra fua, l’ ingegno, e l’ arte. 

Scelgo n remoto , e filitario albergo , 

Ou’haggi a Nicolo furato e il lito s 
Per volger meglio alla cittade il tergo, 
Quando nouella hauran d' Attila vdito. 
guel,che di lei feguì vedrenlo a tergo , 
Ch'or tornar mi conuicne al panno ordito , 
E volger a T erfindro il mio difior fio , 

Che già tropp’ oltre il de fiderio è cor fi . 

66 

Mentre fuggon le donne : Il rio custode , 

Che fianco dal dolcifjimo viaggio 
Troppo di ripofar le membra gode. 

Ne teme alcun dalla E or t una oltraggio, 
Difiuopre al fin la fielerata frode 
Hor , che del Sol piu deelinaua ilr aggio , 

E che porta Piroo prinodi lena 
Il tempo homai della Romana cena. 

& 7 

Sta fiffrefi T erfindro , hor che non vede 
Alcippe, 'ch’affrettar folca la menfii ; 

Che dal difigio addormentata crede , 

0 non fruita ancor dalla diffrenfa, 

Doppo lungo affrettar riporta il piede , 

Oue di ri tronarc Onoria ei penfa , 
eh' impatiente homai della tardanza 
Di lui fi doglia, e della nuoua v fin za. 

65 

yà per mostrar j che fua della dimora 
Non fu la colpa, e alla prigion s'accosta ; 
Ne vede il chiauificl moffo di fuor a , 
ch'infiteme annoda e l’una,e l'altra tmpofia, 
Apre l’vfc io T erfindro , eia buon hor a 
Le prega, e non vdita altra rijfrosia. 

Con piè leggiero al letto ei s’auuicina , 

E pian piano fa ceder la cortina. 

69 

Crede,ch'iui ripa fi, c quando mira 

Non mcn della prigion vedono il letto , 
Col del, con fi me de fino egli s’adira , 
Magge, bestemmia , e fi per co te il petto . 

Ma penfi, che s' ei fogge , e fi ritira, 

Sara la fuga afiritta a fuo difetto , 

E s' egli resta , e intrepido non pauc. 

Sola s'incolperà la fai fa chiane. 


7° 

In sì dubbio penfier faggio con fi gito 
Gli figge rifi e vn impeto felice ; 

Ed è, che fin za fife ttar bisbiglio 
il fiero cafo a Cefire ridice. 

Cefire aduna il fuo minor Configlio , 

E a’ fuoi tre Configliert irato dice . 

Fuggì la Maga, e perfida forcll a, 

E fuggi fico la maluagia ancella . 

71 

Jlati da fretta prigion trottato il volo 
Per arte folde loro iniqui incanti, 

A chiù fi porte , e tra fidato fi nolo 
S i fin dall 'ira mia tolte davanti 1 
T alte fi fono , e’ l mio parere è filo , 
che con finti, e forti (fimi fimi i un ti 
Celiamo il duolo, e già , eh’ in rio paefi 
Non è la fuga loro altrui pale fi , 

7* 

Si tenga afeofia . E fi a noi fido è nota. 

Ben tacer fi potrà ,fin che non viene 
Da più lontana parte, e piu remota 
Portata al fine alle Flamminie arene. 

T cmo, che Plebe a noi poco denota , 

Hor lufingata da nouella Jfrene , 

Nel rumor della fuga a’ prieghi ardenti 
Non chi ami l’H unno, e novità non tenti. 

73 

Mentre con quelle nozze ella fi crede 
Di trovar fine al minacciato male . 

Deh , fi pari al valore t’n voi la fede. 
Datene col tacer’ hoggi’l fognale : 

Sileni io fil la novità richiede : 

Sà poco il Rè , eh’ ih fimular non vale. 
Dtffc,nèftt trà lor,chi non approui, 
guanto in fimili affari il tacer giovi . 

74 

Così frà loroadiuifir piu modi 

Si dan per me’ celar l'occulta vfiita, 

E datene ti travaglio a’ due c ufi odi. 

La fi ufi f ìt di quella forma ordita . 

Che per timor di macchi nate frodi 
Die qfi Alcippe fola efier fu ggita , 

E per lo innanzi h abbi a T erfindro in pena 
La cura d apprefiar l’vfita cena . 

, 7f 

Regia di Jfrenfi ha molti mefi,e molti 
Somminifirato i cibi a quella fi an za , 

Là dove dentro i duo custodi accolti 
Lieti godean della nouella vfinza. 

T erfandro è l’vno, a cuigli vfjìci tolti 
Non furo allhor,pcr non mòfirar mancanza 
E s' èi d’ Alcippe haucaperduto il fino. 

Si ristorali a a ricca menfi almeno. 
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Cosi talhor , oue cader la pena 

Deuria , vegliamo accumular Jìi premi , 
£ goder vita placida, e ferma 
Chi degno viue de fu pplici efìremi . 
Stringe fil gl' in f ite i afra catena , 

E fon tra mille rei dt vita ficemì > 

La colpa rio s ma finzA fu fa alcuna 
Vii fi pura fi e , e pouerafortuna . 

77 . 

Code T erfndro i e fattori to il Cafo 
Ha cosi ben quefta feconda imprefa , 
Chela Plebe, ei Senato e perfuafo, 
eh’ Alcippe fola habbia la fuga prefa, 

E chi tra loro ha piti fugace il nafio. 

Ha d' Argilano ancor la fuga trite fa . 

Non fi parla d'Onoria > e già gli ar ritti 
Ad Attila s’vdian de fuggitati . 

7 » 

Aetio hit da color, c’homai vicino 

Fanno il campo nemico, vdito allhora 
D’ Alcippe , e d' Argilan Ì afro cammino , 
E del Tiranno l’accogliente ancora. 

Ma d Onori a non sa qual nel marino 
Lito ella faccia penerà dimora , 

Erra con gli altrii e mentre è folo intento 
A fittrar Aquile a dal rio tortnento , 

19 

Ecco Azelampo il mefaggier F roncone , 

Ch’ a lui per torto calle arriua in fretta , 

E del fuo Re dure amba fidate efone , 

Che inostri aiuti in molta copta affretta . 
E mentre Aedo il vallo incontro oppone 
Alla Città , che dall' ajfcdio è fretta , 
il periglio nouel può di co fioro 
Interromper a lui l'alto lauoro. 

So 


il Re de Franchi Marouèo, che pronte 
A di f e fa del Regno armò fue genti , 
Libero allhor, che fi stimò dall’ onte , 

E vide gli Hunni alnofiro danno intenti , 
Per quella valle, ou bài’ Adtce il fonte, 
Spinfi veloce i fuoi guerrieri ardenti , 
Ed egli ancor precipito fi, e ratto 
Cor fi, dotte il chiede a l'antico patto . 

Si 


Dal giorno, ch’egli è di Franconia vfcito 
Da fie furtiue,eda fgretimeffi 
Del cammino di lui fieuro , e romito 
Furo al nemico gli andamenti tfrejjt , 
E doue appunto a penetrar l’ardito 
Franco farebbe entro a que monti Beffi , 
che ad Aqutlea,doue s' ac enfi a il noftro 
Campo, egli pure ha di piegar dimostro . 


81 

Onde l’vrtar le fihìere hoggi de' Franchi 
Ageuol'era all’ Hunghero maluagio , 
Mentre ventano indeboliti, e fianchi. 
Dalle fatiche opprefji,e dal di fagio . 

Attila piu non tarda , e da piti fianchi 
Fra chi ufi valli d’ afiilir gli hebb' agio: 
Mentre fie fi in Italia eigià s'auuide, 
che la Fortuna a' gran principij arride l_a, 

*3 

il Re de' Franchi hattea per afro calle 
Spinto a far certi noi del fuo periglio . 

Cor fi, e di fife Azelampo . In chiù fi valle 
É prigione il mio Rè, prigione il figlio : 
Primarie a fronte , ed Attila alle falle 
Gli chiufìr sì , ch'vfiir dal doppio artiglio 
Impojjibil fia lorfe con la feda 
Non apre Aetio al mio Signor la Brada . 
S4 

H orridi monti d ognintorno han cìnto 
Le noBre fquadre , otte il defio le guida 
D’accortar il cammin, eh' a lor dipinto 
Più breue fri da non fi cura guida : 

S e f alfi auuifi hanno il mio Re fifinto 
In quella balza periglio fa, e infida , 
Mentre non hà ioppreffio altri refiugi , 
Deh f aiuto fcdcl più non s’indugi . 

Ma perche meglio anco s'intenda hor come 
Sia lo fiato de' Franchi egro, e dolente , 
Stretto di ginn le noftre fihìere baderne 
In gufa tal,che l' Hunghero infoiente , 

T ohe i arme, e i de Brier, rader le chiome 
Minaccia a’ Duci ancor di noBra gente . 
Cosi patteggia, e con sì duro forno 
Ci concede alla Patria ampio ritorno . 

8 C 

. Soccorri al tuo foce orfici el noBro honorc 
H abbia vita da te, ch'io i a (JìC uro , 
eh' al tuo filo apparir ne trarrai fuor e 
lì amico Rè eC intoppo acerbo, e duro. 

Non lungi è il luogoie ben potrai Signore 
Liberar poi f affidi ato muro : 

Anzi co' nofiri a tue gran fir^e vniti 
Vorrò, che l'Hunno alla battaglia inulti. 

87 

ode Aetio il periglio: ode Rene a 
Del caro fio fi il pauentofi affanno , 

Ch vna latra gentil lo fpofi hauca 
Senti anco a lei di sì nocino inganno : 
lncuipreBo foce or fi elle chieda 
Contea [ tra maggior del rio T iranno. 

Se marni, al fin dicendo, il tempo è que He 
Di dare al tuo Lottario aiuto honeBo . 
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A ragion potrò poi mia vita io dirti , 

Se rendi a me la fi/pirata vita , 

Che fe Ilrale d' Amor non può ferirti , 

Almen bella pietà mi porga aita . 

La Jpeme,che me tolta hor di gioirti , 

Parche dal tuo f attor fi faccia ardita. 

10 più tuo non faro, fi pigra Hai , 

E fi col tuo valor tua non mi fai . 

85? 

A quefii detti la donzella appena 

Può r attener fra ' fitoi begl' occhi il pianto : 
Legger rilegge il foglio» e già la metta 

11 duolo a por fi al fino gran Padre a canto , 
Doueil parer d'vn Affmblc a s) piena 
Soura il cafo nouello egli ode intanto : 

Chi gli loda il ficcorfio , e chi fio/pe/a 
Non vuol, che refii la comincia imprefia . 

0° 

E fra molli Foretto, a cui faueffa 

Dentro vn fi nfe d' slmor vecchio , e pojfente. 
Ch’ama già lungo tempo idilia bella , 

1 dtlia honor della Liburna Gente', 

Per trarla fuor di fimi tu si fella , 

Dotte chiù fa la tien l'Hunno infoiente , 
Grani ragioni alle ragioni adduce , 

E /piega il fuo parere al primo Duce. 

Gli mostra la Citta cerchiatale stretta, 

Douela fame oprar dette fu a rabbia , 

E F ulula gli ricorda , eia diletta 
Figlia di lei dentro alla chiufii gabbia. 


Se Fttluia ( egli die ea) nulla ti affretta, 

Fà , che da me ficcorfio almeno eli' 'h abbi a 
A tè vecchia germana, a me futura 
Suocera fiordi firuitn sì dura . 

92. 

Non fol l' amor , ch'alia figliuola io porto 
Congiunto alla pietà, c'ho degli afflitti. 

Fa, eh' a /alitar prima Aquila t eforto , 

Ma le vitte ragioni , e i penfier dritti, 

Che porger noi dobbiam prima conforto 
Al mal prefinte, eh' a' perigli firitti: 

Creder all'occhio, e non voler più fede 
All’ orecchio prestar, fi l' occhio vede . 

93 

Nè la fii ar la Città pronta , e vicina 
Sideuenò per queir aiuto incerto , 
Impegnandofilà frà /piaggia alpina , 
Mentre hauer puojji il guerreggiare aperto . 
Ciò di fife: ed alt ri, eh' al F roncone inclina. 
Conta di Marouèo l’amore, e’I merto , 
Narra l'antico patto, e mai non ceffo 
Di ricordar Renea la fé promeffa . 

„ 94 

Sembra ad A elio al fin, che vòglia il dritto , 
ch’egli l’amico Re / occorra in prima . 

Colà volge il penfier , colà tragitto 
Di ratto far più neceffario stima. 

Che non sà quale efiremità di vitto 
Hoggi Aquilea più duramente opprima . 
Ma feorge Dio ciò, che mortai non mira , 

E gran configli ad Aniceto in/pira. 



Jl fine del fecondo Canto 
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ARGOMENTO 

Mentre ai l’alTediod’Aquilea fi Hanno 
Rodafpc,e Valemiro, il puro amore 
D'Aniccto Paftorcon faggio' inganno 
La greggia trar-dalla Cittipuòluore, 
DEGNA, e la madre abbandonar non fanno 
L'urna del morto lor caro Signore : 

Sprezza R iccardo, e non-eonfcntc irato • 
L'orine fequ ir del facro Duce armato. 


C Indi 


V Edefi nel terzo Canto I’afledio d’ Aq^ilca principiato da Attila, e poi feguiro da Rodafpe, 
c Valemiro Tuoi capitani . Edoppq il terzo anno Aniceto vedendo la ìiia Gregge ridotta 
ad vltima milcria, perfuade i difenfori allapirtita . Repugnando a quello configlio Riccardo ; 
finalmente fi manda la fuga in efccutione . Nel riordinare i fuggitiui trouanfi mancare Degn?, 
& Oriana,- ed altresì deliberarli lo (leflo Riccardo . NadaftoinTepidamcnterifale dentro alla 
votacittà,e cercato in vano il Zio , s’addormenta al letto di Rodicilia amata da lui . Sccfo Na- 
daftoriuedeifuoi compagni falui che I foccorfod'Aetiotrouaron partito , e fcopertolo dilon 
tano.s’vnifcon per liberar il Re de’ Franconi . fedeli il fuccellodcl difperato Riccardo; e come 
Attila vdendo la venuta d’Aerio, manda , per rinforzarli a chiamar Valemiro , che la vota città 
d’Aquilea ancora ftringcua d'afledio non confapcuole della vfeita de’ fuggitiui . 


Ni cèto, e Riccardo ha * 

neon con tari 

» \ , 

Ardor la Patria , c i di 
fenforiincura. 

Goucrna l'armi l’ rn, 
ma con di [pari 
Leggerli honori a Dia l’altro procura . 

' w 

Nella Jpada Riccardo , e ne' ripari 
Se ftcjjo, ( i pochi fuoi folle ajjicura , 

Ma ripone il Paftore accorto , e pio 
Dclfoccorfo lontan la Jpeme in Dio . 


Ne freme il volgo, e la follia fouente 
Del Duce ac cu fa, e’I temerario ardire , 

Che poca opponga, e intimorita gente 
Fragili Hi imo fudo a sì grandire : 

E del ritorno homai di Rè pojfente 
Han fatto lor l’ a ([re none He tdire 
Rodajjte, e Falerni r , eh' Attila quiui 
AIT ajfedio lafio di quei mal viui. -v 

Attila poi, che con l’u fato orgoglio 

Furando a Bleda il Regno , il trafe a morte , 
Spento in Buda il fratei, 1‘ Hunghero foglio 
Volle arricchir con più fuperba forte. 

E de’ Traci , e de' Dalmati lo fpoglio 
Venuto men nella vorace Corte , 

Stefe il feroce, e pauentofo artiglio. 

Otte regno di Far amondo il figlio. 
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CANTO TERZO. 


Aquila. 


Configlio 

T Aniceto 


' fidi entrato d' Italia il nobtl piano , 

Fa tra la Brentani Po non baffi prede. 

Nè fiftenendo il gran •valor Romano 
Riporta indietro f uggiti™ il piede: 

E per moifr or, che noi riporta in vano, 
Cinger d'afe die egli Aquilea fi vede i 
Ma di si lungo afar già fatio , ei fa fi a. 

La Città d'altro muro , e i fuoi vi taf \ ia . 

5 

E col dilanio dell armate genti 

Scorre le Gallie in tanto , e'I ferro , e'I foco 
Vi porta il Rè maluagio , egf innoc enti 
Opprime, uccide, e al fin arde ogni loco . 

Ne fola foFii tu Remi , che finti 
Lo fi empio antor dì quell' horribil gtuoc o , 
Che cento, e cento ampie Città fur tutu , 
Otte IH un no fivolge,arfe, e d frutte. 

C 

Mentre lungi a frenar d Atti lai moti 
Eran Farmi Romane in G alita inudte , 
Del Rè degli Hunni i due fierui , e denoti 
Tenean fitta Aquilea fue genti accolte , 

E già gli alberghi defilati , e voti 
Dalle battaglie affai feroci , e molte. 
Soffrir f 'ac e ano ogni mi feria e FI rem A 
Ad Aquile a , che de' fuoi fi gli è fiema . 

7 

Ella ricca d’ingegni , e di te fori 

Del Regno de’ Laburni era la Reggia , 

Che fronteggiando a i barbari furori 
Ogn altra di fortezza anco pareggia , 

E Marco P vn de’ nobili Scrittori 
Lafè vi fparfie, e vi fondo la foggia, 

Nè pero fu con raddoppiate mura 
Contra l’impeto hofiilc hoggi ficura. 

$ 

Solo Aniceto il gran fonar del Cielo 
Di prometter non ceffo a i configli , 

E tutto pien d vn infiammato zelo 
Alle promeffe aggiugne alti Configli . 

E vuole al fin , che difgombrato il gielo 
S' e fon gan fico a gli ultimi perigli. 

Nè fi a tra lor chi timido rifiuto 
La, fi rada , che s’ aprimi alla falute . 

c 9 

Le no Ffre mura ha già l’ H unno maluagio 
(Difs’egli) d vn fuo muro alto ricinte , 
gui ci racchiufi , e finz’ altro eLfigio 
Le guardie filo a poche porte ha Jpinte i 
Che col refto de fuoi forre a grand affo 
Roda fpe i campi, e le città già vinte : 

Se dal del non ci è dato vfiime a volo. 
Spera noi con la fame opprimer filo. 


10 

Corre il terzi anno h ornai , che qui racchiufi 
Voi di valor, di fio ff erettila efimpio , 

Foste fin qui degni foce or fio efilufi , 

Chela fimo opra in voi l’vlttmtt fi empio. 
Ed è la firme uU,ch<rlloprc,c glivfi 
Sacri cdpocfn miei più non adempio i 
Onde fra quefti indugi al fin di fero , 
ch’altri opportuno h ornai ci apra il fintiero. 

11 

Her Dio l'ale m’impenna .lodi là p enfio, 

Doue alto è piu , ma non guardato il muro. 
Di buia notte in su l' horror piu denfo 
Di meco il popolmio trarne fìcuro , 

E di ridurlo , ou’vn foce or fi immenfi 
De Romani venir già m’affìcuro s 
Noi là c’indri^zarem tofio , ch’io fiuopra 
La domita ftagione a sì grand’opra . 

IZ 

Con bediffimo ordigno io già /’ altezza 
Ho del muro nemico hoggi raccolta , 

Le pietre numerando , e la fattela 
Ditti findo di lor piu d’ una volta. 

Sara grande l’ardir, ma fol s’appresa 
L’imprefa a/lhor,che la fatica è molta . 

J>hn tacque il veglio , e tosto al bel configlio 
Nacque vario il parer , grane il bisbiglio . 

I 5 

Come'l popol de IL Api al bel ritorno 
Veder fi fuoi della flagion none Ila 
In ricco prato a mille fiori intorno 
Soruolar mormorando in fiua fanello: 

Così neigran parer fu di quel giorno 
llfufnrro,il contraffo, e la procella, 

E le voci, e le grida, e'I vario affetto , 

Che và del veglio ef a minando il detto . 

14 

Altri biafina l'ardir . Non preftafede 
Al foccorfi Riccardo , e nello fiampo 
Ha la firme minor, quant'ei piu vede 
Far fi degli Hunni nutnerofi ij campo. 

Altri con miglior mente approua , e crede. 
Nè sa trouar nella fortita inciampo . 

Sci inda erano i chiufi s il rimanente 
Saluaron pria di loro inutilmente . 

Ch'olla certezza , che l fatai nemico 
Di circondar la lor muraglia ardifie , 

A gente. eh' era d difenfir d’intrico, 

Conce (?) fu , eh' a fio piacer parti (?e. 

Tal fu la tema, che nel lido antico 
Già ricourarla maggior parte vdifie. 

Ed hoggi al fin qui delle Patrie mura 
guelfi mifieri auanzi erano a cura . 

Se 


Tarrr di 
Riccardo.! 
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.SV «W// // ferro, ha più la fame vccifi: 

Che si vaHa Città nel cerchio estremo ■. 

Sol fi difende , oue i nimici affxfi 
Il fin fieran di lei breue, c Jùpremo, 
eh’ a' difenfori ancor pochi, e di ni fi 
Lo [patio infieme, ed ogni vitto è fiemo : . 

E benché ria necejjità gli Siringa , 

Nuouo raggio di fierne hor gli liifnga . 

17 

Sii la chioma finii del veglio audace , 

Veduta fu, meni re sfuggirgli efori a , 

Cirar tre volte vna cele ite face , 

Che fede porge, e mar atti glia apporta . 

E la Jperne , e lafè rende vinace , 

S’ ella in alcuno era abbattuta , 0 morta: 

Ma non pero ferina noucllo e fame 
Cedono ancora all' intonchiata fame . 

18 

Lunghi i pareri , e molte eran le grida 1 
Ma la parte miglior fa platifo a’ detti 
Del fanto Eroe , che di mirar confida 
Difue preme fife i non dubbiofi effetti : 

Ei loda i forti , e i timorofi a (fida , 

Che fimbran quafi ad ubbidirlo affretti , 

Di fieri fa egli il lati oro, e già di cento 
Labbri è lo stuolo alla bell'opra intento . 

Nel cerchio a forte dal gran muro oppreffo 
Vn ameno giardin vaga no dna 
Pie ciò la fi lu a , oue fitti li me, e Jpeffo 
L'abete in larga fiena i rami apria . 
guitti tosto fi corre , e'I veglio fiefio 
Vn lungo tronco vi recide in pria , 

Il feguir gli altri, anzi priuar poch’hore 
La bella felua dell’antico honore . 
zo 

Si dirama ogni tronco, indi con grane 
Dente di dura figa altri il diparte . 

Vno ilpuhfie,altri il pertugia , ed haue 
chi pria diuide i gradi fiuoi con arte , 

Altri , che forfè di cader piu paue , 

D'acuto ferro armo l’ vlttma parte. 
Benedice il P a fiore, e figna in Croce 
Con la mano quell’ opre, e con la voce, 
zi 

Vfa il P a fior dalla fiorata torre , 

Che’ campi fiuopre all'occhio intorno Aperti 
Souente di [piare , e di r accorr e 
L' opre nemiche, e i lor penfier men certi. 

Hor che notte II e fi hi ere il vallo porre 
In luoghi fi orge rilettati, ed erti. 

Mentre lo fittolo ifi onofi iuto ei vede , 

Ecco grida , ecco il premio alla mia fede . 


zz 

Se l'occhio ho cagioneuole, ed infermo, 

Che non lungi mi porta, hor con la luce. 

Che mi dona la F è, veggio lo fihermo, 
eh' a’ nofi ri lunghi mali il ciel conduce . 

Jìucllo, quello è il foccorfo, e quello è fermo 
Il campo de' Romani, e'I nofiro Duce. 

Là là pene trarem pria , che la fumerò 
Del viuer nostro qui rompa lo Stame . 

Andar quei detti a rimbombare al core 
Di quel popol fedel, che la fina facci a 
Ardendo di vini (J fino Jplendore 
Ogni tema da’ fiuoi fgombr a , edificacela. 

Già s'arma ogniguerrier , s’arma il Pafiorc, 

E le fi ale, e le faci altri procaccia , 

Altri al cener de’ fiuoi rende fipolto 
guanto ha paterna auidità raccolto . 

. Z4 

Già con la cara vita i primi auante 
Più timidi , e fintar ri ti il meglio intatto 
S aluar d'ampi te fori ,cd<.Ue finte 
Ceneri illufiri ogni reliquia han tratto : 

Ricchi arnefi, auree va fa, e quante, e quoti te 
Già la pietà de' Cittadini ha fatto 
Sacre ve Iti, al ti adobbi, incliti lini 
Negli fogli recar d Adria vicini . 

*5 

Riccardo folo,o forfinnati, 0 ciechi, 

Foribondo gridati a : a folto vecchio 
Date dunque credenza? e che vi rechi 
Salui Stimatela questo apparecchio ? 
Senzamìrarcomeil defir vacciechi , 

Voi non porgete a miglior dir l’orecchio? 

Duriamo ancori fi nofiro aiuto e quello 
Largo campo haurem qui noi di vede Ilo . 

Che s' a ferir ut il duro cor non giunge 
La pietà della Patria heggi , che refla 
Al nemicofuror, che non vi punge , 

Non vi frena vergogna , e non v’arrcfta? 

Noi pot rem dunque rimirar non lunge 
Serper la fiamma in lei cruda, e funesta , 

Ne Stimer cm più glorio fa forte 
Con la Patria cadente hauer la morte ? 

17 

Fur qttefte voci, 0 non intefi, 0 qua fi 
Poche Stille a gran foco, oue il rifiato 
F' fuggito in color , eh' ini ritnafi 
Preda alla fame fon nel duro [fretto. 

Anzi il /àggio PaSlor gli ha perfuafi , 

Che' l foccorfo non è conforme al detto : . 

Onde in breue ci non fa ferine cotante 
Dal lungo afil dio a dtfiornar bastante . 

C z Era 
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Frà sì duri penfiexja notte intanto 
Vette di nubi il tenebro fi velo , 

Sdegna i firn fregi , e con più fofico manto 
Non rinttolfie ella mai la terra , e'I Cielo : 
che parca dir con Ì ombre . Ecco io mi vanto 
Di Jicuri c ondurui , ecco io vi celo: 

Perche ceffate,o pigri ? il bell' horror e 
Che non v affida ilgenerofo core ì 

Di buia notte a gli opportuni inaiti 
F infero vna fbrtita,arfer le faci. 

Et ofar te di prouocare arditi 
Rodafie,oue nel vin fepolto giaci. 

Ma fuori alquanto della porta v/citi , 

Come defili trouar gli tfungheri audaci , 
Ferno alla Rocca i difenfor ritorno , 

Per efiguir il macchinato forno. 

30 

E veggono il Paflor , che molte fiale 
Adagiate banca già da vn’ altro lato ì 
Ripartite, e di (fofle in guifa tale > 

Che falir fi polca fui muro alzato . 

E dal muro a calare interra vale 
Egli con i altre fuor d' ogni fioccato . 
Aggrottano l’ordigno, efol s'attende, 
che' l nemico già fianco ami le tende. 

, 31 

L'Httnghero , che cejfato ode il tumulto , 

Nè ri fi lender le fiaccole più vede , 

Non più temendo periglio fi infinito 
Da chi già dentro addormentato ci crede , 
Si fiogli* l'arme, e a ricader fipulto , 
La(fo,doti era, e finnacchiofi riede . 

L' Accorto veglio ad efiguir s' affretta 
L'ir» prefi a Uh or, che la si agio» gli allctta. 

. V 31 

Con sì forzuta agilità non muoue 
Garzo» sii torto fune il piè volante , 

Che neU' angufio cade ci non hà dotte 
Fermar le prette , e temerarie piante . 

T urba il diletto, e con hor r ibi l prone 
Ci fà gioir il cor dubbio , e tremante ; 
Mentre la mano, a ct i fitperbo ei crede , 

Il libra più, che non lo regge il piede. 

33 

Come defiro , e veloce hor fi gouerna 
Nel ripido fintier l’ardito veglio , 

Che qui, quitti t rafie or re, e con paterna 
Cura molti fi lituo, e a tutti è fieglioi 
E già difi e fa han la muraglia interna * 

Ma retta lor da fuperare il meglio , 

Che fin tal’ hor del muro alle radici 
Di girar' vfi i Caualier nemici . 


34 v 

Ma tentar qui fi deue . E più gli affida 

Pioggia dal Ciel, che d'improuifi abbondai 
Ma non è tal pero, che gli d infida, 

0 lor tolga ile alari’ ultima fionda: • • 

E già lieto il pattargli ordina , e guida, 
che più non teme 0 fintine Ile , 0 ronda ì 
E negli aperti campi ad vna ad vna 
Stringe le file a Ua fior gente Luna . 

35 

Mira , mentre il fintier rotto, e fi ofi e fio 
Prendo n per luoghi fili tari , & ermi, 

C untar molti le fi alle al caro pefio 
De' feriti compagni , e degli infermi , 

E eh’ altri il braccio volontario ha fiefi 
A color, che di piede era » men fermi ; 

E allhor , che pronti al rio c ammiri gli fi orge } 
Due gran donne mancar rotto s’accorge . 

30 , 

DEC N A era l' vna, ed è ben degno il merto 

Di lei, eh' io fionda poi l’opra, egli inchiofiri ■ 
Nè men degna di lei la madre è certo , 

La cui fortezza nobile io dimottri , 

Oriana, cb’vdi l'alto confirto. 

Che di fuori firtir fecero i nottri , 

Ha dall' amor del fio con forte e stìnto 
Col cenere di lui fi fi e fifa auuin to . 

37 V 

E nella tomba ttefia, otte fu dianzi 
il fitto caro Ezzelin chi ufo, e fepolto. 

Di racchiuder fi viua elegge innanzi , 
C'hauer il piè dal fino Ezzelin mai tolto . 

Ma DEC N A all hor, qua fi la madre a ua n zi 
D' amor, non teme il luogo /sorrido, e incolto, 
Che con la madre al duro attel fi finge , 

E coni amato genitor fi firinge , 

3 * 

Ezzelin Rè de’ Dalmati (fi dice 

La Fama il vero) il primo fù, che fuori 
Dal fiuo Regno cacciato ampio, e felice , 

L'ira prouo degli Hungheri furori. 

E fatto habitat or dell’infelice 
Città, cadeo tra' difenfor migliori, 

Apprefio a cui trà le più ricchejpoglie 
Viua fi fippellì la Regia moglie . 

3 9 

Nè folle donne, ma Riccardo eitroua 
Mancar non meno, e non è quitti alcuno , 

Da etti pofia il Pafiore vna fil nrtoua 
Di lor fot trarr e al Ciel turbato , e bruno , 

Ma, che per ricercargli indi fi muoua , 

In quel rifihio maggior vi fu fol'vnoi 
Vn fil Nadajìo al grande affar non lento 
Di ri falir le fiale hebbe ardimento . 


Fugi dipi: 
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40 

E eh grato a R ie cardo, e a lui nipote 

La fini poca accortezza bor ne accagiona , 
Nè il penfter delle donne ile or gli fcuote , 
Ma la pietà del Zio l'alma gli frona . 

Se fteffo incolpa , e già ch'altro non puote 
il fiug fir, che f acca, ratto abbandona , 

E doue vn genero fi impeto il muoue , 
Anelante fi volge , e non sa doue .. 

4 1 

Parte , e non vale in lui tema , 0 confi gito 
Ad ar refi ar gli tl frcttolofo ardire: 

Non giouo priego,e non curo periglio , 
Anzi ne’ prieghi più crebbero l’ire : 

Il mal Cento di lui f lofio l'artiglio 
Alcringli hauea per farlo iui perire : 

Cia sù la fiala al fiuo defir qui pronta 
Le patrie mura intrepido fior monta . 

42 

Con gli occhi indi a cercare , e con la voce 
Ogni fintier di qua, di là s’ affretta: 

E là doue il cammin fi parte in croce , 

Che' L Zio rifonda alle fiue voci affetta . 
Toma poficta più vago , c più veloce , 

Doue altre volte il di fi accio la frettai 
Nè vide altro, nè vd'u fol di Riccardo 
Sentiti al nome replicar fi vn Ardo. 

43 

E doue più finora Echo rifonde , 

(Odi forza del cafo) il gran palazzo 
Di Riccardo s’ergea: quitti s’afionde 
La Ninfa, e del gnor rier prende follaT^zo . 
Ad ogni ventilar d'erba , e di fronde 
Corsegli, e fimbra infellonito, e paT^o: 
Nè di (pome pur' anco iui fi foglia. 

Ma più iattanza l'ofiinata voglia. 

44 

Stanco, fi pertinace, al fin ritorna 

Sotto agli archi a pofiar del fuo Palagio , 
Nè difigna il partir ,fi non s'aggiorna, 
Sin allhor del partir fera hauer agio . 
Che degli qui rimafi, egli qui torna , 

( Seco die e a ) che mentr io del di f agio 
Prender potro qui di ri fioro alquanto , 
Apparirà, fi qui ce lofi in tanto. 

45 x 

Già fi colca Nadafio , e non può molto 
Stanco pofiar , che da penfter nouello 
Il fonno infieme , e ’l ripofiir gli è tolto , 

E preflo riede a questo albergo , e a quello . 
Ma nelle cure, e nel cercare inuolto 
In vn palagio entro fregiato , e bello. 

In cui fottute ngli, che di lunga mano 
Ha bella donna vagheggiata in vano . 


46 

Rodici Ila fi chiama, e del fuo amore 

Atfie gran tempo il mal gradito amante , 
Chela donna gentile il nobil core 
Al fitto Confine hauea figgetto innante . 
Hor , che la morte occafion migliore 
A lei porgeua , e ali amator co fi ante. 

Ella il morto mar ito, e lungi infieme 
La Patria, che lafiio, fifpira,e geme . 

47 

. Hor , che la donna più felice il nodo 
Stringer potè a col fiuofcdcl Nadafio, 

E trar del vecchio amor chiodo con chiodo , 
Sorte crudele il beli intento ha guafio. 
Guerre,dtfagi,c lontananza: il modo 
T oglion di fiuperar sì rio contrasto . 

La cafithor qui della diletta amica 
Rinottellastl gtterrier la fiamma antica. 

48 ' 

Bacia, e ribacia egli le porte, e' ’l muro, 

E fidi poche lagrime bagnolli , 

Ch' aridi fonti immantinente furo 
Gli occhi del primo lagrimar fiat olii, 

E toflo in lui cefo pianto immaturo 
H oggi, eh’ egli vorriagli occhi più molli ; 

E fu K incendio tal, cheicaribur/iori 
La fiamma estinfi in traboccar di fuori. 

45? 

‘ . Così vidi io là doue al del s'innal %a 

D’Jfihia falubre incenerito il monte , 
che tenta giù dall’ infeconda bai /[a 

* Precipitar fi alle radici vn fonte : 

Ma, mentre l'onda l'onda vfiita incalva , 
E s’apre il varco, ou ha le vie più pronte. 
Dall' afietate pomici raccolta 
E' nel cenere ler morta , e fepoLta . 

5° 

Ma, fi nega la fiamma il varco al pianto , 

Non contende alle voci ella Ì vfiita : 
eh' abbracciando quel letto , ou'ei cotanto 
. Bramò di poffeder beltà gradita , 

Ahi doue (di (fi) io di giacerti a canto 
Lunga fiagion bramai , dolce mia vita f 
Potro mt fiero amante , e neghittoso 
T rouar priuo di tè dolce r ipofio ? 

S 1 

JVuì, doue io mi crede a (pegner la fi te , 

E la face finorT^ar del bel defio , 

Piume non già , ma duri pruni b aurei e 
Dunque ari noucllar voi l’ardor mio ? 

F. qui doue forai l’hore più liete 
T rarre in fino al mio ben nel vofiro obblio, 
Priuo d' ogni mio ben la rimembranza 
Ho fol da voi,ch' ogni martire auanza. 
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Ben a ragion qui doue hor mi rimembra , 

Che cara vn tempo bebber quiete , e pofa 
Del bell' idolo mio le nobil membra , 

Di giacer il mio corpo h oggi non ofa: 

E ife dura la piuma hor mi rafcmbra , 

E" la piuma di lor forfè gelo fa , 

Che delle belle membra il caro pefo 
Haurà le piume del fuo amor acce/i . 

Giunger del vofiro ardor, piume beate, 

Non deuo io già con la mia fiamma il foco , 
Ma qui nel fuoloa non pofiare vfiitc 
Le membra h aurati come niente il loco . 

Che forfè all hor non mi farete ingrate , 

E da voi refrigerio hauro non poco , 
Quando a lei tiretto , c di dolce zza fianco 
In voi ritorni a rtpofare il fianco. 

54 

Fede farete all hor , piume felici. 

Alla bella cagion della mia pena , 

Di quell' ardor , che ipafii hoggi infelici 
Inutilmente a voi fi orge, e rimenai 
Che, fe potranno vn giorno i Cicli amici 
Stringerci condolcijjima catena, 

Com’ hoggi vi proti io dure, e fi ni f tre , 

Sarete allhor del mio gioir ministre, 

55 

Ma che flolfo vaneggio? ah, che ben pretto 
Fara fc empio di voi de (Ir a nemicai 
Già già l’H unno qui (cargo appena de fio. 
Che in ardenti me fc bine ei s' affatica . 

E ben' arder anch’io potrei col refi o , 

E feguir te cara mia Patria antica: 

Ma s' io pur viuo, almen h abbi ami il Fato 

I vofiri incendi a vendicar ferbato. 

S<? 

Jn quello dir con nuoui ampie (fi , e baci 

Strinfi le piume , an\i lor cadde in grembo * 
Oue a temprar quell’ amor ofi faci 
Venne il fonno,e (piegouui h umido il lembo , 
Ma , degli dorme , a difiurbar fue paci 
Noto fi ancor va di penfieri vn nembo > . 

Po fila il Infinga in di f tifiate forme 
V n fig no poco al fuo dolor conforme . 

57 

Gli parca di veder Riccardo appunto , 

- che Rodici Uà fua lieto gli porge : 

Quella , da cui vegghiando e sì di f giunto , • 
Dormendo firinge,e finnacchiofi fiorge. 
Di perle intanto, e di bei fior trapunto 

II manto dfiiego l'Alba, che fior gei 
Nè fitroncgli , e già vicino è il giorno , 

0 Rodici Ila , o il fuo Riccardo intorno. 
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Conofie alfin,che qui Riccardo in vano 
Ricerca, e quando deU’ error s’ auuede , 

Dond 'egli rifili t ficendc nel piano , 
che fiucgliato il nemico anco non vede . 

E la pesta feguendo a mano a mano , 

Alle fihiere de fuoi dogliofio ei r ledei 
Ma di doglia maggior tutte ripiene 
Giacer le troua in sii le nude arene. 

S5> 

Stanche dal rio fentier , ma piu digiune 
T rouaro il gran foce or fio indi partito: 

N'e fot tratto pur anco han nuoue alcune , . 
Che mofirin lor a quota far fi a gito . 

Allhor vdijfi vn mormorio comune. 

Che bui fina il ve gito, e l fuo configlio ardito , 
Ne ce fa di lodar Riccardo, e chiama 
Aniceto bugiardo, e' l guerrier brama. 

Co 

Ma pieno allhor di confidenza in Dio 
Alzai Aniceto al Ciel l’humide ludi 
E rifiuta Signor fu /’ error mio 
( Di fc) e per dritta via tu ci conduci, 

Ciò detto appena entro a fango fi rio 
Contempla l’orme de’ Romani Duci i 
E f attigui più luminofe, e chiare 
Le cupe vallici gran foccorfio appare , 

6 1 

Ch’iua con giu (li paffi vn poco d'erto 

Super andò, e non lungi, hor che s’aggiorna : 
Già dall' Aquile lor fatto più certo 
Pronto Aniceto al fuo cammin ritorna : 

Già già d' Aetio fi difiingue aperto 
Il campo, e l’ho fi e numerofa, e adorna : 

E veggon da vicin , che a lor riuolto 
L’vltime f quadre han cor aggio fi il volto , 
Cz 

fon lieue tema hà de’ nemici agguati 
Aettoiedhor, che all’ improut fo hà ficorto 
Venir co fioro ifionofiiuti, e armati. 
Interrompe l’ andar, eh’ appena è fino . 

Ma come da gli Araldi incamminati 
Ode il faggio Signor tutto il rapporto , 

Gli amici accoglie, e l’ardir loda, e ficopre, 
Ghe di Cele tic man quelle fur opre . 

6 3 

JEgià fra' primi intrepido , e gagliardo 
Corre Aniceto, e' l grande Aetio honora ; 
Fuluia figli apprefinta , e non è tardo 
Il fimmo Duce a r inerir la fiora. 

Nèfù pigro F or e fio a trarre fi guardo 
Doue fico veruna idi Ha ancorai 
Giunge Nadafio,e gli altri fuoi non meno 
Scn dal benigno Eroe graditi appieno. 
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Gli ranni u a co cibile non è filar fi 
Di prome (?e ,dt doni , e di conforti : 

E cono f e il Guerrieri che s’ei compar fi 
Fuffe co' ftioi più rifiuti, e forti, 

T or ria l'incendio, elarouina, oh arfi 
Gli Hungheri iljutto hàttran tofto che accorti 

• Si faran della fuga , e che fot tratti 
Da lor fi fieno i dfenfori intatti . 

6S . . . 

Ma porge in vano bora Aniceto i pr leghi , 

Che di vota Città , di nude mura 
La falute de fuoi chiufi colleghi 
Il gran Duce Romano hoggi più cura . 

Nè può priego oprar sì, ch'egli non pieghi 
A trar da morte, o feruitù si dura 
Il Re de' Franchi, e quelle amiche genti , 
Chef, itr on troppo in no f irò aiuto ardenti. 

66 

Me fio di ciò Ha (fi Aniceto , e volto 
Al Ciel, le patrie mura a lui ricorda : 

Ma dir fi vdì nelle preghiere inuolto . 
iddio l’orecchia hoggi a tuo pr ioghi hàforda , 
Bafiiti, che di là fatuo t' ha tolto , 

Del figgio homai tù d' Aquile a ti fior da , 
Ch'ai decreto del Ciel di lei già piacque 
Rifondar nuoue mura in grembo all’ acque . 

* 7 

Si placa il Veglio i e Alla futura imprefit 
Và, doue Aetio vuol ,ch' egli s'accoppi: 
Volgonfi vniti dunque, otte conte fi 
L 'vfiita a 'Franchi è da’ nemici intoppi : 

E ben fiorai firà , eh’ a fiua difefa 
Di forze Attili homai più fi raddoppi s 
Ond' egli in fretta a richiamar fi finge 
Chi la vota Aquilea d' a fedi o fi ringe . 

68 

Mentre a gran paffi auuicinarfi intende 
Jj)ucl } di cui teme fil, Duce Latino. 

Nonfur bugiardi i mejj i . Ecco le tende 
Scuoprono i noftri homai più da vicino. 

Là doue il Rè de glifi unni hoggi difende 
T rà monte, e monte il doppio fitto confino. 

Ed ecco qui, eh’ in breue angufia parte 
L'Europa tutta vn fiumicel diparte. 

69 ■ 

Pouero sì, che innumerabir hosle 

Efiinguer fuol pria della fite il fonte : 

Ma voto al fiume il fino,arfi le colle 
Ha dianzi ancor fàggio nemico al ponte , 
Etra ficofiefi ripe ìiauea di foste 
Le fue mafnade a nofìre genti a fronte. 
Quinci s’accampa Aetio i e quindi hauca 
Coperto Attila il fumé, e la vallea . 

r- nn - . — ■ 4^-— 
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L’vn campo a l'altro è sì vicin , che fiocca 
Di mira già la catapulta il dardo: 

E s’ode ciò, che più fonor a bocca 
Con tuono e (prime altrui fiero, e gagliardo . 
Toccali timpano l'vn, l’altro il ritocca , 
Ch' in falutar non è C Alba più tardo. 
Rifonde l’Echo, e garrula contende , 

E con tromba nemica i nofin accende. 

7i 

Frequenti fon le fcaramuccie, e fieffo 
Sortifie Aetio, egli Hungheri mole fi a . 
Attila i fuoi rattien, eh' affetta il me (fi , 
Che gli Hunnifparfi,c V alemiro apprefia. 
Corre veloce al grand’ affar ccmmefio , 
il Mcffiggter, nè mai fi pofa,o refi a : 

T rotta Red afe, e V alemir de' chiù fi 
Mirar le fiale attoniti, e confi ufi. 

7* 

pbc l’H unno di tenergli anco fi Crede 
Stretti in dura prigione , e fi dall'alto 
Muro pender le fiale egli qui vede, 
Ch’appiirccchiate ima i. ino all’ajfalto, 

Non ofà pomi intimorito il piede , 
eh’ al fin ne teme o pr capino , o fallo : 

E dall' orme confiti fi ei non difierne. 

Se genti cntraro , o pur’vfiir l’ interne. 

73 

Anzi nel dubbio cor crebbe il fi f etto. 

Che lampo darmi, e mormorio di gente 
Vdt dentro, e mirouuii oche l’effetto 
Oprajfe ciò di quel timor pre finta 
O che a difefii del dr ape Ilo eletto 
Sante Menti del ciel voi folle intente, 

E falualle piu giorni i cari alberghi 
Con finte j quadre , e con mentiti vsberghi. 

\ .74 

Anzi conta frànoi Fama verace , 

Che fuon di tromba fui mattino vdijfi 
Sin tanto vfiir,che’lCittadin fugace 
Al no f Irò campo arditamente vnijfi: 
Dando fai fa credenza all' H unno audace. 
Che dentr’era chi dianzi indi parti fi . 

T al fi Compiacque all' hor d’ batter intero 
De' fuoi veri diletti il Ciel penfiero. 

73 

Opra certo non fù d'humani ingegni , 

Corri altri fi ri fife , e non ritenne a bada 
il ftroce nemico batter più legni 
Armati d' elmo, e di lorica, e fada , 

Che di folli alle mura ombre, e ritegni 
Contro l'impeto fur d’empia mafia Ada, 

Ma fiftennero all' bora i furor primi 
Difenfori più degni e più fublimt . 


Eferciti di 
Actio.cdi 
Aitila a 
frante. 
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H or mentre Valemir defiuoimigliori 

Sceglie le /quadre, eia partenza affretta, 
E lafcia,chc Rodale iui dimori 
A tener la Citta d'affedio it retta , 

Vna guerriera ecco apparir di fuori, 

E lei dietro vn pcdon venir in frettai 
Mia negra armatura, alla diuifa , 

Che C audace ella fa l’ Hanno s‘ auuifa , 

11 

Sa, ch'ella a prede inufi tate e volta , 

E parte, e torna a fio piacer finente , 

Ma ben la turba curio fa, e folta 
Fqjji a mirarli prigionier dolente > 

Che con la mente affafiinata , e folta 
Doler non già di fruita f finte; 

Ma fol,ch'ella non l’ami , e che oli neghi 
Il poterla figuir , l'udire i preghi . 

78 , 

For\a è tutta d' incanta e ben di lui 
Gli effetti ho da ridire, e la cagione, 

E f auellar della guerriera , a cui 
Dietro vien’hora ilmifiro pedone i 
L'incredulo Riccardo era cosini 
Degli inganni di leifiherTg, e prigione ; 
Riccardo, che figuir non volle irato 
Il bel penfier del fuo Pafore armato . 

19 

Non calo, ma fi aglio fi il furibondo 
Riccardo giù dalt’vltima cortina , 
Mentre Aniceto in quell' horror profondo 
Le mura d' Aquile a cauto declina . 


Agii' era ilguerrier , nè ilgraue pondo 
Dell' armi lo pefio nella mina j 
Lafiia tolto la feorta egli piu fida , 

E là fi finge , oue il furor gli è guida. 

80 

Così raddoppia l’ire , e infellonita 
Altrui s’auuenta , e chi la fogne affale , 

Se la vipera mai troua l'vfiita 
Dal vafo, in cui formo fugo vitale s 
Ch’ella prende vn venen, che più l’irrita , 
Dal vino, oue lafito rimedio al male : 

Ne ferpe no , ma qual lafeo Natura , 

In borrendo fi muoue irta figura. • 

81 

La Jpada impugna il temerario Duce , 

C'hor la ruota, hor l' inchina, hor la difende : 
E folle a sfidar i ombre ei fi riduce , 

Ma fiede l‘aria,o'l colpo a terra fende. 

Col fauor poi della fior gente luce 
Scopre da lungi le nemiche tende , 

Colà riuolgc il pafio, e non s’auucde, 
ch'erra il cammin da lui non retto il piede . 

8i 

T rapar taron qui l’ire il Cau altero 
Di ferro men , che di furore armato 
•In lor balia per horrido fin fiero, 

Nè mai peruenne all' Hunghero steccato : 
Ch’itti su corpi loro hauea penfier 0 
T rouar bone fio almen l' vi timo Fato . 

Magli defi ina il del più lunga, e fior da 
La pena hor, eh’ ei dfl fuo voler difiorda . 


Jl fine del Ter\o Canto . 
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A R G.O MENTO 

Sccltoè Ferondo a ricercar Riecardoj 

Eperifcoriaaluidviioè Forcfto. . : 
L’andataa diftorifar non e già tardo 
Nuda fio a c n'ha propitia Idfl Ja in quello . 
Torello al proprio honor fòla ha riguarda , 
Fuggecila il duro amante affai ben prcflo. 
Preda de’ Canal ieri intanto face 
Col cimiero Internai Tempia Candace. 


C A N T O Q VASTO. 


VT Artefi nel quarto Canto comc,vditafi da Actio la perdita di Riccardo»fceglie Ferondo, il 
IN. quale fpalleggiaco dalle eruppe di Forcfto liabbiaa ricercar nel paefe nemico fin Tortole 
porte di Aquilea il p:rduto guerriero . Adiratofi dtqucftarifòlutionc Nadafto , acni , come a 
Nipote di Riccardo, oareua che quella carica fi contienine, vd arierouar Fuluia, & Idilia, c con 
fallì pretefti induce Fuluia a domandare in grada torello al fupremo Capitano, acciò come am 
bito fyofodell’vnica figliuola Idilia, egli non parta aUa difegnata imprefa . Accio di buona vo- 
glia ne la compiace . E (tornato a Forcfto l'ordine, quella curaa Nadafto commette^hc di Jai 
ambiciofoolcre modo fi dimoflraua . Forcfto fentendofi tacciare d’effeminato affetto , e feo- 
pertalacramidi Nadafto ad Astio ricorre.eriuuollafua cgrica.faccndopiàltimadd lacerato 
honorc.che dcll'amor della pretefa fpofa . Aedo nemico d'ogni lice fi contentatile efeano am- 
bidueaU’opradellinaca.ilche mentre viene da' due guerrieri efeguito, Idilia fdegnata del poco 
conto tenutodi lei dal fuo Forcfto, nello ftclfo tenipo abbandona il campo d'Aetio,e confa 
madre a più ficura parte ciecamente S’inuia. Intanto Riccardo dall’ira oppreffo dà nella Re- 
gina Candace, il cui elmo con Mdra fopra largamente fi deferine : diconfi le cagioni di lui , & i 
Tuoi effecri per arte d’incanto. Narrali la prigionia d* Alboino fatta da Candace, c d»aitri mol- 
ti ; dopò le quali a quella di Riccardo nel futuro Canto fi diuiene . 


s» vuol 
e fl <m- 
i di Rie 

ido. 


gli et ir a minor ,fi 
più composta , 

S’ accende Aetiohor, 
che la ria partita, 

E la perdita infierite a 
se ha folta 

Ha di Riccardo a piene voci vdita. 1 

Sa qual forte guerriero , e qualf fiotta 

Dal Romano valor poffintc aita s 

Arde divino zelo , e' Icaro amico 

V uol, che dentro fi cerchi al fin nermeo. 


Molti disè fdn volontaria offerta 

Per for tir fuori alla dubbio fa caccia. j 

Egli, che sa quanto il gran cafi morta , 

Vna truppa miglior fieglie,e procaccia. \ 
Vuol, che Ferondo alla campagna aperta 
E fin a filar del buonguerrier la traccia » \ 
Seco vada Forcfto , egli fia fi or t a 
Sin d Aquilea su la guardata porta . 

Di buona voglia il Caualicro ardente 
Auido più d' honor , che d’ Amor cieco , 
a Benché la bella idilia h abbia pr e finte, 

E che fieri d'vnirft hoggi mai fico , 

Vuol pronto vfiir con la più /celta gente 
A ricercar ogni remoto fieca , 

Doue creda Ferondo hauer nouella 
Del buon Riccardo in quefta par t e, o in quella. 


Ferondo 
m Gaggie 
od' Atrio, 
e Forcfto 
delimito i 
ricercarlo . 
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Nadaflo all hor , che la gradita imprefa 
A se slima douerfi, al%a la voce , 

E del torto Jì duole, e troppo acce fa-, 

Mente al rimedio il pie porta veloce. 

T roua F ulula, & idilia, a cui pale fa 
Con lungo dir la fua querela atroce : 

E mojlra lor con f malato inganno 
C'hoggt comune era L'ingiuria, e' l danno . 

5 

T ratto vn largo fi f ir, onde l affetto 
M offri finger le voci al grati e affare , 
Scioglie la lingua , ed incomincia il petto 
Avomer fuor que ile fentenze amare. 

Date pur quella fede al mio gran detto , 
Dice a. Donne gentil, che piu vi pare , 
ch'iononpoffotacer delle mal' opre 
D' Aetio,quel, eh' il cor m' addita, e f opre. 

6 

Non perche di rìpofo habbian l afflitte 
Mie genti hoggi bi fogno, cimi rifiuta. 

Altre cagioni in duro petto ha fritte 
L' innidia, c’ ha la gloria altrui veduta . 

Voi dall'altrui fuperbia hoggi trafitte 
Siete s del voìtro ben qui fi di futa : 

Non m'attrifla il mio mal, di voi m'increfce. 
Che non fentite il mal, eh' abbonda , e ere fi. e. 

, 1 . 

Non lo frona pietà del mio R iccardo , 

Ne fouerchio defio de' mìei r ipofi : 

Ma vuol toglier Foreflo al voìtro guardo , 
Accio che fico idilia hor non fi fio fi . 

E come in tal penfiero ei non è tardo , 

Cofi non fono i fuoi penfieri afeofi 
A chi nel vostro ben veglia, e de fi a , 

Che del fio bel F or e ito idilia fi a. 

8 

lo sogli antichi amori , e bramo foto 
Giunti infieme vederui,e’l Duce noflro 
Sotto manto di 7gl procura a volo 
Spinger Foreìto fuor del quartier voìtro : 

E. di partir col fuo feroce fluolo 
L' animo fi guerriero ha già dimoìtro. 

Che non ofa difdire al gran comando » 

E pone Amor, eie fienose in bando. 

5> 

Ah che del gioir voflro il tempo è giunto, 

E vi rompe ogni ben l'inuidia altrui , 

Che quefto amato nodo hoggi ha difgiunto > 
Quando, eh’ ei più fi ìtringa , auido io fui. 
Parte Foreflo , e nello ftefib punto 
Vorrà veder Aetio hor partir vui , 

E dice ognhora in sì dubbiofi affari , 

Che le guerre, e gli amor non van del pari . 


10 

In luogo ci vi porrà forte, e ficuro. 

Ne brama ficovn sì danno fi intrico : 
Prolungherà le nodose, e in più maturo 
T empo, dirà frbarui al caro amico. 

Ma s'han le guerre ogn’ hor l'efito ofiuro , 
E fleffo vincitor reità il nemico , 

Chi v afjtcura, ohimè, che voìtro fa 
Pofiia Foreìto, e ch'egli a voi fi di ai 

11 

Già, ch'il del vi congiunf, a che fi tarda ? 

A che noucllo indugio hor fi procaccia ? 
Forfè fchiera fra noi forte, e gagliarda 
Manca , che gir pofa alla nobil caccia ? 
Cofifuffe mia lingua hoggi bugiarda 
Come fol quefto nembo a voi minaccia , 

E ,fi toglie Foreflo a noi dauante , 

Vi toglie il fior d' ogni guerriero amante . 

il 

Tace Nadaìto > e ben caduto appieno 
In aridi alimenti il foco ei crede s 
E pur non falda alla fanciulla il fieno ; 

M a fol d ira bollir la vecchia ci uc de . 

E come infetta di crtidel ueneno 
Lo Scita il dar do, e l’inimico fede. 
Rendendo il ferro, fi la canna è frale , 
Doppiamente nocemle, e mortale . 

*3 

Cofi di Fuluia entro la mente infonde 
Vn tal uenen l’ ingannatore accorto, 
eh' in uecchio petto fan piaghe profonde 
Il nuouo duolo, ed il rane or già forto , 
idilia filo intrepida rifonde > 

S’ei non pregia il fuo bene , afe fà torto : 
Perche parte, s’ei marna ? e s'ei non m'ama. 
Parta, eh' idilia noni arrefia,o chiama . 

*4 

Son d’ Aetio i comandi ornate fi ufi 
T'ha l'altero Forefto,ldilia,a fihiuo , 

Egli d’ Aetio entro all' orecchie infu fi 
Le fi tocche imprefisegli di fi t'ha priuo : 

A cui la Madre. Hor quefte ingiù (le accufe 
Soffrir non poffo , ou arde amor sì uiuo. 

A cui la figlia. E quaT amor fu quello 
Chiù fi lafiiarne entro a cerchiato hoìtello ? 

Forfè cinfe ilguerrier l'inclita fiada 
Per trarne fuor dal circondato muro? 
Forfè inganno penso , r itrouo flrada 
Da por due femminelle hoggi in ficuro ? 
Allor Fuluia rifonde: Empia mafnada 
Cinte n'hauea d un' argine sì duro , 
che baftante non era humana forza 
A romper mai quella munita forza. 


Sol 
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Sol la delira del Ciel fàtue ci refe , 

che la forza d’ Amor non ci batte a loco . 
Soggiunge idi li a . Quelle ntioue imprefì 
Segno non danno d'amorofo foco. 

S’ei di fc Ite fio prodigo, e cor te f 
La morte incontra , e me II ini a sì poco , 
Vorr 'o creder che m’ami ? e douran forfè , 
1 nostri prieghi Alla fua fuga opporfef 

}Ì ” 

No, ri pigli a Nadafo,io non approuo 
In bella donna mai viltà di prieghi \ 

Ma fc poi colpa ntf guerrier non trotto , 
Non voglio , che lamore a lui tu neghi . 
Sol ‘ Actto s’accuf s a cui di nuouo 
Fu luia mofiri defo , eh’ a te fi leghi, 

E non parta Forefto , oue pofs' io 
Supplire all’opra, e ricercare il zio . 

18 

Quando Aedo fi pieghi , e che fi lagni 
Iti ciò Forefto, ali hor di lui potremo 
Prender fi fiotto, all’ hor non fi (far agni 
La vendetta ver lui, ch'ordita battano. 
Loda F ulula il penfier , che fi guadagni 
Aedo imprima, e fia confi gito eltremo 
L’ acci far di Forefto il freddo affetto, 

Sin che d’Actio non s’ intenda il detto. 

19 

Idi li a, in cui piti d'alterigia è carco , 

Che di foco d’ amor l'animo audace , 

Vuol, eh’ il pregar fia ritenuto , c parco, 
Tal’ ha fenfo d’honorc alto , e viuace. 

Come colei , a cui non hà pur l’arco 
Mofirato Amor , non che l’accc fi face : 

E fol prezza il guerrier quanto ella vede , 
Che fi le n da nel guerrier raggio di fede . 
20 

Fuluia, eh' oltre piti mira, e feorge quale 
Lo fpofo fia,ch' alla figliuola brama , 

E c'ha prudenza al defiderio eguale , 
Vuol’c fi guir la concertata trama . 

Vola ad Aedo, egli difinopre il mate , 
Speme falute, e fino r effigio il chiama. 

Ma l' afflitto Eroe stupido refta , 

Nè sa veder, che querimonia è quefta. 

21 

Come ella più di Plinto il dubbio efpofe , 

C'ha del voler di lui Fuluia concetto , 

C on gioco fi fimbtante a lei rifiofi 
Aedo : e tal fu del gran Duce il detto . 

Ben mi rende appo tè per lievi cofe 
Hor contumace vn livido fioretto , 

Che mi fa reo di non penjàto errore, 

E del tuo ben nemico, e più d’amore . 


12 


S’ altro prima non volle, altro non brama, 

* Che queste nozze il tuo fedel germano: 
Ch'egli ha pietà di chi languì fc e, & ama, 

E ben vedrai ch' il tuo fofpetto è vano . 

Ciò detto appena, a sè Forefto ei chiama 
Dalla partenza homai poco lontano , 

E con motto gentile al guerrier buono 
Degli interrotti amor chiede perdono. 

Come a lui fi l' ina fiet tato arre fio 
Nuovo, cefi gli parve il motto grane . . 

E nel volto moltro quanto molefio 
Cli era per altro il motteggiar fave. 

Al tradimento egli penso ben prefi o> 

E di Nadafio ci già fojpetta , e patte , 
che pretenfor della futura imprefa 
Non h abbia questa gloria a lui conte fa. 

14 

E fin za altra ri fio Ita il capo ei china, 

E fi di far ma, e defiofo corre 
Di Fuluia a porfiin la magion vicina , 
Douc ci crede la tema,e’l dubbio fi torre . 

F giunto appena, onci d'entrar defitta, 
Vede fuor della foglia il pafio porre 
Nadafio, ch'àgranpafjì era volato W4 ' 

Ber vdirne l’ evento al l uogo dato. 
lf 

All' hor crebbe ilfofietto : e volto il piede 
L'cmolofuod honorfegue, & offerita. 
Nadafio, ch’il rivale effergià vede 
Rimo fio dal partir con fua c ater uà , ' 

Il fuo merto ad Actio , e la fua fede 
Ricorda , e vuol col meffb ir di conferva > 

V uol, fc non gli è di faro, vfiire in traccia 
Del fuo Riccardo: e quell’ honor procaccia . 
z6 

'Actio lo compiace : ei baldanlpfio 
All’ armi invita con nouclla tromba 
1 fuoi feguaci : ode Forefio aftofo 
Il fono, che d’intorno alto rimbomba . 
chiamar fi finte effeminato, e fiofio 
D’ una lafiiua,e timida colomba: 

E eh’ a’ preghi di lei l’amante imbelle 
Licenze babbi a impetrate hoggi sì belle. 
17 

L 'innocente Forefio a quefle voci 

Moffo da giusto duol non puh Itar fai do , 

E finte due contrari in sè feroci , 

Che d' amor, che et honor l'animo hà caldo . • 
Lo punge Honor con più fette atroci. 

Ne ceffi di piagarlo Amor ribaldo. 

Che gli antepone Idilia , e fitto ha (Ji 
Silenti vuol, c’ hoggi l'ojfefi ei paff. 


Contrago 
di Forcllo, 
e di Madi- 
do. 
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Che glori a, Amor gli dice , efiersì degna 
Potrà, eh’ Amor non te la dia maggiore ? 
Mentre fra le tucìòr accia heggi ne vegna 
Colei, eh' e meta, e fin del tuo fudore ? 

Che fe follia d ' Honor dì f rezza , e filegna 
Quella merce, (he ti prometee Amore , 

Mira , ch'altri di te prima non giunga , 

Al poffij di quel, (he piu ti punga. 

Diffc : ma da gli (limoli trapunto 
D'ire honor ate ei vola al primo Duce, 

Dove già slava alla partenza in punto 
L' altro, eh' affetta la noue/la luce . 

Come d' Aedo alla prefinza i giunto , 
Scioglie la lingua,e fue ragioni adduce ; 

Si dttol del grane torto,e de' molesti 
Importuni, nocivi, invidi arredi, 

, x 30 

E da piu me\zà egli argomenta al fine 
1 nuoui tradimenti , e l' autor rnojìra 
Di quegli ingannile chiude . lo ve, eh’ il fine 
Sia quella ffada della lite noftr a. 

A cui rifonde Aedo. Ornarjì il crine 
Per gara inulti mai , qual’ è la volt r a, 

Non so che gloria fi a ? mentre fec' io 
L'errore, e toljìhoggi il nipote al zio. 

5* 

A Nad.ifio conuien di lui far caccia, 

E diedi a te la non douuta cura . 

M afe perch'egli bora t' efilude, e caccia. 
Forfè ti par co fa importuna, e dura , 

Ambo fife ite alla preda : ad ambo piaccia 
Render’ al mejfaggier la via fi cura. 

Ma fa prejlo il ritorno 1 e me qui falò 
Non laf i in quelli ajfar sì fido fiuolo » 

, 3* 

Doppo brieui confi Iti ad ambo piacque 

La propofta cortefe : onde apparecchia 
Forejlo l'arme : ne la fama tacque 
La nuoua vfita a curiofa orecchia . 

Come dì ciò grane bisbiglio nacque , 

La donzella l’vdì , l’vdì la vecchia . 

7 roua lo fdegno e l'uno , e l’altro petto s 
Sdegno, che forma in lor contrario effetto . 

33 

Sprezza l' una l’amante: e l'altra forfè 

T roppo il genero ambi f e: e quella , e quella 
Si duol del graue torto : Al fin ricor fe 
Fuluia al gran Duce impetuofi , e preftat 
J%ual or fa, che da Pecchia effer s accorfe 
Di puntura ferita afra, e mole (la. 

Entro i nidi la fegue , e la vuol morta. 

Ne vede, eh' al fuo mal l'ira la porta. 


i - 


54 

Coft me fendo alle querele i prieghi 

Vuol quei Duci ammollir la vecchia ardita. 
Vuol' atterrir N adulto, c che fi pieghi 
Forefto, e fermi /' importuna vfita . 

Ne par, eh ' Aedo il ptofauor le neghi , 

Ma vie n dagli altri due poco gradita. 

Onde vie più tra fitta ella fin riede 
Dotte la figlia piu la punge , e fede. 

3 ? 

Chela fuperba , e dileggiata amante 

Rode U madre, e vuol partir dal Campo i 
E Fuluia ritentare i prieghi innante 
Bramaua , (fi alguerricr te fere inciampo ; 
Ma negli atti fide gnofa,e nel fendi ante 
iddi a al ritornar non le da campo • 

Che fi vna porta già s'apre a Foresto 
Per l'altra I dili a vfiir brama più prtfio. 

3 <» 

Parte Pirata idi Ita , e fieco parte 

La fconfolata nuidre,e non vuol guida : 

Il fio c animi n volge a meu dubbia parte , 
F. nel Campo vici n troppo fi fida . 

Crede , ch’ogni ladrcn voli in di f arte , 

H or che d’ Aedo armato vfi ir le grida, 

E, che lo fiuolo errante 1 fi gagliardo , 

E le vie batte in ricercar Riccardo . 

37 

Riccardo in tanto di morir di folto 

Ognhorpiù d ira, e di furor s' accende, 
.Quanto ne' fiiot furori ci più d 'fi osto 
Si vede ognhor dalle nemiche tende . 

F. dall'ìntimo fino, e più riptflo 

J magi ti, e i fifiir manda a vicende s 
Viue fiamme fu» gli occhi,arde la faccia , 

E furibondo il Ciel mira, e minaccia. 

38 

Spuma n dirugginando il dente al dente 
Le labbra,trcma il corpo, e mai non pofiii 
Se tal fuori è l' irato, e tal fi finte , 

Ah qual dentro farà l'anima afiofa? 

<Qual dee brutta , e confu fi hauer la mente, 
Se l' immagine fuori ha si non fi} 

Riccardo è sì dal rio furore opprefo , 
ch'odia la vita ancora , odia fi ite fio . 

59 

Errò tre giorni: Al fin nel quarto forge 
Del Nati fine alla fiorita riua , 

.Quitti v»' armato Caualiero ei forge , 
cìjc nel dritto fender lungi appariva. 

Il mira più d'appreffb egli , c s’accorge, 
che' l gucrrier , che sì intrepido veniva , 
Era l'empia C andate, e ben conofce 
L'elmo, che reca altrui mortali angofie. 
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Come veduto ha la nemica infigna 
Del calle, eh’ ci tenea,fi trafie fuori , 
che l'idra fopre,esà, che l'idra è pregna 
Di Greche peci , e d'incantati ardori ; 

Onde , s'alla Guerriera altri difegna 
Recar' oltraggio, prona i fuoi furori, 
Mentre qttafi da fette /sorride porte - 
Lungi L'idra gli auuenta Amori ,o Morfe. 

4 * 

Nè si lungi cred'io , nè sì mortali 

Pub le fiamme vibrar la tromba ardente , 
JQuand’elta in man de perfidi cor fiali 
Non fol fi mira incenerir la gente. 

Ma col graue furor de' minerali 
D’arder i intere nani anco è po fonte: 

Sol qui nell'idra agri altra forfa eccede 
Il foco , da cui piaga altri non vede . 

Soura’l grand'elmo pofa , e alla di fé fa 
Baftante è fol di barbara dentila, 

Già pietofa,hor erudii, eh' iniqua offe fa 
De - cari fuoi la fan (pie tata, e fella J 
Ciaf /semita Jivide, evihpefa 
Da quanti amò, bench’ amorofa , e bella, 

» D'amanti auida hor men, che di vendetta, 
Fiamme dall'elmo fuo vibra , cfaetta. 

•43 

Del Re Lami JJb n ac quei e gli, che refe 

De' Longobardi a forila il picchi Regno , 
Gualtieri il figlio gioiti netto clefie. 

A quel pond furano /screde indegno : 

Ma tome tal G u alt ttr fi cono fi effe, 

Irrito sì de Cittadin lo fdigno, 

Che mentre apporta lor morti, e rapine, 
Oppreffo giacque nell 'altrui r itine. 

44 , , 

Candacc,al cui vani [fimo configlio 
Il fraterno voler fi riferi ua. 

Cauta fuggi con volontario cfigl'to 
.fucila morte, eh’ a lei la Plebe ordiua . 

Ma nel fottrarfì dal mortai periglio 
Piti Ì arre fiatta amor, fe più fuggiua , 

Che’ n fin de’ fidi fuoi non hebbe a fdegno 
Di por fe Beffa, e le ragion del Regno. 

45 

Mentre il Regno offre altrui prezzo, e mercede 
Della vendetta alla vendetta accinta , 

T enta pria d' Alboinl' antica fede , 

Ma nell' odio comun la mira intinta . 

Effe poi torfe ad Atcnolfo il piede , 

Nelle ingiurie trono if fiamma eTlinta. . 
Arcone, As Zolfo, e De fi derio, e quanti 
Bramar la, hor prona intepiditi amanti. 
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Non impetra pietade il volto amato 
V fio a negar pietà. S' alt ri lo fprezza 
E che del volgo allhor perfido, e irato 
Troppo teme gl' incontri , eia fierezza. 
Mifera amante, a cui non è gioitalo 
Recar in fino altrui Regno, e bellezza: 
Gl'idoli d egni cor non /san potuto 
Per lei trottar in human petto aiuto . 

4 ~ 

Come fhernita ella Ji ■ z e de, e in vano 
lui quell’arte oprar, eh' Amore alletta , 

Si riuolge alla fuga , e più lontano 
A tentar' il fccorfo , indi s’ affretta: 

Se [ amante prono duro , e in /stimano , 
Pronto vede il nemico in fitta vendetta , 

Ad Attila ricorre, e in lui ripone 
Eia Jpcme, e la vita, e la ragione . 

48 

Egli ode le querele , e la richiesi a 

Di nemica donzella s II bel fimbiante 
Mira a tort f ggito, e link ondi a 
Cagion d ftioprcjond ella è fatta errante. 
Tenta C audace efppUce , e mele fi a 
Quante lt fughe amor le detta , cquantcs 
Le fmmlnifira il femminile ingegno , 
Penh'elia accenda vn'amator sì degno . 

. . 49 

Ma , quanto gl i premette il primo ardore 
D'Onori a, egli l'accoglie . Ella s’ adorna 
L'oro del biondo crin di regio honcrc, 

E gran parte del dì fico fggiorna. 

In lui Pietà , fe noti v ha luogo Amore— > , 
yl intenerir gli il cor fpeffo ritorna. 

Pitta, che moftra, e ageuola ogni fi rada , 
Per eh' a porla nel Regno armato eivada. 
fO 

Ma ratto alla Pietade Amor s’ oppone , 

. E gli dice . A Coftei porgi foce or fio, 

E l.fi Onorio in mi fera prigione , 

E di. Ile tue vittorie arresti il cor fio ? 

Vinci il Roman, che quefia è la Plagi one 
Di porre in fin a quel fuperbo il morfo ; 
che poca Gente al Regno tuo vicina 
Più cauta renderà ftragc Latina. 

y 5 1 

T ù già r molto a più fublimi imprefi 
A darle aiuto in miglior tempo ferba . 

T al la rifpcstafù . Di Rè cortef—j 
Parue a c .indaco la riJpoTla acerba . 

Ma l'empia Irene ali bora, a cui palcfis 
Fati ha il fino duolo , il duci le df nerba , 

E l' ha con fine ragion fòggia dimofiro , 

Che non c lungi il preci pino nostro . 
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Prima del fuo partire vdì la Maga 

Di quel mi fero umor gl' afri fuccejf , 

E l'iniquo rifiuto , e l’alta piaga , 

C'ha di Lami fio i duo' figliuoli opprejfx. 

V di fatta ogn'bor più d'intender vaga , 
eh' è peggior la cagion degli odi Beffi , 

E che del Re primier Lami fio il detto 
Non fu figlio di fangue , ma d’affetto. 

v , V 

Di qui nato il di fregio , origin'hebbe 
Il comun' odio, e Re di fangue immondo 
D'vbbtdìr fmpre,edi fruire increbbe 
A chi degno era piu del Regio pondo. 

E per la crudeltà de figlierebbe 
Men fgreto il r ancor ,e più profondo , 
Mentre ciaf un fi rammentami quali 
Del lor vii Cenitorfuro i natali, 
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Sapean, come Agemondo,il Re primiero 
De' Longobardi , hauendo in larga caccia 
Smarriti i fruite fuor d' ogni fntiero. 
Mentre di gran Cinghiai fgue la traccia , 
Ginn fi ad vn rio,ch’impetuof,e fiero 
Volge l’ arene, egli argini minaccia. 

Ma nel lido pero l’onda crucciofa 
Di coprir fette infanti anco non ofa. 

55 

Men della Madre all’ hor cruda fu l'onda , 
Che,f de’ figli l'impudica efofio 
Hauea lo Buoi più fi l’estrema fonda , 
L’acqua pietofa più correa difofio : 

Nè vuol, che l’empia il brutto fallo afe onda 
Sotto il fuo vel, com ella ha prefuppofto s 
Lo fuopread A geni ondo , hor che dauanti 
Vagir egli ode i cuft oditi infanti, 

56 

Accorsegli al periglio, t col fuo dardo 
Brama volgergli in parte alta, e ficura . 

Hor mentre gli fmmuoue,il più gagliardo 
S’auuenta all’ balta noderof , e dura, 

E l’ afferra, e la firinge , indi col guardo 
Par, che fgno dia già difua brauura , 

Nè l’ abbandona pria , che'l fortunato 
Al regio fn non fi conobbe aliato . 

57 

lui fi curo pofa,e con più vefzi 

Lufinga il Rè, che di fé (foglio il copre , 
Magli altri in tanto femiuiui,e mezza, 
Mentr egli accolf l'vn, l'onda ricopre. 

Ed è cagion, che'l Rè più l’ accarezzi, 
Vedendo , come ile tei per lui 1 ado pr e , 

E che fia d’vn fanciullo hoggi cor te fi 
A chi prole legitima contefì . 
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58 

Nodrito al Regno il pargoletto herede 
Di quell’ alt a ventura homai capace 
Prouueduto di forze al Rè ftccede , 

Mentre il popol di lui non fi compiace» 

Onde prono de' fuoi varia la fede , 

Mentre quiui regno Lami fio audace , 
Ch’ogni virtù fra lor oppreffa langue, 
Quando l'aduggia ignobiltà di fangue . 

x x 5? 

M afidi Padre opro si , che regno pure 
Dalla forza aiutato, e da' configli. 

Non ifhiuaron poi doppie congiure 
Dell’ odiata Birpe i crudi figli ; 

Fabbricatori di lor rie venture 
N’hebbe morte Gualtier, Candace efigli. 
Conobbe Irene effer cagion degli odi 
Più del lor fangue impuro, impuri i modi . 
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Quand’ ella finti poi l'afro rifiuto , 

C'han di lei fatto i ncquitofi amici : 

Ben farai degna tù, c hoggi in tuo aiuto 
S’adoprin (difife) i mìei potenti vffici , 

E ricouri per mè quanto hai perduto 
Nel fior degli anni tuoi poco felici s 
Che, ferina infanguinar t 4 H un gher a fada , 
T ù fola al Regno t’aprirai la firada . 
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Ma quel, che n tuo fauore altrui fatale 
Preparo ordigno , è di mefiier, che prima 
A prò del mio Signor, quanto egli vale 
Moftri , e'n Italia ifuoi nimici opprima . 
Ch’io di fiacri bitumi vnfoco tale 
Ti comporrà dell’elmo in su la cima , 

Che con nuotio miracolo egli apporti 
A chi filo t'offenda Amore , 0 Morte. 

61 

Per eh' all' hor , ch'arderà le nude carni 
Con licue tocco la potente fiamma , 

Vorrà, che velociffma s'incarni, 

E che distrugga il core a dramma, a dramma, 
Che s’ auucrrà, eh' ella percuota, 0 fi orni 
il nudo fianco,o la finiBra mamma s 
0 fi luogo vital l’ardore offenda , 

Arrechi morte , oue il furor difenda. 

Cosi le difie Irene :e difua verga 

Al duro fi fi hio appari’ empio Aftarotte , 

Che di là doue eterno errore alberga , 

Seco hà l'arme, e le macchine condotte . 

Ella le Greche peci, in cui fommerga 
Doppigli Marni, hà ribollite, e Cotta 
Poi del misto it/fernal L'idra riempie , 

V no firto vi firinge, e’t tutto adempie. 

' Refi 
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Belga f or fu lo flirto, il più ribaldo 
T ’rà quanti piobber da Cele ìli chori. 

Che di brutte la fi iute il petto ha caldo ', 

E flira in noi mal regolati Amori : 

In cui regna penfter malu agio, e faldo 
Di fot trarci di man tutti i migliori > 

Con dar lor morte, o fruita più dura. 

Sin che s'efltngua L'arnorofa arfura. 

Loda il dono Candace , indi s'adatta 
L'elmo pe finte alla fuperba te fi a, 

E Bine affa all’ altr arme , e d’ufir ratta 
A' no fi ri danni la crudcls'apprefia ; 

Chc’l primo Caualier, in cui s’abbatta , 
Vuol, che proni la fiamma empia , e fune tt ti, 
JjhtaBhor , ch'einon intento a! fu o viaggio 
Recar offe alla Guerriera oltraggio . 
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ÀiboinoliV *"/ duro incontro il mifro Alboino , 

Che primier la fregio , diede primiero } 

E come volle ilfo fatai dettino , 

P rouo la rabbia d infornai cimiero . 

Egli traforfo allhora afro cammino 
In foce or fo venia del nofiro Impero s 
Come vide Alboin l'armato ignoto 
Nemico il crede, e più raffretta il moto. 
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Sprona il dettrier,la lancia ar retta, e fipra 
Sorto le è già, che la nemica vdìo 
Il colpo sì, che la mando fifiopra : 

Ma la man,che l'urto non difoprìo . 

Sue forile allhor l'idra incantata adopra , 

E dal ventre di lei tal fiamma vfito, 

Ch’ Alboino fert,mcntr’eglièfefo 
A di firmar , chi nell'arena ha ftefo . 
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Varco trotta il gran foco, e frpe , e giunge 
Per vie non trite a incenerirgli il co re . 
Piaga alcuna non mira, e lo trapunge 
Crudo, improuifo,e fono fiuto ardore s 
Pentimento Buffale , e lo compunge , 

Egli ricorda ilgia fchernito amore , 

Ch’ allhor, eh' egli douea porgerle aita* 

FÙ Candace da lui troppo tradita . 
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Conofe i fogni de ir antica face. 

Ondai fianco la man forfa è , che cada. 
Mentre di ferir lei, che' n terra giace, 

Et pr e fiume a con la fulminea flada . 

Ma qual rimafe allhor, che' l piè fugace 
Volger le vide, e abbandonar la ttrada ? 
Lafguìja raggiunfe, e più vicina 
La riconobbe alla beltà diurna . 
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All' hor c rebbe la fiamma, ad hor , eh' ei vide 
Luci a luci incontrar fi, e vfeir quel dardo. 
Che’ l cor gli paffa, e veleno fovccide 
Al primo balenar d’ irato /guardo . 

E ben pr otto da voi, luci homicide , 

Vii più l’incendio fio fatto gagliardo, 

M entre fipplic e a voi chic fi a ptetate , 

Oc chi torni, occhi rei, pietà negate . 

7 1 

guanto di fife, e prego, quante vi refi 
N ece farie cagioni in fua difcolpa ? 

Ah, che fi crudo all’ hor tanto v offe fi , 
Perdon vi chiede hor dell'antica colpa . 

Ma voi non v'addolcite, e le difefi 
Non concedete a chivoittejji incolpa ì 
E più rigidi ogn’hora il bel freno 
Occhinegate a chi per voi vien meno . 
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Rtgtdt anco piacete, e più s'accende 
Nel bel rigor l’ammaliato amante . 

F. doue affretta, e più veloce ftende 
C andaceil piede, et le precorre ottante : 

E chiù fi è pria fra le nemiche tende , 
Chepofa indietro più volger le piante, 

O co firn preghi oprar , che fipr afida 
D’ vfeir Candace alla feconda preda. 

, 73 

Ecco (die eua) 0 Cacciarne e ingorda > 

.Quel figno, otte ferir dette il tuo frale , 
<%uì,qttì raddoppia i colpi, e ti ricorda. 

Che non fa preda a quefia preda vguale . 

Dunque sì bell’ ardore , 0 cruda, ofirda. 

Purgar l'error antico hoggi non vale ? 

Dal primo fi, allo, ohimè, gli altri argomenti, 
E dubbia di mia fede anco partenti? 
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Vario credi il mio cor, vario l’ingegno , 

Come di finto innamorato, e folle, ' 

Che vendicar' il torto iniquo, e indegno 
Allhor , eh' egli potea, teco non volle? 

E che riporti nell’antico Regno 
H oggi non pofifa effemminato , e molle? 

Ma non fai tù, qual fibito vigore 
M ifmminìttri il tuo nouello ardore . 

^ , 75 

Telo dira quella mia defira , a cui 

N on auuerrà , ch'altri la forza inuole , 

O ch’ella inaridfia a’ raggi altrui. 

Come fi e dianzi al tuo cocente Sole. . 

J>uì fi tacque Alboin ; ch’ella di lui 

N onpiù cura i fingulti, ole parole; 

M a già per adefear preda notte II a 

La fiera donna è rimontata in fella. 


il fine del Canto Quarto. 
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ARGOMENTO 

Nouella preda fa l'empia Candace 
Del buon Riccardo s c lui trahe prigioniero 
Spiega l’Hunno la rabbia afpra, e vorace 
Nella vota città più che mar fiero , 

Ed apprettando a lei l'ultima face , 

Cade Oriana, e Degna : c vanne altero 
Valemiro al Tiran, ma in Tue ruine 
Apre libero il calle a’ Franchi al fine . 


a (pira, etra 

Gode , che cada il prigionier none Ho , 

Così parche s'affretti , e che procacci 
Candace d' incontrar mono duello i 
Onde Vittorio fa , e trionfante 
Ritorni al fin con l'incantato amante. 


z 

nido farcini ’, che Già di altri venti , hor che Riccardo affronta. 
Fatto la donna hauea mi fero acquisto , 
che la fama di lei volgare , c conta 
Scorderà già tra Caualier di chrifio . 
Riccardo a ' detti altrui l’elmo confronta. 
Che l' ha primieramente hoggi qui vitto: 

E men velati hauea gli occhi da ir ira , 
Onde pretto lo sfugge , e f ritira. 

P oi gli fottute n, ch'à trar costei di vita 

Non gli fa biafmo alcun l'u far vantaggio 
Mentre d'arme sì ’ndegne ella e vettita , 
Per Cuifol'ofi altrui di fare oltraggio , 
che per sèjlefamai non fora ardita 
Del paria dimottrar tanto coraggio , 
NeJl ima il Paladin mezzana lode 
Sapere a frode contrapor la frode. 


Oar.d.v.e,c 

Riccardo, 


Mentre 


CANTO Q VINTO 


I Ncomincia il quinto Canto dalla prigionia di Riccardo fatta da Candace . Valemiro, e Ro- 
dafpc veduto Riccardo, cntran per le fcale già dette di fopra , nella vota Aquilea , c rubati i 
tefori, l’abbruciano , e disfanno da’ fondamenti . Rodafpe vccidc Oriana:& Degna per faluar 
l’honefti fi precipita dalla Torre. Valemiro parte per ricongiungerli con Attila, e manda Ric- 
cardo,c gli altri prigionieri di Candace alla Rocca di Montargiro . Ferondo in tanto tra nimi- 
ci frammefTo fcopcrto il cafo di Riccardo , c la partita di 1 ui non potè , mentre duro l’incendio 
d' Aquilea, far ritorno a’ Tuoi : onde Nadafto ,c Foretto dubitando d’alcun finifirodi lui ritor- 
nano al campo d’Aetio . Quiui vdendo Foretto la partita d'Idilia, forma, tocco da nuouo amo 
re, vn fiero lamento contro la propia crudeltà , e volendo vfeire per ricercarla , viene da Actio 
rattenuto per la nuoua della venuta di Valemiro. Imbarcatoli per pattar il Natifonc troua^. 
Valemiro la fpad3 da Riccardo gettata nella fua follia, e fi ngc,che la fpada trouata fia il fla<»cl 
lodi Dio promcttoad Attila. Quelli arriuato al luogo, doue gli Hunni atteduuano i Franconi 
fubito vien disfatto da Acflo: Attila nel voler foccorrer Valemiro lafcia inauuedutamcntc aper 
to il patto a’ Franconi ; onde il Rè Marouèo felicemente dalla valle fi coglie, nella quale era da 
Attila duramente attediato . o 
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4 

Mentre penfa a//' inganno, et non s' accorge. 
Che Inudo brando a lei lungi l’ ac c uffa , 

E nemico il dimoflra . Ella, che fi orge. 
L'armato ine auto, il 'fico vantaggio hor'vfia: 
L'Idra s accende, e' l gran fxuor le porge , 
E vome al fien di lui la fiamma alirufa. 

Che n quel, che Coltro di ferirla tenta , 
Forzi è, che la gran fiamma al petto ei finta. 

5 

U atte a drizzato il Colpo egli di punta 
Jnguifa tal fiotto al defiricr nel ventre , 

Che con la fella, e col caual trapunta 
Venia la Donna in quello Heffo mentre . 
Ma la face, eh' al fin gli è fipraggtunta , 
Fa, che' l gran colpo non trapa(ji,od entre, 
Eia fpada,ch'vfiir dette all'arcione. 

Lecco la pelle, an^tferuì di firone. 

6 

Stende il tocco dellrier largo il galoppo , 

Ne la guerriera lo rattien col freno , 

Ne a figurila il pedori è lento, o Toppo 
Liette già fatto dalC ardor, chà in fieno. 
Getta la fiada,e s' altro batte d'intoppo , 

Ch’ agile al c or fio lo rende fio meno , 

Amor gli velie Cali , Amor lo fede , 

E pungendogli il cor gli affretta il piede . 

7 * 

Lunga due miglia, e più fu la carriera , 

Di la, dotte la fiada,el elmoinfieme 
Furibondo faglio . Ne la Guerriera 
il gran fi guaco fitto priua di fieme, 

Sin, che giunga colà fico , dotterà 
L' Hunno, che la Cittade afiedia,e preme. 
Entra il primo quartiero,e al firn ritorno 
Ha cento , e cento la Guerriera intorno . 

8 

Di veder vaghi le nouellc prede 
Corrono i primi Duci aUo /leccato , 

Ed ecco fuor de IT ufo hoggi fi vede 
Giunger vecchio anelante, e dt farinate: 

L' arre Clan molti,eben più d’un sattuede , 
Ch'egli e Riccardo il difenfìr pregiato , 
C’hà lungo tempo da nemica (fife fa 
èon fiuagran lode la Città difefia. -> 

9 

Rodafpe al/hora , e V alemiro vdito 
Il cafi di Riccardo, e la follia , 
Argomentaro il difenfior partito 
Per auelle fiale, onde il fientier s aprila . 

AlC bora il fiero e finito fihernito 
A Jbrmontar perla fedita via 
S’affretta il doppio , (fi inganncuol muro , 
Ed entra homai nella Città ficuro . 


10 

Il non poter infanguinar le fiade 
Nel pingue i/luflre di fuggite genti , 
il trouar nudi alberghi, e vote frode 
Gli fa di forno, e d' an ariti a ardenti :) 
Onde la rabbia, come fi e fio accade , * 

Negli edifici sfogano innocenti. 

Vedendo infin,che dagli alberghi infidi 
Han le Cicogne abbandonati i nidi. 

11 

Pr e foghe dell' eccidio a nuoua Ilarità 
Dr tiferò il voi, la età partenza al fine 
Par, eh' antiuegga la fatai mancanza, 

E che l’Hunghero inaiti alle rottine. 

Di fipolti tefiori alta fieranza 
Sol’ hor della Città ritarda il fine , 

Che l’ira bauria di quelle inique genti 
Abbattutala homai da fondamenti . 

il J 

La credenza,che in lor regna ficur/t J 
Di ritrottar largo teforo afiofio, 

Fà,che, dori odon ri fonar le mura, 
Credan,che quel fra del teforo il pollo. 
Ogni fipolcro , ogni cauerna ofiura. 

Ogni luogo più fiordido, e r ipofio 
Entra l’ardito predator , nè laffa 
Parte, eh' ei non rimiri eccclfa,o bafia. 

13 

Nc mira in van, che nelle tombe anguste 
Fra l’offa dc’oadauen fipolte 
Aitar a mano ha mille prede ingiulìe 
Homai da chiù fi ceneri raccolte . 

Ed ecco in b affé camere, e ventile , 

Que l'afiofi merci eran più folte , 

Il più ricco monil Rodafie troua 
Frà quanti vide antica etade , 0 nuoua. 

14 

L'oro di pura fede è in lui perfetto , 

One il rubin d' amor viuo roffeggia , 

Vi è di collanza l'adamante fretto s 
La perla d'innocenza in lui biancheggia : 
Ma di carbonchio è filo il cor me n netto , 
Che v'hà fatto il dolor più d' una fìheggia . 
In fimma il bel monil qitiui nafiolto 
Di due donne beHiJJime è compolto . 

M. 

N arrouui ì lor gran nomi il ter%o Canto, 
Mentre fiiego quella notturna v fitta : 
All hor' ci v accenno, eh’ erano a canto 
Rima He ad E^zelin primo di vita , 

E che r urna bagnati ano di pianto , 

Nè mai vollero far da lei partita , 

Hoggi vedrem,come al predare intento 
Vdi prima Rodafie il lor lamento . 
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Stauan nel Sotterraneo Maufioleo 
A lume fil di fonerà lucerna , 

Come s’ode fra vai mainarlo reo 
I dì pajfar nella prigione interna . 

Nè di Cerere far fio, o di Lieo 
Era quel caro don, che le gouerna > 
C’bauean per giorni, e giorni itti quel tutto , 
Che rimalio era lor fàggie in t rodui io . 

, *7 

Con bel penfier, che chiufe ini alcun giorno , 
Mentre fillio d incendi , e di mine 
L'Hunno partita di ricche foglie adorno , 
Po firn con L’vrna fuori vfiire al fine. 
L’effetto non forti . Già loro intorno 
Lampeggiati armene fiaccole vicine i 
E già Rodaffe in hor r ido fembiante 
Lor s’ appr e finta minaccio fio aitante . 

J8 

E chiede il luogo del te foro afioltoi 
A cui diffe Oriana . Altri te fori 
Non ha la noftra auidità rìpofio , 

Che te fori di lagrime , e dolori. 

In quest’ vrna habbian miffere compojlo 
Jì>tiel,che pregiam vie piu di gemme, e d’ori: 
Nè ditte Uer da lei priego , o minaccia 
Potrà le frette anni ficchiate braccia . 

Cosi dicendo , al petto ella f ftringe 
Con maggior fcr\a il riucrito vafo: 

E la figlia vi cor re, e vi fi finge 
Sopra non men nel formtdabtl caffo . 

Le rimuoue il Guerriero , e Le fjpinge , 

Come quel, che di già s’ è per fu ufo , 

Che d' altro , che di ceneri feconda 
Più pregiato te for quell’ vrna affonda . 
io 

Ma, quanto egli più rigido le caccia , 

Più l’vna , e L'altra incontro a lui fi ferra , 

Ed egli con grand’ impeto di braccia 
Sue He Or lana, e la f finge in terra , 

L'altra co'l nudo ferro indi minaccia , 

Che più non offa al predator far guerra-. 

Ma corre, oue dal labbro vffire il f àngue 
Vede alla madre m fiera, che l angue, 
li 

Apre l’vrna fatai Rodajfe in tanto, 

E fol colma di ceneri la mira ; - ^ 

Già sì largo beute haueano il pianto , 

Che del graue f ttor l' H unno s'adira . 

Ani/ crebbe il furor in lui qui tanto , 

Che l’urna in fronte ad Oriana ci tira , 

E fu l’vrto sì grane, e la pere offa , 

Che l'alma abbandono le noi il' elsa . 


12 


Mae ome del fino fallo egli s’accorfi , 

Che sk vilmente hauea di vita priua 
S ì bella Madre, alla figliuola ci cor fi, 
chefoura’l bel cadauero languiua s 
E molte feu fi all'infelice ei por f. 

Ma piu rigida l altr a ogti hor l'vdiua : 
Ond" egli al fin dal fotterraneo ficco 
Effe dolente, e la donzella ha fico . 


2 3 


7 osto , eh al chiaro Sol la bella ei vede 
S ol dal duol’ abbattuta, e dal di /àgio. 
L’impudico fino Letto ei ne proti ue de, 

E la defiina al fino piacer mairi agio . 

Ma figuc pria 1‘ incominciate prede. 

Che poi fi lagodrà con miglior' agio; 

Nè vuole agli occhi altrui la bella e fior re. 
Che la racchiude in fen di nobil Torre , 
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E fftt^a pale far sì ricco furto , 

L’indegna morte d' Oriana ei tacque . 

Onde L’inganno della Maga è furto , 

C h Ori ana fi fi e nelle votiti acque . 

M a quell’ inganno rio vedrem di curto. 

Coni hor vegghuim, che dalfflentio nacque s 
che l tacer di liodafie , e la vergogna 
E ur on cagion de II’ infornai menzogna . 

S egire R odaffpc il fortunato cor fio 

Di fue rapine , e nella T or re ei chiude 
DEGNA priua di fieme , e di foce or fio , 

S e non fi quel della natia virttide . 

E DEGNA con belli [fimo dificorfio 
Efaminando il fin fitggia conchiude , 

C ti egli alle fiie libidini sfrenate 
La fierbi , e danna all' hor la fitta botiate . 

l6 

Ben fi’ ( di c ea) troppo eficrabil dono 
Beltà, c ti adorni il corpo, e 1‘ alma vecidii 
Beltà , che dal crudel troni perdono , 

Per ferva farmi di nemici infidi. 

Ma, fi da me diuerfii hoggi non fino , 

Hor, che di mìa bone Piade il ri fi h io io vidi i 
Farò, e he paghi la beltà , che piace 
Le giuste pene . Equìfofiira,etacc. ' 

E da c elefle fiamma acce fa il petto, 

1 1 maggior colmo della Torre aflende , 

E finta al fin da generofio affetto 
Duro rimedio al mal s elegge, e prende. 

Che rimirando il cielcon burnii detto 
Lo fupplica a gradir quel, ch’ella imprende . 
Ed ei race or vuol di pudica ancella 
Tra’ fiuoi ripofi alma innocente , e bella . 


Le 
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Le mofira a/f hor quanto il fìto priego vaglia : 
C refi e il fanto furor , che /’ auualor a : 

E fienza altro mirar pronta fi faglia, 

E va la bella a rouinar di fuor a . 

La T or re con forti [finta muraglia 
Dalla riua del Rio s cr getta all' hor ai 
Onde il bel corpo la Nati fi accolfi , 

E quella pura entro a pur' acque annoi fi , 

19 

All' hor di poco era il diurno lume 
Caduto atr Occan di Cafpe in fino , 

Quando cofiei precipito nel fiume , 

Sì che non fu confi derat a appieno . 

L' altezza, il pretto voi > l'Ima , il barlume , 
Il primo cafo incognito non meno , 

L batterla in grembo al mar portata l' acque 
Furcn cagion, cbe'l fuo valor fi tacque . 

30 

Ch'altri credco,che dall' cccel fa Torre 

Riffe ( come auuien) ficcato vn tnajfo j 
Altri, eh' all' onde curio fio corre , 

Non vede il corpo già piombato al baffo. 
Rodafpc fol,che frettolcfo accorre , 

Otte intende il rumor di miglior pafio, 

Cerca dalle radici infino all'alto 
La T or re, e trotta la cagion del f alto . 

3 1 

T ace il grane dolor, che gli auge il petto 
Per la perdita fidila , e dolente 
E fiotto lieto, efimttlato a fiotto 
Nafionde il cafio alla fhfie fi gente . 
Ond'ei,chc fi ere de a gioirne in letto, 

E n'hà per fitta follia digiuno il dente , 

Finge vn fatto d'tterfb , e con la frode 
Prtu-a cofiei della douuta lode . 

3 * 

Ma, fi tanto potranno i ver fi mici. 

Da quell' acque io trarr olla , e dal/’obblio , 
E vittran forfè eterni i fiuoi trofei , 

Se tanto haurà di zita il canto mio , 

Nobil’ efmpioin ferii sì rei 
Di voler callo, e di fiducia in Dio , 

Che ben fi dee , come l' e fiempio addita. 

Per la cara bone sta firezzar la vita . 

33 . 

Lo fidegno dt Rodafie all'infelice 
Città l’incendio, e la ratina affretta , 

E già la turba ingorda , e predatrice 
Piu nulla trotta di rapina eletta . 

Con quella rabbia all' hor, cui tutto lice, 
Portan la fiamma aUa città negletta, 

E dotte a diuorarla e pigro il foco , 

Vien da duro mar tei guafio ogni loco . 


Statue, Colo (fi, immagini di Regi , 

T empij, T e atri, e nobili Acquedotti, 
Superbe loggie, ér edifici egregi 
Furon ben torio 0 deuorati, 0 retti, 

T ani’ illu fri memorie , c tanti pregi 
Di bronza, e marmi in poluere ridotti > 

Ne fitto il Ciel di variabil Luna 
Opra vi fife, 0 duro terrena alcuna. 

35 

Rodafie, e Valemir , eh’ a fine indegno 
Ridotta hauean la fi fiirata imprefia. 
Temendo f ' r fi d' Attila lo fidegno 
Per quella fuga , eh' Aniceto ha prefa ì 
Cosi f orman trà lor vario difiegno, 
che vengono a duri (] ima conte fa : 

E d'efier Valcmtr l' vi timo brama 
In far ritorno, otte' l T iranno il chiama. 

3<Z 

Fu della gara giudice la Sorte, 

Ch'obbliga V alcmiro alla partita , 

E vuol, che' nfieme la notte II a ci porte 
Al fuo Signor dell' impen fata 'i fitta. 

Refi a l'altro di gente affai men forte , 

Sin ch'egli in polue ha la Città finita . 

Segue Candace il Re, che parte, e a lui 
RaJJegna cauta i prigionieri fui . 

37 

Di Montar giro alla gran Rocca il Duce 
T rà Ì alpi Giulie i forfè rinati inula . 

E prende ah hor, che ricco e il Citi di luce , 
Del N atifi, n la piti n a fico fi a via , 
ch'ageuole, e ferra altrui conduce, 

Qu egli vdito ha da fidata fi: a. 

Che' n chiufii valle era trà monte , e monte 
il Re degli Hunni al Re de Franchi a fronte. 

3 » 

Tengono i prigionieri altro cammino 
A piè Cacciati entro a deferta valla 
Cosi del lor /intiero htggi indeuino 
Ftific Nadafio, e lor tronca fie il calle : 

Hor c'ha ficco Forefio: e nell'alpino 
Viaggio efitr lor può pr elio alle fi alle : 

Ma non gli è giunto anco fentor del rio 
Foco, eh' accende, & imprigiona il Zio. 

39 

Ferondo anco non riede, il fido me (fio , 

Che con mentita lingua , e ficglia humile 
S'è fra l’Hunghero sluol dianzi frammefifo. 
Per nuoue vdir del Cattalier gentile. 

Sentì da mille lingue il cafio He fio 
Di lui narrare , e di colei lo stile : 

Miro l'elmo incantato, e vide al fine 
Le fiamme d' Aquile a,e le rottine. 

Pianfie 
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Pianfe que'can alberghi, e dentro fiarfi 
Altre lagrime il cornei chiù fi petto. 
Se di lagrime fur le luci fiarfi , 

Per non porger di se grane foretto , 
Ferondo , mentre la città tutt'arfe , 

Fu di mirar il largo incendio a fi retto , 
Che non hebbe onde vfiir potijfi fuore , 
Sin che nella città crebbe l’ardore , 
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Forese, 

Nadafio 
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Arfi i tetti dorati, e i palchi eburni , 

Partito Valcmiro , e finti al Monte, 
eh’ è rocca, e freno a domiti Liburni, 

1 prigionieri , oue piti guardie han pronte , 
Ferondo, che cangi ove Pi e, e coturni 
T rouo la porta, e giu calato il ponte , 

E venne ad anuifiar la fihiera fida 
Del luogo, oue i prigion 1‘ Hunghero guida. 

4P 

Ma partita trotto la fihiera amicai 
La quale in van quefio ritorno atte fio , 

S par fa credendo al vento ogni fatica , 

E morto forfè il mejfitggiero , 0 prefo, 
Vdendo qual pania truppa nemica , 

Per giunger fi al gran Rè, che l’ Alpi ha fccfo , 
In tornar ad Aetio il pajfo hà predio. 

Ma per fitto mal vi ritorno Foresto , 
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Ahi, ch'ei non hà dentro del vallo appena 
Il piede posto timido, e tremante , 
ch'egli indouin della futura pena 
Notte Ila vuol della fihernita amante : 
Intende egli ben predio a voce piena, 

La ria partenza della donna errante , 
SenT^ar me fenica fiorta,in preda al duolo , 
che con la vecchia madre vn paggio hà filo. 

44 

A quefie nuoue impallidito , e muto , 

Libera al vecchio amor la fida l’entrata ; 

Lo fìede il crudo Arder di dtrale acuto, 

Doue la piaga quafi era fanata . 

Ben firnbra al Caualier giusto il rifiuto , 

C’ hà di lui fatto la donzella amata , 

Ma fi duol di sè dtejfo , e folle autore 
chiama del fallo il fio fallace H onore . 

Ohi sè dolente, e lafifo,ohi sè più volte 
Dific mifìro,c cieco.e dentro agli occhi 
Non può tener le lagr ime fepolte , 
che forza è pur, che' l graue humor trabocchi. 
E fe col pianto le querele ha molte , 

Sol par, che fitta follia piu biafmi , e tocchi, 

E tema alcuno incontro il cor prefago 
A lei da mafnadiero errante, e vago. 


0 tradita honefiade , 0 glorie corte. 

Grida Forefio,o vita, ah non più mia. 

Sarò pur io cagion della tua morte , 

Che so qual rio ladron forre ogni via . 

S entrarmi fenza guida , e fin za forte , 
Incontro hauer non puoi, che mal non fi a : 
O tarda mia pietà , dottata io dianzi 
D’honor lafiiar quegli infelici ananzi. 

47 

Gara di poco honor te fiuto ha certo 

Vn graue forno al virginal tuo fieno . . 

Ma so la tua fortezza , onde fojferto , 

Pria d' ogni macchia, haurai ferro, 0 veleno. 
Cosi m hauefie in mille parti aperto 
fidici ferro il Cor, e tè fiiluata almeno: 

Al) tu forfè qui modi errando intorno , 

V aga di vendicar l’iniquo forno . 

Deh tronca al viuer mio, tronca ogni firada , 
Ecco L’altiero capo, in lui fetta 
T uttigUfdegnì tuoi: fura lui cada. 

Se t'vcctfi,omio bene, ogni vendetta . 
Inutilferro,e poco amica fiada. 

Che difender non fi la mia diletta. 

Pere he ti cingo io più ? mentre hai potuto 
A lei, che mia ti f è, negare aiuto. 

4 9 

V enifii pure in questa mano infida , 

Dono di lei, cui tal mercede hai refo . 

Ciò detto appena, ci vuol con truppa fida 
■ Vfir ver doue ella il cammino ha prefo , 
Vuolfeguir lei, doue il fur or gli è guida . 
Aetio, c'hà di lui l’ animo intefi, 

V ieta al guerrier la mal penfita vfita , 
Hor c'hà di V alemir la nuoti a vdita . 
fio 

Già sa, che V alemir più f quadre imbarca 
Colà, doue miglior fcuopre il pajfaggto , 

Nè fa però , che mentre il fiume et varca, 

E dentro al Natifin tronca il viaggio , 

Dal fianco ei fi orge dell' ignobil barca 
Pouerovfir,ed imp rotti fi vn raggio. 

Ine nifi fifa, e t ràgli arnefi a (lofi 
Scuopre Jpada pe fante, e rugginofa. 

... S 1 

7 denti immondi alla forbita lama 

La fame He a ruggine hauea pollo > 

M a f refi a è sì la rugginofa fquama , 

Ch’ al primiero pulir cade ben tofio . 

Mira il Guerrier, fi artefice di fama 
I Ibr andò nobilijjtmo hà composto. 

Che l pomo effigiato , e l’aureo incastro 
P orge pregio alla (pada , honor al Mafiro. 
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Dall' vn de lati dt Vulcano ei f orge 

Scritto il nome in Latin d'antico intaglio , 
Ma l'altro poi dubbio maggior gli porge , 

Che tre lettere fol vi fè l'intaglio . 

Dal Nocchiero il procura , hor che s‘ accorge, 
C'hauer alt rane ci non ne può ragguaglio > 

E vuol, che gli r idica, e dotte, e quando 
H ebbe si fino, e preti f il brando. 

53 

Signor ( di fc il Nocchicr) hor f apparecchia: 

Di vaga vdir,ma più verace hiftoria. 

Che non cred’io , che poffi auida orecchia 
Più degna intender mai d'alta memoria . 

^ nefla,che (ómbra si pregiata,e vecchia 
Spada, pr e pigio è di fatai vittoria , 

Mentre due fior ni (aura , che come lampo 
Dal eie l qui cadde in palude fo campo . 
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Eri Ilo, e Mcgador, cui degli armenti 
Eh la cura maggior da voi commcffa , 

Mentre gi accano a rimirar intenti !, 

Che parta nebbia mattutina, e Jpefifìi 
La videro, che tremuli, e lucenti 
Raggi vibrando fu dall’ acque opprefa % 

E nel cader dall' alte ripe al prato , 

Come lampo mori , eh’ appena è nato. 

55 

Nella luce le luci i duo' P afori . 

Etffaron shma il lampeggiar ignoto, 

( Diffcr ) fori heggifù di quei vapori , 

Ch' ardori con breue, e vicendcuol moto. 1 

Quando più non miraro humtdi i fori , 
Spwfr U greggia al pafolo remoto i 
Nè vider lo fflehdor , che nel fuo fono 
Copri a con l acque L’inuido terreno . 

5 6 

Ingorda pecorella apre , e pale fa 

Le cagion di quel lampo , e col fuo f angue 
Scuopre il brando a’ P afiori , all' hor eh’ off e fa 
Ritorna a Megador la bclua e/angue. 

Mira egli doue a pafolar s’è He fa , 

E. fe Hcrpo pi ago Ila, o morfo d'angue , 

E nel feguir Ì orme finguigneei ginnf 
Cola , doue la mi fera fi punfi . 

S7 

Vede l' acque vermiglie, e con la verga 
T enta fpeffo, e ritenta il letto immondo', 

E f mtnuouel' arene, acciò che s’erga 
guanto fepolto preme a terra il pondo . 

E forza è ben, che foura l’ acque emerga 
La fpada al fin, che fi giacea net fondo > 

La flringe il Pastorello , e baldanzofo ' 

Non tic» l' acquilto a’fuoi compagni afeofo . 
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Già non dubbio rumor diìtefo il volo , 

Cos) l’hiforia a noi prima defriue , 

Che villa fu da pastorale stuolo 
Ricca fpada cader in queste ritte s 
Acète all' hor a il mio maggior figliuolo 
V' accorre, e for%a è ben , eh' anch'io v ar riuc. 
Miriamo il brando peregrino, in cui 
Marte fritto, e Vulcan parue a noi dui. 

N'arde a di voglia ilgtouinetto Ac ite, 
che’ n troppo rolffe man caduto è il dono, 
lo , che’n lui fc orgo l’honorata ftc 
Della fpada gentil, non l' abbandono : 

Ma richicHe a’ P alt or quelle monete, 
Dicuifuente creditore io fono , 

Tanto minaccio lor, tanto m’ingegno, 

C'ho del credito mio la fpada in pegno . 

Co 

JVuì poigelofo il mio figlinol l’ afonde 
All" hor, ch’ai paffo il Campo ode vicino . 
Tacque il N occhierai) alle contrarie fponde 
Approdato hat/ea già non tardo, il Pino : 
fior pria, che V alemiro efia dall' onde , 
Contempla feco il bel lau or dittino , 

E vede i tre caratteri, che parte 
Maggior del nome accennano di Marte . - 
Ci 

A' fuoi pofeia dicena . Ah non c quello 
fh/el facro don, che' l noHro Dio più volte 
Ad Attila promife , e che fune Ho 
Sarebbe a genti a mal oprar ri noi te , 

Ciò, che l’ Oraeoi già f è manifefto , 

Mirate qui,ch'ei le prom effe ha fi olle , 
6>ueflo c il fatai giufliffimo flagello 
A popolo douuto iniquo, e fello. 

Ci 

E fparge il Re, che' l Dio maggior dell' armi 
Jmpouerito il Cieldi si gran fregio 
Della fpada fi priui, e fi dt far mi , 

E la conceda al Caualier più egregio 
Di quanti mai gli antichi bronza, 0 i marmi 
Dicroti di forte, e valor ofo il pregio: 

Attila è quefli , alla cui nobil mano 
Porgono il ricco don Marte , e Vulcano . 

Che' l MAR, che con tre lettre ampie , e ditti fe 
Dall’un de’ lati V alemiro ha letto ; 

Così d' e (por giouoglii indi forrife 
Egli fra sè del forfè nnato detto . 

Ma sa l’aftnto Rè , che in queHeguìfe 
Meglio lufìnghera d' Attila il petto , 

E con tal’ arti è confìgliato appieno 
Chi sa por meglio a ro\ze plebi il freno. 
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Tutta lingue, futi' occhi, e tutta piume 
S cor fi la Fama intanto , e fuor fi traffe 
Dalf onde pria , che del varcato fumé 
Su l' alte riue il pigro Rè s' alza fie . 

E di Flupor , Cornelia ha per collume , 
Colmo chi pria dall' acque il piè ritrajfe , 

E tra gli Hunni mcfihiandofi ragguaglia 
Del facro don la credula canaglia . 

Chi lo manda , & a cui , chi pria f accolfe , 

Come fc opri Ilo pecorella ingorda , 

E mi Ile, e mi Ile altre nouelle auuolfc, 
Élfatto infume, e le cagioni accorda: 

Ed opro sì, ch'ai fito rumor fi volfc 
Il campo, e già di grida il Cielo afiorda s 
Che' n giti fa tal del bel tefor,che vede. 

Mille tender al del grafie fi crede . 

66 

Appender feo la Jpada a nobiT balla 

L'accorto Rè nel fio maggior quarti ero : 

E pub (tant'ella ogni cimier furali a) 
Lavilta fatollard ogni Guerriero. 

Chi fe le inchina, a chi tanto non bafa , 

Che d’ impugnarla forfè hauria penfiero , 
0 mirar piu d'apprcffo il bel lauoro 
D eli ine auo gentil, dell' el fa d'oro. 

c 7 . , 

Non così lieto , e fefeggiante indietro 
Dalla meta alle carceri fieri riede 
Il vincitor nella Citta, di Pietro , 

Ch'ai palio moffe più veloce il piede , 

Che mille, e mille fetta tori ha dietro. 

Chi raccontali valor , chi l nome chiede , 
Altri contempla il premio, e chi più degno 
Del premio Jicrcdea riarde difdegno. 

68 

Com'hoggi baldanTgfo il pafio affretta 
Dietro al Brando fatai l'ignobil Campo , 
Per giunger là, doue s'vdia rifretta 
La gente di Franconia al duro inciampo : 
E dou Aetio ancor venuto in fretta 
Saggio procura a Marouèo lo fcampo . 

Ed ecco aprir al Franco Rè la forte 
Già larga v fetta, e fatto fe porteci . 

60 

In quel,che Valcmir non lungi apparfi—t , 
Attila hauea ne IT areno fa valle 
T utte le fhicre fue vaganti , e (par fie 
Strette control l Roman, c'haue alle ftallc—j 
Nè pub sì cauto Valcmir celar fe , 
eh' a lui non interrompa Aetio il calle— >, 
Pria choggi poffa l'Hunghero T iranno 
Spingerji fuori, ed impedir' il danno. 


che foura i pochi, e Fianchi allhor fi volfi—j 
L'ira de' nofriin sì feroce gufi. 

Che V alemiro i fuoi presto riuolfe , 

Oue filtrargli dal furor s'auuifii . 

Magli rincalza Aetio, e lor dfiiolfi 
Gli ordini^ fu l'hostc fugata, e vccifit , 

E giou 'o più deU'infernal cimiero 
A Conduce l 'hauer brano il destriero . 

7 1 

Ella ne' primi' ncontri atterra, e vccide 
Da quattro, 0 fiei con l'incantato foco ; 

Ma quando in fuga Valcmir poi vide, 
Vltirna fi leub dal fiero gioco . 

Nè del Brando di Marte il Rè s'auuide , 
Mentre ficorrendo và di loco in loco , 

Che l ferro illtfire al vincitor concede, 

A Romano valor povere prede — » . 

. 7 *. 

Attila alt hor,che l'improuifo forge 
Sortir de' noFtri, e l'ordinata meffa , 
Cauta fuga la ere de, e non s'accorge, 

> Che la fiua gente è sbaragliata, e fiofia. 
Ma fi altro me fio la cagiongli porge , 

Egli narra de' firn l'alta pere offa > 

All hor di duol,di rabbia impatiente 
Sifiinfi dietro alla Romana gente . 
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E ù cieco dalf ir ai fuoi ritrajfe 

Dal vallo fuor,ch'ei non 'miro, ch'aperta, 
E libera in. fi ita egli lafèiafiè 
Ai Franchi, oue l'vfi ita era men certa. 
Onde fuori Lottario il piè ne traffe , 

Che la rnoffia degli Hunni ha difi c per t a , 
Vedendogli Lottario a' nofiri a fronte 
Tentar fui rio di fabbricare vn ponte. 
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AIT hor l'accorto Giovinetto invia 
Speditimeli al genero fio Padre , 

Che certo il fanno aperta ejfir la via 
Da liberar l'afie diate fiquadre . ' 

il faggio Rè non tarda , e non oblila 
Sì belle occ afoni, e sì leggiadre ; 

Ma con filentio al grane ajfar dovuto 
Libero anch'egli vfiir fuori hà potuto . 

75 

Mirò più volte , e rimiro Brimartc , 

Che con gli Sciti fuoi chiù fa, e ritirata 
La valle hauea dalla contraria parte 
L'vfiita loro, e nell’n fi ir la fretta . 

Ne pero gli feguì,che non vuol l'arte , 

Che doue altri e fi e , ei prtgionier fi metta > 
Crede Brimarte , eh' Attila traditi 
Gli h abbia con finti , e lufinghieri' nuiti . 
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argomento 

Di pattar picciol rio l’Hunno contende, 

Ma glicl victa’l Roman . Vedefi il Franco 
Ad Aetio venir, che non Tatrende . 

Attila di pugnar fi finge fianco , 

E volto il piede ad Aquilea difccnde. 
Fanfilc Regie nozze : ma fim’anco 
Contralti per la fpada di Riccardo : 

Di cieco Ruolo e guida Oddo il gagliardo 


DI 


kE(crn:e il fedo Canto la fcaramuccia feguica tra gli Hunni , e* Romani , mentre Attila vo- 
Meuapatfarvnrufcello, per meglio a{Taìirlc£>rzcd'Actio . Veggon fi le prodezze de’ Ro- 
mani, e Ja ritirata del nimico. PofciacomeilRcdc' FranconiMaroucofi congiunte co'Roma- 
ni.vfcito felicemente dalla val'c. Celebrate le nozze tra Rcnca.c Lottario , fi difpcnfano varie 
palme, e corone a’ vincitori. Aetio dona la fpada di Riccardo, ritolta a Valemiro, ad Alcime- 
dontc . Nadafto fatta riconofcerla fpada del Zio, sfida Alcimedontc a battaglia : ma vi s'in- 
terpone Aetio, & vuol che Alcimedontc rcfti al poflclfo della fpada, fino che Nadafto fi certi- 
fichi , come Riccardo I’habbia perduta. Intanto Oddo Franconc riconduce a Marouco vno 
ftuolo de' fuorché eflendo prigioni dettila, furono con barbara crudeltà da lui fatti accecare, 
perche inucftigauanoifuoi penfieri. Marouèo diciò fdegnato, maggiormente s’adira vden- 
do la prigionia del fuo figliuolo Gelderico, ratrenuto da Arcida Reginadi Gothia , fatrafi Cor 
fara per isfuggirle nozze d* AI fune Róde’ Dani, che con la morte d’vn Dragone fc l’era gua- 
dagnata per moglie . Attila appettando il foccorfo d*Alfone .finge di tornartene indietro, per 
meglio ingannar i Romani , della qual fintionerefianoi noftri molto fofpcfi . 


¥ 



Ra gli Httnghcri , et 
Latini ignobtl ritto 

Acque non volgca più 

t orbi de ->o monde > 

% 

Ma fe lo rende il gra- 
ne ardor' eftitto 


Mendico d' ogni httmor , ricco è difpondci 
Tane' egli ha di rovina, e di dee lino , 
lisi fiere le ripe , e sì profonde , 
che vieta' l pafo altrui da monte a monte, 
Hor che la via non gli continua il ponte. 


l 

Chi crederia , che vn' arido torrente 
Fttfe quel di fori fimo J leccato , 

F fido fthermo alla chri (liana gente 
Contrai ardor del furibondo irato ? 

M entre rompe il cammino, e non confente. 
Che di qua ponga il piè l Hunghero armato 
Ma dotte meno è dirupato il luogo , 

C ih preparava al ritto Attila il giogo . 


A fabbricar di lunghi Abeti il ponte 
Cli Hunni fi dter con fatico fa impreft. 

Che quanto men qui le materie han pronte , 
Maggior porgono il tempo alla difefa . 

E mirangih del vinci tor la fronte. 

Nè pa faggio hattran qui fen\a contcfm 
Accorre Aetio , on il lattar s' affretta 
C on la gente, che fcco in truppa ha stretta . 


Scanni ac- 
ci! del pon 
tc. 


E i Non 





canto sesto. 




D. Pietro 
VI do bran- 
iino. 


Non puh qui porger ordini , o coniglio 
La fretta, a! no fri: e beni’ amica Sorte 
lnterpofe nel fubito periglio 
V n’intoppo a ’ nemici hoggi si forte , 

Che ne' Romani tal fu lo fiompiglio» 

Mentre feguendo van per vie sì torte 
Di Valemir la fuga, c'I vario corfo , 

C’hanno ogni fila , ogni ordine trafcorfo . 

5 

Ma l'incontroych'd Barbari r acchiti fe 
Le vie , die campo alle Romane genti , 

Già con grane difordine confufe 
Di poter meglio vdir trombe , e Sergenti . 
Cefiait lauor: e già dal ponte efclufe 
Son le truppe de gli H unni al pajfo intenti ; 
Guardano inoltri il varco, e già di mira 
E' colto chi di penetrarlo ajpira. 

6 

Fra gli altri f u dal fagit tarlo Anfelmo 
Prefo nell’occhio il temerario Adone , 

E gioit o poco haucr lorica, ed elmo 
Ad F.radio, a Cenai do, a Seridone , \ 

che dalla rabbia dell' arderò Anteimo 
Chi cadeua rouefeiò, e chi boccone . 

Vi morì Lifuarte, Arfonio, e quanti 
Si traficr qui piti cor aggio f auanti , 

.7 

Reneatra’ primi, oue piu ferue, cdoue 
Sempre il rifehio maggior, e la battaglia 
il nemico fojpinge vrta, e rimtiouei 
E vieta , che fui ponte altri non faglia , 

Se gli affliti raddoppiano, e le prone, 

E Ila piti loro intrepida fi f caglia: 

E fe fuenato il buon destrier fi vede. 

Fra mille lande non pauenta a piede . 

8 

Comi appunto t altr Inerì al gran periglio 
Di Vienna oppofe ilgenerofo petto 
Del Veneto Leone inclito figlio 
In dr ape Ilo forti fimo ristretto» 

Fe del fangue rubel l' Hi (Irò vermiglio. 
Guardando i ponti , e' l grand' ar gin negletto » 
Che molto da imitarne’ Pietri fuoi 
Ha degno stuol d Aldobr andini Heroi. 

9 

Vedreste come già l’ Hanno difigombre, 

Dandofii altr otte ad inarcar piu ponti , 

E di nuouo valor le ripe ingombre , 

Ond'ei su l' altre ageuole for monti . 

Più larghe in tanto, e frcttolofel' ombre 
Non cader no, ma roti in a r da’ monti, 

E la Notte fpiegando il fofeo velo 
Fianca di lume impone r ito' l Cielo . 


10 

La Notte h ornai con fu filone , e tema 
Degli operari alle vìi' alme accrefie , 
Pauenta il fabbro , ilguaslator già trema, 

E in taf horror la macchina non crcfice: 

Ne giottan le minacele, o (Ir alt agema, 

Che tenti Attila h ornai più gli riefice , 

Mentr' egli prona, e ferite in ogni lato , 

Che l’accorto Roman vegli atta armato . 

1 1 

Ecco, che da più me (fi ode il T iranno , 

Che , s' egli Valemir o in fuga volto 
Saluar defila, prona maggiore il danno , 

FI attendo i fuoi dalla vallea ritolto , 

Che' l varco aprì, per cui dal duro inganno 
V fitto e Maroueo libero,efiiolto: 

E che da quella valle il Franco intatto , 

Oue il chiufe l’error, l'errorhà tratto. 

12 

Di rabbia tal non mai la T igre Hircana 

S'infiamma all’hor,ch’ a nuoue prede vfiita 
T orna digiuna a rimirar la tana, 

Ond’hà la prole il Cacciator rapita , 

Di qual’ arde il crudel h ggi, che vana 
Luna imprefii miro , l'altra fuggita . 

R° fileggia ci più, che nella filepe ombro fa 
Non mai porporeggio bocca di rofa . 

*3 

E fui cener del l'tuido fimbiante 
Le braci di vergogna arfi lo f degnai 
eh' ei fi chiamo volubile, incoftante, 
Inefiperto Guerrier , Principe indegno . 

Si frappo l'arme , e nel mede fino istante 
Fè dar’a'fiuoi della raccolta il figno s 
Fra se slefifo fi crucia, vrla, e fi Jpir a 
Stanco dalla fatica, ebbro dall ira. 

*4 

Ma cui non turba l'intelletto, e cui 

Non toglie ogni memoria , ogni difiorfo 
1 1 fotte re hi o furori Egli ha costui 
Quindi fifipinto a dare a’ fuoi foce or fio , 
Senza mirar, che dagli afiedij fui 
Libero a’ Franchi riman e ua il corfo s 
E con Attila ancor fien\a ritegno 
Gli Hunni rapì lo finemorato fidegno . 

M 

Ma non affanna Ac Aio , equa l mirollo 
Di Beti il Sol, d' Or onte il Sol lo fi orge, 
C’homaì ferifie , e co' bei raggi il collo 
Premendo all' ombre il chiaro dì già porge. 
Il Sol rccogli pofia , e difàrmollo , 

E l'inuita a giacer, s' altri rifirge. 

Mentre l’accetta il portator del giorno. 

Che gli Hunni han fatto alla trincea ritorno 

Il libo 
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1 6 

il cibo a’ noftri attualoròlc forze. 

Per dargli meglio a Ha quiete in fino'. 

Ma tal' crai timor, che non rinforzo 
L’ a folto il Re più numcrofio,e pieno, 
che non fop) ne Ile corporee forze 
Il (onno Ì alma, ononlefiiolfeil fretto. 

Fu vegghiar finnaccbiofi, in cut non potino 
Furar i fenfi,ola flanche%za,o’l fontto. 

*7 

Sorfero in breue , e non hauea pur anco 
Refo Ì ombre minori il maggior Lume , 
Quando venir dal men guardato fianco 
Sii le ripe di qua del ■ ' picchi fumé 
Videro cauto , e frettolofo il Franco 
Con fnperbi cimieri, e varie piume : 

E ricono fon l’armi, e la dtuifa. 

Che dell amico Fittolo i noi tri auuifa. 

18 

Formate di ricchi [fimo lauoro 

Tremoleggiauan le bandiere a’ ucnti , 

Eran nel bel turchin tré Rojpi d'oro. 

Che poi Gigli ffer vaghi , e lucenti. 
Sembrauan anco all' ordinante loro 
Del gran Re Marouèo deffer le genti i 
Ma non fapean di quell’ angusta valle 
Chi batte fé lor giù diserrato il calle . 

1 9 

E di mentite in (igne ordita frode 

Creduta fu : ma presto il dubbio fi solfi 
Il bennato Alglampo , e da lui s'ode 
Come, e quando il [ito Re quindi f tolf. 
Renea cotanto hor negiotfie, e godè. 
Quanto del fiero cafo all hor Jidolfi, 

Attlni vedreste incontro al Rè vicino 
Vfir Aetio, ed ogni Eroe latino . 
io 

Ecco gli ampie (fi, e ciò che detta Amore , 

In magnanimo Cor d human o affetto , 

E quanto può fmministrar V FI onore 
Di fue grandezze a gencrofo petto , 

E le defre Re al pegno maggiore 
Fur della fede,ouhù la Fc ricetto: 

Ma in quella Re, choggi s annoda, e firinge , 
Più degni amor nccejjitàglt f inge, 
il 

Doppo l’ alte accoglienze, e le cortefi 
Dimostranze, e f aiuti, inferno vniro 
Le fquadre tutte , e a maggior vallo intef 
Gli fan più forte , e fi atto fi il giro. 

Indi fra loro a fatte Ilare acceji , 

A narrar più vittorie inficme vfiiro , 

Tori fin ondo ad Aetio, Aetio a lui , 

E’ l fuperbo Fr ancone ad amendui . 


il 

Lingua non sa di vantai or Guerriero 
T rouar mai f ne a prodigo di fi or fio i 
Mentr'egli intefo ad aggrandire il vero 
Frenar non può di fu eloquenza il cor fi : 
che s' ci nell' opre è ri fiuto, e pero. 

Non ha la ' lingua in millantarle il morfo , 

E fi la destra al faticar fù pronta. 

Non men fi tolta la lingua altrui lo conta. 

*3 

Ecco alla destra al fin del nobil Padre 
Renea la bella inafiettafa appare. 

Come vf ir fuolcon pompe alte, e leggiadre 
Bella madre d' Amor da l patrio mare ; 

Alla prefnza all bordi mille fquadre 
Lottario il bacio vfato a lei vuol dare. 

Nè fi bitta il bacio, nò, la fiofù accorta i 
Ma l’accoglie mode fi a, e al cor lo porta . 

M- 

„ Raffermati bacio all’ hor de’ giù promeff 
Sacri Imenei l’ indi fifa lubtl nodo : 

Seguirgli abbracciamenti , e cari, e fi e (fi. 
Che Fi r in fi Amorfe fù vulgare il modo. 
Poche le pompe , egli h abiti rimejji, 

E l'apparecchio affai prtuato, e fido. 

Ma le gioie d amor fur varie, e tante. 

Che di lei re Fio pago il Regio amante . 

Giù poFta era la men fi, appunto quale 
Ornò la frettala Ftagione,e’l loco . 

Nè dotto Scalco a trattener più vale , 
che i cibi troppo inariditi a il foco . 

Il Franco Rè, che in favellar preuale , 

Non è di f duellar mai fascio, o fioco . 

Ma l'interrompe Actio , e dell'accorto 
MintFtro al cenno è per cenar giù firto . 

16 

Qui trù le men fi egli le palme , e i premi 
Comparte ai Franchi, e gl’ Itali non fino 
0 nelle lodi, o negli honor gli eFfrcmi , 
Ch’aprimi eguale hanno gli encomi , el dono. 
L ’hebbero i Galli , e quanti i fi ir di Remi, 
Col premio vdian di lor prodezze ilfuono. 

S afoni. Alani, e’I Borgognon, chef opra 
Agli altri ha pari il guiderdone all' opra. 

Co' fu oi, che fico Alcimedontc armava , 

Rapi dall’ balla nelprimier conflitto 
Il brando , chepompofi al ciels’ alzava , 
Quando fù Valemir rotto, e fon fitto . 
Vedemmo come lieto egli il recatta 
Alla dcflra fatai d’ Attila invitto , 

Ma nel fuggir, dall' hafla,oue ilfifiefe, 
S'egli obbliollo, Alcimedontc il prefi. 
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E da piu d' un prigione il gran mi fiero 
Coiti e gl i vd ì o della fulminea Spada s 
Orgoglio fi fin giu a il Cali alierò , 

Che vH$l, che' l ricco dono in man gli cada. 
Aetio,a cui me fra la Fede il vero , 

Mentre sì vano error poco gli aggrada , 

Non cura? il brado,* al Borgognotta che fi orge 
Tanto pregiarlo , in guiderdone il porge. 


da (lo, et 
:iniedó 
\ ducilo 
la fpa 
di lUc- 
do . 
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Ma quando il ferro rimiro Nada/lo, 

Che di Riccardo era l maggior nipote , 
Di (figli • Non l’haurai fieni* contrafto , 
Che a me non fon quefie tue cifre ignote . 
La fpada riconofio, e ti fiera ite 
Zi ogni ragione in lei , che fot rifinite 
Nadafro l'arine di Ricca > do, e fa 
O morto, o prigionicr la Jpada e mia . 


30 

Tua non farà (ri fio fi Alcimed nte) 

Che l’ho col fanone to guadagnata in guerra , 
E fi la man, cornei e voci hai pronte, 

H or qui vedrem'qual di noi due non erra : 

A chi or ralla ha da fiutar la fronte , 

Ne la fpada haurà mai, chi non m' atterra . 
Dijfi NadaftOjil permei tefie il loco. 

Che tu m muiterefii hoggt al mio gioco . 

3 * 

Sol dal rifietto al mio Signor donuto 
Ricono p* tu pure hoggi la n ita, 
eh' altroue con parole io non difiuto 
La ragion mai,ch' a duellar m'muifa . 

In questo dire il Paladino afìuto 
Tento piu volte , e ritento Infitta s 
Ma sì guardato e il padigho» , che trarfi 
Fuori non panno i due per a^zuffarfi. 

. 3fi 

firn la fuprema autorità , che porta 
Seco il grado maggior tosto interpone 
Fra loro il Date, e con /infensa accorta 
Sopifie Actro la mortai tenzone > 

Nè, cheli duel decida hoggt comporta 
Ciò , che meglio finir può la r agone. 

Cor fero i primi Duci, e al primo /guardo 
La fpada riconobber di Riccardo. 


33 

Se Aniceto affermò , che quella è defia , 

F. lo sic fi giurar Brenno,e Ruggieri , 

Non vuol mofìrar chi l’haue altrui conce’ (fi 
In ritorca sì preilo alma leggeri . 

Ma fia pur (di fife ) al Borgognon pcrmeffi , 
Sin che torni Nadafio, e- ( he piu veri 
Z)i Riccardo gli auuifi al fi# et porte. 

Se di lei lopriuò vii lode, o morte. 


• 34 

Che fé vilmente e il' ha ceduta , quando 
Dianzi del fino Pastor non fiegut Forme , 
Mentr'ei potenti in miglior vfi il brando 
Alla fu agt a» fortezza oprar conforme, 
E fie fi t (fi, e i fimi cari egli obbliando 
Si /Ho Ziro sì dal fuo valor difforme : 

Vuol la ragion , che l’ hot. orata Spada- 
Zi oggi- qui fine Ile mia man ricada-. 

35 

La goda in canto Alcimedor.te , a cui 
Eguale almeno fuo la diè Fortuna , 

Non fin io, nò, mai per ritorta a lui , 

Se nouella miglior non odo alcuna , 
che di Riccardo , e che de' gesti fui 
A faluargtil'honor venga opportuna : 
Vengasc he ber) vogl' io fin za dimora , 

Che tua-, N addilo, fi a la Spada all' bora . 

36 

Ad ambedue la rigida fintenza 
Dura fembrò, che’l polsi fiore affìige 
Jpueldubbió, chà di rimanerne finTgt, 

Se di Riccardo ancor la gloria vige s 
Ma nell’ tiare maggior' è la temenza. 

Che del Zio ricercar dee le vefiige : 

L'un confila tipo fie fio , e l'altro alletto- 
La fi eme di ottener la fiada eletto. 

... • , 

Mcntr' era Aetio ad amicargli intento , 

Ne rect fa già l'un la pi a fatica. 

Diede cefi Crude! nnotio argomento 
Dell' ir a formidabile inimica. 

Ecco venire a pa fio breue , e lento 
Stuoia he fi fi e fio camminando intrica ; 
Son ben mille Guerrieri , e v nocchio filo 
Guida de mille l' accecato fiuolo. 

38 

Franchi eran tutti , ed Attila gl inuia 
In dono a Mar culo , mcntr’ egli ficuepre , 
C'h a uè a tra lor'un, che mucfiigx, e (pio 
T utti degli ZZttnni t penfi amenti , e l opre. 
Ei che non sà,chil temerario fia. 

Non piu lo fidegno fuo dentro r tempre , 
Ma lor rade le chiome, e poi la luce 
Fa lor * abbac inar l'ZZunghero Duce . 

39 

Oddo folo fra fanti , a cut la forte 
V nocchio pria nel duellar' ha tolto , 

Se della per a lor non fu con forte , 

ZI ebbe però da faticar qui molto i 
Ch' Attila vuol, ch'ex guidi,* eh ci ri porti 
A Marouèo lo fluol libero, e fioUo. 

Onde sfogò ne’nufrt prigioni 
La rabbia , e n’hcbbe il Re sì fieri doni . 
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40 


Oddo lo Jluol de' fuoififuaJlido, e tetro 
J^uiui conduce in borridii ordinanza. , 
Come talbor con mal guardato metro 
Raddoppiando l’intreccio , e la nauta nz-u 
D’un fola al moto rbbidic»te,e dietro 
A lui firpeggia vn amorofa danza ; 

Che gli ama/, ti infilici ha fatti Amore 
Con pia ria crudeltà cicchi di tort. 

41 

All' apparir d'atroce borri da pena 
Macchiato i nostri di roffvr le labbia , 
Come Jpeffo ti fìtol tragica scena 
Irà dolor' ,e pietà muouer la rabbia . 

Non gli hebbt Mar onta vedati appena 
Star, chi giacer fura la nuda fibbia-, 
Chela mercè ( proruppe ) a noia affetta 
Render al donator con la vendetta . 


46 


41 


Franchi , dal cui valore hoggi mi giorni 
Ogn aiuto Jperare,trgni vittoria , 

Da voi d'ingiuria inu filata, e nuova 
R ichiede alte vendette hoggi la gloria s 
Che mai nulla farà , che mi rimuova 
Jfiuesto don sì crude l dalla memoria , 

Sin ih' io non renda aldonaior corte fi 
La pariglia gentil di tante offe fi. 

, 43 

E beategli l’hauràgiufta,e veloce. 

Se. mi figuite, 0 fior ti . All hor del para 
In 1 fiera gui fi, ad alta, horribtl voce 
Vendetta i Frani hi, e fede al Rè giurare : 
Ed egli d' a fiahr pronto, c feroce 
Già già s affretta V f funghe rè riparo , 

Ma lo nmuoue dada voglia infima 
D’ Aedo al fin Ì autorità furava . 

44 

Loda Aetio quell’ ire, e che fi porga 
Comandò pria ri fioro a gli infelici . 

Defi ina Marouèo chi poiglifìorga 
De’ parenti alla cura , e degli amicis 
Ma impaziente homai, che' l giorno firgi » 
In cui fiera punirgli a fpri nemici , 

Vdcndo altra noucila affai più ria , 

Al nuouo dnol qttafi il p affato obblia . 

45 

Cne'l fitto gran Gelderico , cuci più fida 
Ripon la fieme , c la vittoria ha certa , 
Ruffe prigton d una Cor far a infida , 

Intefo egli bave a già da fama incertas 
Hor che meglio ei l' avvera, e che d'Arcida 
I danni intende, e l' in file r. za aperta , 
Duo/ fi, ch'ai maggior vopo il Regio figlio 
Pofio fi trovi in sì lenta» periglio . 


Non gioucnil fivllia,non cari abbracci 
D amata donna , ne d'iniqua Maga 
Lungi il trattengo» gli incantati lacci , 

T roppo e più gratto, ohimè, troppo la piagai 
Nè, per eh' altri Infingili , 0 che minacci , 

0 che ricca prometta altrui la paga , 

Indi tltran à, che l prègi nnier vagli arda 
Di cento navi la Cor far a hor guarda . 

47 

Non così Jlretto ha Cupa valle accolto 
Mifiro prigionia di canne , e d herba 
L'Italo Reno a/l'hdr , che’ n se ravnolto 
Frange in palufire fieoi l'onda fuperba » 
Corne i Regio garzone hoggi raccolto 
Fra lacci fttoi L’infit per abil f erbai 
E chi nell Ocean fia, che difigni 
Furar il chi ufo Eroe fra tanti legni ? 

48 

Infelice Guerriero , e qual rccifi 

1 nitidi Fato alla tua gloria il cor fio ? 

Chi dal paterna fianco hor ti ditti fie , 
Quando più d uopo banca del tuo foce or fi? 
V na donzella ìl tuo valor conqttifi , 

E pofi Arcida alle tue fiorar Umor fio . 

Ahi qual novella hoggi fune sta, e dura , 

Ci reca n due gttcrrier di tua ventura . 

49 

Rinaldo, & Edèntondo. Era il primierd 
Del Re di Scoria V genio il gran qermanoi 
L'altro non men del primo Audace, e fiero 
Rè di valor, ma per notai villano. 

Sdegnò C aratro , a più gentil me fi ter a 
Volto l'ingegno, efircitòlamano ,• 

E così caro al fio Signor di venne , 

Che della guerra i p> imi gradi ottenni . 

fO ’ 

Al fir afelio Reai degno custode 

il canuto Guerriero hoggi vien dato 
Dai faggio Re, che fi compiace, e gode. 

Che confighcr sì fido egli h abbia a lato > 

Da Rè , che non ifdegna Intorno sì prode 
Del Regno a parte, e fi lofè Cognato , 
Hoggi cotnmeffo viene alla fina fede 
Rinaldo il frate , anzi il fktuH herede . * 

V 

La nobil còppia al noftto Campo giunfi , 

E le fue fot %e al valor noftro vnìo : 

Ma novella recò, ch'afflijfi , e pnnfi- 
chiunque l'afro fuó tenore vdtò 1 
An^i, ih' Attila ancor’ e/Ll trapnnfi. 

Perche nnoua da lor no » dubbia zfi/o , 

Che l Rè di Dania negli amor perduto 
Neghi di dargli il fiff irato aiuto. 
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Mafie dura fembro la ria novella 

Del Rè Cugino alPHunghero Tiranno . 
Non già migliore a Marouèo para ella 
Del figlio adendo il feri gito fo affanno . 
L’cjfer da donna innamoratale bella 
Guardato Gelderico , è peggior danno s 
Dal cui valor la ria Donzella a fletta 
il patrio Regno infume ,e la vendetta . 

. *3 

Edt mondo narrati a il rio dfiegno 
Della crudele, e per fi da Cor fra, 

Jntefo all’bor, ch’egli di Scoria il Regno 
Dal gran furor di lei guarda, e ripara : 
Ch' a lui chi prima vfiì dal laccio indegno 
Conto l'hiltoria in vero alta , e preclara: 
Ed egli a’ noflri hor con parlar piti pronto . 
T al da racconti altrui forma il racconto . 

54 

Dal Calidonio di Noruegia al lido 
Scorre vailo Oceano afra fanciulla , 

Ne con mafibio valor pelago infdo , 

0 le voflr ire ella pauenta hor nulla , 

C'h'a dell'empio flagello vdtto il grido , 
C’hoggi d'Europa ogni potenza annulla; 
Onde fi cura i nani ganti infefla 
Danno fa più d' ogni maggior temprila . 

55 

Figlia del Re Stuardo è la donzella , 

Con fetid herbe, e con finguigne pafle 
Dotta prima a nodrire in chiù fa cella , 

C ufi odi del fu honor, Angui, e Ceraste . 

Il duro Padre vn tempo hauca la bella 
Auuef/a a veftir /' armi, a trattar l' halle, 
A colui promettendola , ch'auante 
Vn Drago ve riderà forzuto amante , 

S* 

EgliyComè degli Oflrogothi hor l’ufo. 

Nell' un de' fianchi del Regai giardino , 

In picciol bar co hor rida belua ha chi ufo 
A guardia del Palagio, e del cammino. 
Nonv fan qui dalla conocchia al fufo 
T orcer le Regie figlie bumido lino , 

Nè all’ opre mai delle femminee dita 
0%fi, flffo, od età le deftre inulta. 

> , 57 

£)ui tra fé fiere auueTJlg hanno alle fiere 
Pari la ferita, pari l'orgoglio , 

S uperbe, inique, di (pettofe , e altiere 
S ono a’c olpi d' amor rigido foglio: 

In cui l'ajpre faette il dotto Arciere 
S peffo franfe, o fiunto con fuo cordoglio . 
Nè trame qui d in fi di ofi Amanti 
Piegar; que' petti intrepidi, e coftanti. 


5 8 

Rac chiù fi qui nell' horrida palestra 
Lunga flagion dal rigido Stuardo, 

Arci da vso la poderofa delira 
A brandir l'bafia , ad accertare il dardo , 

E fatta ho mai di faettar maefira 
Con polfo infaticabile , e gagliardo , 

Sol’ a colui vien destinata in forte , 

Ch’alia belua crttdel potrà dar morte . 

59 

Ma fol fra' Dani al coraggiofo Al forte 
Miniitr a ardir citigli auuento la fiamma : 

N ariga in Gothia al perigliofo agone , 
J^uafiei vada a fontrar vii Ceruo,o Dama. 
Ed ecco accinto all' infedcl tendone , 

Rouenta vn ferro, e la fua lancia infiamma, 
Indi con lunghe forbici lo tratta, 

E'I tronco ardente alla finistra adatta . 

60 

Crude carnivefl) di Lupo, ed' Or fi 
St 1 1' arme vfite il Caualier, ou'h abbia. 

Se mai del Drago gli arriuaffe il morfo, 

D’ arido dente a incrudelir la rabbia . 

Egli nel moto lieue , agile al corfi 
Del bar co entro nella fetente fibbia : 

Et ode homai della gran belua il fifihio , 

Nè del fiato le tal pauenta il rifihio . 

61 

Verdi ha le fquame, e da profonda /trozza 
Vibra tre lingue , e fiammeggianti ha i lumi , 
Ampie le fauci, e dietro immonda, e fi\za 
La coda accoglie in hor ridi volumi , 

E di là,doue i crudi cibi ingoz za , 

Spira fetenti, e veleno fi fumi , 

Annebbia l’aria, all’ hor, che denfi fiocca 
L'alito fuor dalla fin ghigna bocca . 

6z 

Ecco apparir lo finifurato moftro 
L'ale fedendo , e la fulminea trita ; 

Scura l gjigo di cui rofieggia C ostro 
Di doppia, torta, ed eleuata ere Ita: 

Ei coni’ ampie voragini delchiofiro 
A diuorar il Caualier s’ appretta , 

M a dalle fauci Alfon del rio fir pente 
T oflo f è trangugiar il ferro ardente . 

f . . ^3 

Cade fupino il formidubil Drago , 

Si torce, fi r aurine ola, e da figno 
Del chiù fi incendio , e di morir prefigo , 

T rè volte forfè , e raddoppio lo fdegno . 

Lo sfugge Alfon con piede errante , e vago 
T auto, eh' ar refi a l’ infiammato legno > 

L arre Ita al fine, e lo n afe onde , e caccia , 

Doue d’ inghiottir lui Ì altro minaccia . 

- ■ 
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Noucl lo Alcide il vinci tor ferì riede , 

Che mira l'angue nell’arena efiinto, 

E fuotc all’ hor, che' l pagamento ei chiede , 
Il cerro , cha di verde fquama intinto. 

Ma non riporta Al fon già la mercede ,■ 
Ch'altri ha promeffà al domator del vinta 
Ch' all' hor rnoflro piu rio di quel, c'ho detto , 
Sorge, nè può di lui piegar l'affetto. 

Arcida il mostro fu , ch'acro rifiuto 

Fa del Guerrier, nè vuol l'iniqua vdire , 
Che l Padre in prezzai alCanalier domito 
Spofx la lo già a ciecamente vnire . 

Rirnafe Afone impallidito, e muto, 

E poi dietro al pallor cor fero l'ire , 

Che tutto ac cefo al mane at or Sin ardo 
Poco manco non auuentafie vn dardo . 

66 

Ma fi r attenne , e ripenso piti faggio 
Luogo miglior doner fi alla vendetta. 

E ugge la Gothia, econfcdelpafiaggio 
Verfo’l gran Regno fuo ratto s'affretta . 
Dotte trono , che per giurargli homaggio 
De fio fio il Senato Afone afpetta ì 
Montreal morto Sigierò vnico herede 
Nel gran Regno de' Dani egli fuccede . 

<•1 . 

Piange del Padre l’improuifa morte , 

Ma piti la frefia ingiuria il cor gli punge , 
Arrota i Cittadini , arma la Corte, 

Egli franieri a' fiuot di Dania aggiunge : 

E quando far le notti iui più corte, 

A depredar la Gothia armato ei giunga 
E troua Arcida del fuo mal prefaga 
Fuggir per l’Oceano errante, e vaga. 

6 8 

Di fio sto di feguirla il Regno in prima 
Depreda a chi la E è guardar non fippc , 

E prfia errando fotto'l freddo clima , 
Nuoua alcuna di lei mai non ri fieppe : 

Nè tra tonde, ogli fogli ci piu la fiima , 

Nè sa dotte s’ intani , otte s’ingreppe, 

Drizza le prore in Dania , all' hor, che vide, 
che faria fianco in ricercarla Alcide . 

69 

V dito c'hebbe le nonelle grida, 

E che ver lei ferocemente armato 
Venia l’amante, Gorgoglìi fa Arcida 
S chino gl' incontri del GarTpne irato . 

Folle in (teme, e crude l , che non fi fida 
Defiar pietade, ou'hà l' amor fregiato, 

E fu d Arcida tal l' odio, e lo fdegno, 

Ch % un Rifuggi sì coraggi, fio , e degno. 


70 


Fuggi dunque la cruda, e fico vfiiro 
Nella fuga compagne , e nelle voglie 
Mille, e mille donzelle, e fico ardirò 
v VeFtir’il molle fin di dure fioglie : 

E col Regio tefir più nani vniro , 
eh' un de' lor Porti in molta copia accoglie : 
Indi ali ultima T buie il voi drizzare 
Fttr ville le forti (jime Cor far e. 

7* 

La fiera Arcida al corfiggiare intenta , 

Colà fi finge , oue più ricchi ha fede 
D'incontrar i mutigli, ', 0 dotte finta 
Vfiir più belle al fitto defir le prede. 

Hor lo Scoto, hor l'iberno ellafgcmenta , 

E tal’ hor pone in Inghilterra il piede, 

_ .. S china la Dania fil: negli altri lidi. 

Che bagna l’Ocean ficuri ha i nidi . 

7 * 

Rade fiefio la Fiandra, oue migliore 

Nel Fiammingo vafiel troua l bottino : 
Non perdona a Bertagna, e di terrore 
Empie il N ormando, el bel Udo vicino . 

Nè fol prottan le merci il fitto furore. 

Ma fieffo il paffaggiero, el pellegrino: 

E fol fra tanti la Guerriera apprezza 
Chi moli r a eguale alla beltà fortezza . 

• 73 

Vuol far Colui del letto , e delfino Regno 
Compagno al fin tra prigtonier raccolti. 
Che più forte ella fiuopra , e che più dc<?no 
S ia del fu Amor, gli altri n’andran pot fiiolti. 
E d'efiguire affretta il bel dtfegno , 

Già, che ne' legni fùoi n’ha molti, e molti : 
Ed hor,che'l Mar nella ftagion fiorita 
Il patrio regno a riueder l’inulta. 

74 

Ha ne' firn lacci N or andino, e prona 
Sorte sì dura il fito germano Afiingo , 
Giordano è quitti , ond' al guerrier non gioita 
L'haucr nome di faggio , e di guardingo . 

E tu preda di lei più bella , e nuoua 
Se Gelderico, mentre vn dì ramminge, 

E vago di mirar Prouincie,e Regni 
T i troni in me^zo de' rapaci legni . 

x 7S 

Ladòuel’oceancon breue tratto 

I Regni già dell'ultimo Britanno 
Dalle Gallie troncìns’ era in appiatto 
Lofi a f iniqua donna alf altrui danno. 

II legno del Garzon prefi, e disfatto 
T ofiofù, ch'egli die nel cieco inganno , 

E ferito il guerriero ecco fi vede 
Frigio n di donne hancr legato il piede . 
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Mentre più d' un a in difirmar s’apprefta 
Il prigionier,che tra fuoi lacci han colto , 
Pendergli rniran giù dalf aurea fella 
Su grandi homeri il crin lungo , e difliolto , 
Ne tra le guancie ancor dura , 0 mole ita 
Segnar bionda lanugine il bel volto . 

Lafeiuo il guardia sicché par che fiocchi 
Le flette d Amor da’ fuoi begli occhi . 

11 

. j 9 nt più d’ogn' altra Arcida il lei fimbiante 
Gli mira, e di mirar non mai s appaga , 

Che fingendo pietà già fatta amante 
Curargli volle di fu a man la piaga : 

Giù le porge colui Fortuna auante , 

Di cui la mente hù de fio fa, e vaga , 

Ch'alia beltà, eh' alla fartela immenfa 
Sotto' l volto d' Amor Marte lo penfa . 

78 

E diffe . 0 del mio mal bella radice , 

0 fortunato di quand’io crudele 
Fuggtj Danefe amante, 0 me felice , 
Quando fiiegai per cor foggiar le vele : 

Che fe teco mi ftringo, e fc mi lice 
T rotearti all’ amor mio pronto, e fedele , 
Quanto ricompenfati i duri lacci 
Saranno all' hor,c he tè, mia vita, abbracci. 

19 

Che non configlia Amor ? .S?uafi trafeorfe ^ 

Di sè ftejfa fi or data a' dolci baci , 

Ma fi r attenne pofiia , e le ricor fi * 

V ir t ude al fen, che le tempro le faci: 

E quando poi del graue ardor s'accorfi 
Sdegno gli affetti fuoi troppo viuaci; 

Pur affretta il partir s e, fe rnail’ ore 
CeJfan,gonfìa le vele aura d’ Amore. 

So 

Così ibi sfori a ini fera, e dolente 

Dell a G otha, d' Al fin, dlG eidetico, 

Hor alla Franca, hor’ alla mitra gente 
Spcffo nar ratta il Caualiero amico. 

C' hoggi, che' l bramerebbe altri prefinte. 

Ode il Regio gorgon nel lungo intrico, 

Onde ogni prie^o, ogni valor fia vano. 

Per filtrarlo si prefio a lei di mano . 

81 

Ma più fen duole il Padre, hoggi, ch'intefi 
Il rio confi gito della donna , e come 
Brama tra quei, che ne fuoi lacci prefi , 

Di fortezza, e beltà chi primo hù il nome : 

Sù , che tal' hor di Gelderico ac cefi 
Br amaro altre gli ampie (J t, altre le chiome , 
Che Iprouaro alla forza Ercole , e mille 
T enncrlo Aiace, altri il crederò Achille. 


Hor quefia affligge il Re mordace cura , 

Et hù del fitto timor vitte cagioni , 

Mentre vede, eh' a lui fon di natura 
E fortezza, e beltà contrari doni . 

Ben crederia del figlio alta ventura 
Moglie , e Regno ottener f ràgli Aquiloni ; 
Ma dura legge a Gelderico il vieta , 
che trù quell' onde a' Re pofì la meta. 

A 

Ne vuol( toltone il Re pero de' Dani,) 

che nella Scandio htiomo straniero imperi : 
AnT^t con patti più fuperbi, e frani. 

Senza vn numero tal de' fuoi Guerrieri , 
Non permette , che'l Rè porti allontani 
Paefiil piè fuor de' natiui imperi. 

Egli è Rè fol di nome, il cui Senato, 

Tranne la guerra fitiregge lo Stato. 

84 

Ma lo conforta Aetio, egli ricorda 

I fieruigi,e’l valor dell'altro figlio: 
ch'ai nofiro Dio fi volga , ouc mai /orda 
Non troua orecchia il pio nel fitto periglio. 

II Rè non l'ode, anzi da lui difi or da , 

E vano Stima l'ottimo configlio s 

Che Gioue adora , c dal fitto Nume indegno 
Spera di ribatter l' amato pegno. 

E mentre Aetio al Franco Re s'adopra 
In lieue far con dolci detti il duolo , 
L'Hunno, eh' a noi poco di forze è /òpra , 

•Di Dania a fetta il de fiato Stuolo . 

Attila ogn hor bramofo attende l’opra 
Di c oleiche (piegato ha in Dania l volo. 
Mentre averne miglior d' Alfine ei brama 
Di quella, che recò non dubbia Fama . 

8 6 

Più giorni in forfè la notte Ila attende 
Del Rè de’ Dani , e nuovi aititi apprefia : 

Nè più tener fiotto otiofi tende 
Quella turba potendo afira, e mole Sta, 

Di loggia Attila al fi ne, e quella prende, 
che torna ad Aquile a Strada più pretta . 

. Vn sì nuoti 0 configlio a fiioi noumeno, 

Ch’ a’ noStri hù di Stupor l'alma ripieno . 

87 

Quafi timido alt hor delle noflr armi 
Volge afe indietro > e dotte in largo prato 
Forte Città forge a cinta di marmi , 
S’accampa , e’ l luogo er Atina nomato . 
Quello 1 h’ Atina all' bora , V dine hor panni 
Dal vago monticel, che v ho mirato s 
Quello , eh' a forila delle armate braccia 
Attila hoggi alza all inimico in faccia . 
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I Gli H unni dicano . Hor y ch'egli oltre attan^arfi 
Saggio potata a fr ut tuo (è tmprefi , 

E doppo i Carni de fo lati , edarfi. 

Entrar d' Italia il ricco ampio paefe , 

V egghiando indietro ad Aquilea ritrarfi , 
Sentir agli agi, & obhliar Coffc/Ls , 

E con lentezza tal de' nostri cuori 
N el maggior caldo intepidirgli ardori . 

8 9 

I Sporgere il mondo , e non ergere vn montc^j 
Era deli II tinne deflre opra piu degna , 

D’ Attila il petto , e non et A fina il fronte 
Dourcbbc opporfi alla Romana infogna. 


E queste mani al guerreggiar sì pronte , 
Perche hanhor da trattar la \appa indegna ì 
Non 'vuol, che’l corpo fi marci fica , e poi 
Fa che perda" l vigor l'animo in noi . 

9 ° 

Ne men dubbio fo Aedo alti penfieri 

Irei ncmic o penjiervolgea fra mentezs , 

Che quegli fpir ti impazienti , e fieri 
Mancar già crede alla P armonia geriteci . , 
Ma /énfi più reconditi, e più veri 
Sottrar ' infume, ed accettar fifentezs 
Il gran Veglio Aniceto, a cui di nino 
Spirto dimofira l’ Hunghero cammino . 


Jl fine del Se fio Canto . 
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argomento 

Gli alti, occulti pcnfìer del rio Tiranno 
Con mente cara a Dio fcuoprc Aniceto. 
Ricdonogli Hunni,& a varcar fen vanno 


Ricdonogli Hunni, & 

Il fìumca Briarco fenza diuieto : 
Quiuipaflarfra due gran Rocche il fanno . 
Doue Onoria frfia non e ferrerò : 

O 

Cintetela Aedo : e’1 Veneto la nega : 

Nouo Occhiai d’ambo i Campi i Ducifpicga 


mmiìMw. 


N EI fcttimo Canto , fi mofira , come vn folo Aniceto perla Tua gran bontà è fatto degnodi 
fcoprirc le trame del nemico : dal qua! Aniceto configliaro Actio , fi pone alla difefa del 
palio del Tagliamento, ma in vano;pcrche ricordatoli Attila delle due fortezze, che tcnea I’vna 
incontra all’altra fui detto fiume , giunge col fuo efcrcito al palio , c felicemente varcato il Ta- 
gliamento sù gli occhi d’ Aecio palfa nel Triuigiano . In tanto intefa da Valcntiniano Augnilo 
la ri tirata di Onoria in Venctia. ne fa conlapeuolc Actio fuo Generale , acciò vegga di nhauev* 
la da’ Signori Venetiani. Actio per configlio di Aniceto procura con le preghiere di farfcla_. 
reftituire ; ma ellendo per giufte cagioni da loro negata Onoria ad Aniceto ambafeiadore di 
Actio, viene la fuggiciua Augufta raccolta , e del pubblico te foro fpe fata. Dolente Aetiodclla 
rifpofta de’ Venetiani, ma più del palTaggio.che iaceua il nemico, fi pone col mirabile Occhia- 
le, detto Telefcopio datodaMerlino Angload Oddo Francone, ad offeruar l'opre de! nemico, 
doue con non poco artificio fi vanno «degnando tutti i capi principali degli Hunni , & infici 
me i primi Duci del campo d'Ae ciò in vna fola narrationp . 


He , fc & mirar gli al- 
trui pefieri interni 

Gìunfe raggio tal'hor 
d' occhio mortale , 

a molli , e 
nuoui fegni efierni 


Il rio fegreto a penetrar non vale? 

T « fil fra tanti , o finto Eroe, dificerni 
Dal Re degli Hunni il macchinato male. 
Già del nouel pcnfìer, eh' Attila prende. 
L'alta cagion folo Aniceto intende _> . 


Com'egli i di la formidabilnuoux 
Del Re, che parte a sì contrarie vìe , 
Conobbe a qual finti er fc altro ei fi mttoua 
A qual iniquo affar l'Hunno sinuie : 

Che fe L Romano Duce hoggi rinuoua 
Guardie, configli, fièntinelle, e fpie, 
Prouidenza maggiore al Veglio fcuopre 
Sol del nemi coi rei penferi , e l'opre. 

Dife ilV eglio ad Actio . Hor che le ftrade 
Tronche fi vede al guerreggiare ingiurio , 
E eh egli il fino hit delle fue mafnadc^j 
Piu di timor , che dì gran preda onitjìo , 
Jìfucjlc brama fi binar' afpre contrade , 

Ou et ti ri trono pronto, c robusto-. 

Chef crede, riuolto a' fuoi refusi , 

Con gl inganni fiancarti, e con gl" indugi 
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I Ben sa l’accorto predai or de' Regni , 

Che Lega annata di contrariagente , 

A cui diurna legge hor non infogni 
D’hauer conforme aitarmi anco la mente , 
Mal può durar 'unita , oue gli fidegni 
Da leggiera cagionnaficon fouente : 
Ouecejfarei / ubiti progredì 
Soglionfie’l timor manca , e gli’ ntereffi. 

\ 

I Dehfà,che con queir arti , onde prefumc 
Di noi fchernir , colto l maluagio hor ref i , 
Ed oprasi , eh’ alrinaficente lume 
Le fchiere tutte al dipartire appresti: 

Non lo fieguir, ma del varcato fumé 
Fa ripa far i tuoi tonde più pretti : 

E ponti delle riue alla difefa, 

E lafia altrui procrafinar l’imprefa . 

6 

| Ode Aetio i ricordi , e non è tardo 

Ad efegtttr quanto’ l gran radre accenna : 

E fluolo infaticabile , e gagliardo 
Nodrito la nell hor rido Gcbcnna y 
E quanti traf' il gioitane Auerardo 
Dalle riue del Rodano, e di Senna , 

A ritentar il guado egli fiofinge, 

E col refo a fieguir li indi s’ accinge— » . 

. 1 
\Ed ecco al fin ripiene ambe le fonde 

D’armi , di padiglioni , e di viuenti , 

E pofifar tacque non cr uccio fe,o fonde 
Fra mafifo, e majfo le Romane genti i 
Ne mancan vie da penetrar quell’ ond<L -> , 
Oue appaion men cupe , o men correnti: 
Rapido e l fiume , c qui vicino al monte 
Si guada, e barche ei non richiede o pontC—i. 

8 

I Nafce ei del Mauro in fui neuofo dorfo , 

Bagna i Liburni,e’n Adria al fine ha morte. 
E trotta appena ( ha. tal dall' Alpi il morfo ) 
Per fortir fuori ad Auenfon le forte . 
Ond’auuicn poi , quand'ha fedito l corfo , 
Che'n maggior fretta al mar tributo et porte ; 
E, mentre s’apre in Auenfone il letto , 

T aglia due monti, e T agli amento è detto . 

9 

\F atto fidi feidil’vltime fchier<L-> 

T ragitto haucan dall' una all’altra riua , 
vivando lungi apparirò armi, e bandiere , 

E di più trombe il fuon chiaro s'vdiua , 
Crrfie ognhor più lo stuolo , e le riuiere 
Del T agitamento homai tutte coprtua , 

E già distinto a molti fegni appare , 

Che Ì Hunghero de fi al’ onda varcarci. 


£ che mentitamente egli hattea dianzi 
Simulato la fuga , e la partenza, 

Ond'ei potefie più fi curo innanzi 
Spinger fi, ed ingannar noftra crederla . 
T r ottaua l pafo ei qui, fi tu , che {tanfi 
Moggi fra L T agitamento, e la Liuenza, 
Creduto hauefji a quel dannofo inuito , 
E la difefa abbandonata , e’ l fitto . 


1 1 


Di leggier non credesti al Re maluagio 
Aetio, e feeme ancor C armi,o diut fi 
Non haiyCom’ei fperaua i e te difiigio 
Non mai fiancò, nò frode vnqua dcrifie : 

C’ hor puoi l'impeto infimo a tuo grand’agio 
Sostener del nimico in miglior guifie , 

E benché corra man fueto , e baffo 
Il fiume qui , tù vieti agli Hunni il patfo . 
il 

S’arrestan gli Hunni alt hor, eh’ alle di fi fi 
La nofira gente in maggior copia abbonda . _> . 
E fiouuien lor, che’n più f del paefie 
Potran più abbaffo penetrar quell'onda > 
Doue gli copriran da nostre (fife fi 
Due Rocche pofie alt vna, e all'altra fonda 
Ch’ aprono l pafo ageuole,e Jìcuro, 

Mentre lo guarda impene trabil muro. 

13 

Che V alemiro alt hor , che prima ardio 
il pie recar di qua sù l’altro lito , 

Con l’armi il varco perigliofi aprio 

Alle fue voglie libero, e fedito , 

che fi gli vien di ripa far defilo 

Ha di talfor^e quelle vie munito , 

eh’ a fino piacer fra le due Rocche ognhor a 

Può quel fiume varcar finita dimora . 

*4 

Latti fina era l' vna , e contr a lei 
Su l'altra riua Bri areo forge a , 

Per cui trafi or fi e quattro volte , e fici 
Sul nostro lito il Re nemico banca : 

E le pompe maggior de firn trofei 
Con mille guardie in Briareo tenea. 

Ricche merci, armi elette, e prigionieri, 

Sacri vejjdli, e macchine, e destrieri. 

1 5 

Jpu) venti a venti rozze anno fi traui, 
Eifiourapofi,ed intrecciollt , eftrinfi , 

E con doppi legami, e doppie chiaui 
La macchina al paf aggio infume auuinfi 
Ch'ai rimorchiar di tre pie c iole nani 
Doppo, che'n fino all' acque ei la fiof infic. 
Fanti portare, e Caualier può molti , 

E rie de pofiiid , oh i primieri ha tolti . 
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Vedeanfi dieci, e diete al gran paffa^ % io 
Apparecchiate già su l’altra ritta , 

Formate ali hor , che V alenar pili figgi* 

A fuo piacer' ogni grand'opra ardiua: 

E Valaniro autor del no viaggio , 

Che l fi utier più ficuro agli //unni apri tra , 
Hauea confiegni honui d'alto valore 
H Attila ricourato il pruno amore . 

17 

Aetio ogrì hor apparecchiato, e de (lo 
T ronca del fiume a Rè feperbo il p a fio, 

E Buolo muove avvalorato , e prcBo 
In maggior fretta, e lo fìfinnge a bajfi; 

Già già ripieno è tjuelf argine, e quello, 

Ch' ajfrettan gli vm a par de gli altri il paffi , 
Sol gli divide il T agliamento,e piene 
Di qua, di là fin l infeconde arene . 

18 

Così lungi le riue hor ride , e incolte 

S' apre l'vn campo , e l'altro boggi'l fin fiero. 
Ed han pietre, e fiette egri hor ' rivolte 
L 'vn con tra l'altro, il Frombador , l'Arciera. 
An^i, thè' l guado ritento più volte 
Nelferuor della zuffa Attila il fero, 

M a perigliofi ritrouo/lo, e infido, 

S in eh' ei non fu di Lattifina al lido. 

*5> 

La fiiamo i forti Efferati divifi 

Del fiume andar qui fecondando il cor fi ; 
Volghi am 1‘ orecchie a più ficreti auuiji, 

E ritorni ad Onoria tlbcldtfiorfo s 
Che t empo è ben , ch'ai fuo gran Duce autiifi 
Cefire quel, che della Suora è occorfo. 

H or ch egli bà già da marinari in teff , 

Ou ella a dura forza il porto ha prefo . 

2.0 

1 marinari a non guardar auucfzi 
La fede mai per vfi , e per natura , 
ConTcfibio difiordi al fin de prezzi 
H an r vfite con lui grida, e rottura . 

E partiti del vento a' primi vefór. 

Della Greca narraro ogni ventura . 

E n'hà Ccfàre ancor da fida firn 

guelfe, ch’ai Duce ffuanoue Ile inuia, 

ZI 

Che ne' Veneti lidi ella figgiorni 

In burnii velie, e fquaìhdo fimbiante , 

Oue cauta viuea già molti giorni 
S otto la dubbia fè di Greco amante * 

Che mentre vuol, che fico in Grecia torni , 
Ella ti rie ufi rigida, e cofi ante: 

Onde ageuol feria di coglier l'empia 
Prima, che l rio penfier quel Greco adempia . 


21 : 


Si turba Aetio alla cre dei novella , 

E dal faggio Aniceto l parer piglia . 

Egli, chefinte occafio » sì fella 
In cotal gràffi il Grande Eroe con figlia. 
Signor , di dura imprefa hor fi favella s 
E s’ alla forza il tuo valor s’appiglia. 
Preveggo all' armi vn efito infelice , 
cb'iut con l'arme oprar nulla ti lice . 

^ .v . 

Il feto, ou'è la gran Venetia accolta , 

Fa di lor libertà tanto orgoglio fi 
Color,cben lei la libertà raccolta 
Hanno in grembo d' eterni, ampi ripofi. 
Che ben, che gente cor aggio fi, e molta 
T ù colà jpinga,c di domargli hor off. 

Poco otterrà la forza , e con l'impero 
In van di ribauer la Donna io fiero. 

24 

Supplice ti conuien porgere i preghi 
De’ fuggitivi al rigido Senato s 
Così forfè avverrà , ch'egli non neghi 
Renderla a Duce in fuo favore armato , 

E mo/lrar, che con lui t ’ vnifii , e Leghi 
Per ficureTffia del comune Stato : 

Seruir fi dare ai tempo: e qui la via 
Della forza tentar, credi, è follia . 

Jl confi gito gentil Aetio approva , 

E vuol, eh' èfiiutor del fuo parere 
Vada Aniceto a far la dubbia prona 
Spiegando legiufiifjime preghiere. 

Gl' impone al fin, che, fie'l pregar non gioua • 
Per la Donna ottencr,cangi maniere, 

E con dolci minacele egli a que' fiordi 
Di Cefare lo fdegno al fin ricordi. 

16 

Parte Aniceto alla figreta imprefi , 

E nelyeneto mar' entra ben prcBo : 

E all' hor, chefù la fua venuta intefii , 

Gli declinare alloggiamento honefio. 

Ei, che la vìa delle preghiere ha prefi 
Pi a ciclo in vi fi a, e nel parlar mo de fio. 

Al Veneto Senato al fin efpoue 
Del fuo venir l' alti (fimo cagione. 

Ma la rie biella in affettata, e Brano 
T urba de' Padri le fife fi menti, 

E crebbe il dubbio alla propoli a vana, 

Ch' afiuto Veglio il lor valor non tenti . 

Ed egli all' hor fatta l’ hi Boria piana , 
DimoBra con certi [j mi argomenti. 

Che ricourati baldanT^ofi, e arditi 
S' èrano i rei ne lor fi curi liti . 
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Iute fi il fermo fuo parlar collante— 1 
Si cor re, ouc la /pia gran figni hauea 
Dati dello r albergo, edelfimbianteì 
E Tefihio ritrouaJì,e la Rea. 

Condotta Onoria al gran Senato aitante —> 
La lor fede, e pietà me fi a cbiedea , 

Che de fommt T ribuni a' piedi auuolta 
Fh da loro a federe in meT^zo accolta . 

2-9 

\Cor nelio, e Contarin quel nobil' anno 
1 De fafìihauean l'autorità fuprema , 

E Tribunitij nomi a lor fi danno , 

Che nomi fon di liberi ale e frema . 

Onoria a fifa all' honorato fanno 
H ornai comincia a difgombrar la tema , 

E la cagion della fa fuga , e poi 
Molto più narra de' perigli fuoi . 

3° 

| E la cura fedel, che di lei prefe 

Tefibio,e'l callo amor tutto racconta . 

E mentre largamente a dir fi Ite fi, 

H umile a cenni lor moftrofi, e pronta. 
Odori le lunghe , e querule difefis 
Di lei, eh 'ingrandir sa l'ingiuria, e l'onta, 
E" l Fraterno duri fimo rigore 
Far con le fue querele /roggi peggiore— r. 

31 

Contarin l' afiicur a, e la con fola , 

che la pubblica fede a lei promette —a 
E per cara, e dolciffma figliuola 
Per cenno del Senato anco l'ammette . 

Che tanto era obbligar la lor parola 
A difender costei dalle vendette, 

Che l' irato f ratei fa mai per farcs, 
Quando egli p n Jfa penetrar quel marcs. 

Nonmofic tanto l'inclito Senato 

Le querele , e i fifpir della dolente. s , 
guanto l’hauer quiui ficuro alzato 
Vn forte Afilo a mifrabil gente— s. 

Me farebbe ragion d'ottimo Stato 
Conceder al frate Ilo vna innocente , 

(Che tal, qual’ ella f uff, era creduta) 

E pofiia ajjicurar gente perduta . 

33 

Troppo alla nuoua libertà dannofo 
Eròi fruire alle Cefaree voglie— si 
E penfiero felice, egloriofo 
Stimano il darla ad Attila per moglie —> : 
Che, s'egli fatto manfueto , e fpofi, 
D'Italia a prieghi loro il piè ritoglie , 
Era imprefa miglior, che la forella 
Tener racchiufa entro ad intuii cella . 


34 

Da' comuni pareri alà fu porto 
M obil foce or fo , e ritirata bone sta ; 

E alfacro Eroe, che fi dolca del torto , 

La ri (pofta, che diedero fu quefta. 

Vdito li abbi amo, Ambafiadore accorto , 
D'Aetioi prieghi, e la nouella inchiefia , 

E duole i affai, eh' a non guardar la fede 
Moggi c in fgneri a quel , eh èi ci chiede— > . 

35 

La bella liberta da Dio conofcs , 

Chiunque alberga in Veneta palude s 
Ei qui citolfe da mortali angofes, 

JVu'i da man ci faluo bar bar e, e crude. 

Sol qui Mio per Signor fi riconofie , 

Egli habitat f è queste arene ignudes , 

Me più fi amo a quel Principe /oggetti. 

Che guardar non ci fippei patrij tetti. 

36 

Laf iando i Re tra lor piaceri inuolti 
La dtfefa de popoli,e la cura , 

Vengono al fin dal giuramento affiti 
JVuei, che liberi f e faggia paura. 

, guanti tù vedi in quefi 0 lido accolti 
Ricono fon dal C iella lor ventura. 

Me fìa,che di potenzi altra fi tremi, 
Mentre dura il valor de’ noftri remi . 

37 

Aniceto alla dura afra ri (posta 

Va le minaccio mefcolando,ei preghi: 

Ma fuopre alfin, che la fen lenza è pofta. 
Che la forella a Ce far e fi neghi. 

All’hor fggiunge lor nuoua proposta, 

Ed è , eh' almen con guardia tal fi leghi , 
eh' al nemico comune ella non po fi 
Fuggendo cagionar maggior pere offa 

3 8 x 

A quello, diffe Contarino, è giufto 

C' /sabbia al nostro Senato ampio riguardo 
Equi finifie il Concistoro Augufto 
Con decreto si nobile , e gagliardo . 
L’ambafiiador di ricchi doni onufto 
FÙ del venir nel ritornar più tardo , 
che mirar volle , c rimirar ' il fito, 
che qui fa tanto il fuggitine ardito. 

.. 39 r 

Dalle bocche dell' Adice alla foccs 
Del fuo LifinTg vn breue Udo appare 
A lui, che’ n barca picciola,e veloce _> 
Scorre la doue ha gran ripofo il mare. 
Turba fottratta al barbaro feroce , 

Al cui furor lafci'o Patrie si care, 

Ergeua quiui in luoghi ermi, eficuri 
Colti Palagi, e fplcndidi habituri. 
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E dentro a Porti nobili, « frequenti , 

Che forma la fortifjma Laguna , 
Entran ricchi nautli a dieci , e a venti 
Carchi di merce al viuere opportuna : 
Jpuiui non hanno al bel viaggio intenti 
Dell'Hunghero jlagel temenza alcuna , 
Che nel Porto maggior ‘ eran più legni 
Polli a di f e fa d’huomini si degni . 

41 

Gran eof ha gran timor nel corfo breut 
Di notte luflri in quelle arene oprato. 
Onde in mirar le notata riceuc 
Stupor non poco il cupido Legato. 

Nè darle forfè a credere c sì lieue 
A chi non penfa all infelice fato. 

In cui l' E feria dal timor ' oppreffa 
Nel gran periglio fuo filtw fe SI e fa , 

4 * 

Quando Aniceto hebbe mirato il pofto 
Ripien tutto d' alberghi, e di mortali, 
Riede confi fi, e stupido ben tolto 
Al fuo Signor da' Veneti canali 3 
Don’ egli non potea chiù fi, e nafioSto 
PaJfj impedir alt armi empie , e fatali* 
Ma d’Aetio il penfer fajfi maggiore 
Della rifoSia al rigido tenore . . 

, , 43 

La tema , c'ha di non douer vn giorno 
Ne' petti Uluftri infinguinar la fada , 
Vuol, che fi dolga ei più del nuouo forno, 
che del ceder ad Attila la Stradai 
Ma l’vdir,che,fe a Ce far e ritorno 
Non fa la Suora, almen tenuta a bada 
E' in gu fa tal, eh' a lei non fi concede 
All’ Hunghero amator volger' il piede — > . 

44 

Lo riconfila alquanto : ei fa più volte , 

Che i perigli di lei l’altro gli conti, 

E de ila guardia polla, e d’altre molte 
H onorande maggior forma i racconti , 

E delle genti in quelle arene accolte , 

De Palagi, dell' fole, e de' Ponti. 

E pofiia oprò, che da fedito meffo 
L’ Augufto Prence vd'to l' alto ficee fio , 

45 

Del nuouo, e inefor abile Senatà 
Ce fare vdì l afri fj ima fntenza. 

Nè più potendo il eafo h ornai celato 
T ener per ingannar l’altrui credenza , 
Punì T erfandroi e sbatte in lui sfogato 
L’ir a, non pfe il duol,nè la temenza, 

’ Moggi, eh’ Aetio all’ Hunghero nemico 
Non può vietar’ il gran pajfaggto antico . 


46 

Che Bri areo di raddoppiate mura , 

E di f 'fife, e di T arri alte ricinto 
Con mi Uè, e mille dtfenfori a cura 
/ nojbi ha fuor degli argini fi finto, 
L’imprefa è troppo da tentar qui dura, 

Nè’l Cajìel di leggieri efer può vinto , 
Ond’hoggi Aetio in più Jkuro pofto 
Non molto accampa a Briareo di follo . 

. 47 

Indi co’ primi Duci ei pronto corre 
Oue del Rè degli Hungheri Jt fopre 
Dalle mine d’vna antica Torre 
il p faggio, i confi gli, il moto, e i opre : 

Già fi vede ogni macchina diforre , 

E come l H unno in fuo fauor l’adopre , 

E dille prime fchiere armate, e care he 
L" onde varcar giù l’intrecciate barche, 

48 

D'arida polue, e di minuta paglia 

Su verde pania a fabbricar vn ponte. 

Onde al vietato ramfcel fi figlia , 

Le formiche non mai furon sì pronte, 
Jguanto ne U’ opra s affatichi , e vaglia , 
Come ladra gentil cauta formante , 

Mira il coltore, e fi rallegra in parte 
Di fhernita veder l'arte con l'arte , , 

49 

J nostri Duci a sì gran vista han fico 
Oddo per guida , l’inclito Fr ancone i 
E fi d vn’ occhio il Caualiero è cieco, 

Tal del chiamarlo fu l’alta cagione . 
ch'ei da Merlin giù nel Cemmenio feco 
Hebbe di fua fartela in guiderdone 
iStromento mirabile, e dittino 
Che l' oggetto lontan porta vicino , 

5° 

Forma ha di tromba, e di lunghezza in duoi 
Cubiti fi difitendaal doppio foro 
Due vetri Stan > l’vn ne’ conuejfifioi 
Forma l’altro nelcauoilbel lauoro. 

L'occhio al catto s’accofta, e moftran poi , 
Doue li fijji tù,gli effetti loro: 

E d’apprefiar ogni lontan oggetto 
Con moltiplico immenfi è il lo/ effetto. 

5 1 

Merlin giù figlio d'vu aerea Mente, 

E di donna a Dio fiera in van creduto i 
Ma che del f angue rio di Rè poffente 
Ogn'hor fra gli antri, e i bofihi ami è vi fitto , 
Fuggir del Rè degli Angli, e di fua gente 
Ogn' ingiuria fin hor faggio ha potuto * 

E di virtudi ornato eccelfe , e dotte 
H abitato/ è di C emme ni e grotte—) . 
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'guitti in / uro ricetto egli il futuro 

Tal’ hor prelude , e fe tant' oltre ei fiorge 
Con gli occhi deliamente, hor piu ficuro 
A quei del fenfo accrefitmento ei porge ; 

Che d'intelletto pervicace, epuro , 

EmolodiT ale te, al fin s accorge 
Poter fi di leggier sì nobil fenfo 
Auualorar d’ accrefcimento immenfi . 

53 

E tratti fuor da più riposta falda 

Ro\zj crifialli,pria gli arruolale monda. 

Indi su pietra adamantina, e, falda 
lncurua l’uno, e l'altro in giro affonda. 

E all’hor , che’l Cielnel/aftagion men calda 
Di felle piùy men di vapori abbonda , 

Miro per qualcagion l argentea Luna 
Parte celi di se concaua, e bruna . 

54 

D' Ermete vide, e di Ciprigna a moti 

Crefer' ambo, e mancar con doppio corno , 

E di feoprirardì freghi mal noti 
Nel lumi no fo apportator del giorno . 

Poi di Marte piu fopra igtri ignoti s 
E Gioue ancor di quattro Stelle adorno , 

Ch’ errando con breuijjmo interuallo 
Formano intorno al lorgran Duce vn ballo. 

SS 

In tre nodi minori egli diui fo 

Vide Saturno, e della via, eh’ il latte 
Pareggia , e fiala è forfè al Paradifo , 

Le fauolofi opinioni abbatte . 

Non diede all hor de' grandi afe t ti auuifio , 
Che ben conobbe in quell'età non atte 
A fo llcuar tantalio effer le genti { 

Con gli occhi ancor le finn occhio fi menti . 

sa . 

Che di leggier poteanrorsxà' ntelletti 
Raggirar fi trd dubbi, enondifiiorru 
O che torrian quefii nouelli affetti 
Del vetro inganni, o non faprian r accoriti 

0 che sìgrandi,e malintefi effetti 
In vanijjimo error ver riano a porli , 

Col penfar , che s’aggiri intorno al Sole 
Quella , eh’ e centro a lui T errena mole. 

Ma fol di /le al Guerriero, all hor, che degno 
llfè Merlin de' fuoi lauori indù fri . 

7 empo verrà, quando di Pietro il Regno 
Vegga giunte a gran Draghi Aquile illustri , 
Che dell’ Etr uria il più pregiato ingegno 

1 vetri miei rinouellando illuftri , 

Men tre, che rifiorirgli fludi, e l’arti 
Là fi vedran nell' Antenoree parti . 


.* 8 

Edhor,che Duce auuénturofo , e forte 
Non è pigro a frenar l'empio T iranno. 
Comanda il del, che teco il don ti porte 
A fi aprir lunge ogni nemico inganno , 

Ed babbi a teco il mio lauor poi morte. 
Mentre haurai più di conferuarlo affanno : 
7 ù non chieder più oltre , alto decreto 
Del Ciel pofi a’ miei vetri vn tal diuieto . 
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Più volte già nelle più dubbie imprefi 
Del ricco dono il Caualier fi valfei 
O gli aguati nemici egli compre fi , 

O chef nemico a fino vantaggio affai fi. 

Ed hor con la ftefs arte a lui pale fi 
Porterà lor l immagini non falfie , 

E mercè del mirabile inflrumento 
Di moftrar ogni Duce haurà talento . 

Co 

Non v hà trà gli Hunni Caualier , che conto 
O di nome,o di vifta a lui non fia, 

Che prigioniero indù ftriofi, e pronto 
D’inueitigar ogni lor opra ardia . 

Ond bora con breuiffimo racconto 
Ciò, che d’vdire ogni Guerrier de fia, 

E fon egli non fol , ma puh le luci 
Meglio qui confilar de no firi Duci. 

C\ 

Già nelle prime fiquadre al fiume in fino 
Fifa i gran vetri tl Re de’ F rane hi, e tanto 
Vicino alf occhio, e di ficoperto appieno 
Vede incontro venir fi egli Admanto , 
chcfiioltoall’iraimpetuofiil freno 
Il ferro ftringeie poi d error cotanto 
S’auuideall’hor, che dall’ un’ occhio ei tolto 
llvetro,diffe . E che prefiumo,oftoltoì 
Gì. 

Alto di corpo , e di fimbianz. a augufta 
De Tur ritingi bora Adi manto è Duce . 
Coftor, che Rugi ancor l’età ve tufi a 
Chiamo, mifti con gli Eruli ei conduce. 

Da Rugilando lor C itt ode an gusla 
Pouero , e fretto feto hor gli riduce 
A cercar nuoue ftanite, egli trattiene 
il Soldo no , ma di rapir la ffene . 

Lafiiar vedeafi Floridaffo il lito , 

E con gli Eruli fuoi varcar quell ’ onde , 
Mentr boggi al Re di Rugilando vnito 
Le fue rapaci brame et non afe onde . 

Vera Oaoacro il giouinetto ardito 
Rima fio ancor sù le contrarie fonde . 

Così l’empio non mai l’Erule fpade 
Recato haueffe all' Itale contradei 

Porge 
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Porge i gran vetri al baldanT^of figlio 
il Re, che loda il magifiero, ef arte. 

Come Lottario figli accofi a al ciglio, 
Scuopregli Sciti, él Tartaro Brimarte i 
Lo /tuoi conobbe al pennoncel vermiglio , 

Che chiufì i Franchi in quell’ bombii parte . 
Hauea di genti egli vaganti , e ladre 
Fiere condotte, e numerose J quadre , 

iff 

T orifmondo non meno il bel crift allo. 

Vago ei pur di veder mir obli’ opre, 

S’ adatta all’occhio , e foura alto cauallo 
Del (ho gran Padre f vccifor difuopre . 

E sii l’elmo paterno il Leon giallo 
Vede, e fi duol, che l' vccifor l'adopre. 

Con gli ostrogoti» firn [ardito Andàge 
Di T oderigo fi l'indegna Strage. 

66 

Il fógna alla vendettaic i vetri forge 
A Sanguibans così dall'ira è cieco , 

Mentre l'afpra memoria in lui rifirge , 
che fol vuol con la Jpada hoggi efferfeco . 

E Sanguiban, che di quel duol s’accorge. 
Prende i cristalli, e fiuoprc iniquo Greco , 
Che mille armate genti ha tratto fuori 
Dal Regno delle Grafie, e degli Amori. 

L *7 

Clearco il Re di Cipri hoggi venuto 

D' Attila al Campo, al predator s’ accolta , 
Ch'egli brama da lui poffnte aiuto 
Per Paffo riuedere, e F amago fi a . 

Donde, mentre pagar nega il tributo 
Al Greco Augufio , e dal fu amor fi folta. 
Cacciato al fin dal mal di f e fi Regno 
D‘ Attila hoggi fifa fguace indegno . 

6 B 

Domar' ei fi feorgeua alta Giraffa , 

A cui vicino era il gran Re de’ Jfuadi , 

Che nel Settentrion fitto in fiaffa , 

Non par, che col fuo del torpa,o s’agghiadiì 
Egli è Or de laff 0 , onde poi l'ordeUffa 
Stirpe venne , e s’alzi per tanti gradi : 

Vn nipote di cui fermato il piede 
Nell’Emilia regno ricco di prede—) . 

60 

Porfi de' Mar comani all' onde in fno 
Si vide il Re , che la f amo fa infigna, 

Il pale fi per l’inclito OriTgjeno , 

Che là vicino al Poi sì largo regna . 

Prende M inardo il Tubo, e fi orge appieno 
Elladio,e par, eh’ a quattro dita ei vegna. 
Così vicino all'occhio il porge ' il vetro , 

A cui Cecropio r inerente è dietro. 


7 ° 

Del grande Hunghero impero Elladio herede , 
Attila il fuo gran Padre hor fgue armato , 
Sotto la cura ei vien , vien dalla fede 
Del prudente Cecropio hoggi guardato. 

Ha doppio ftuolo s ed e munito a piede— t 
Dall’vn, ch'il cinge dal fìniStro lato ; 

L* altro è di Caualieriie’l deftro fianco 
Gli copre, e pennoncello ha nero, e bianco. ’ 

7i 

Entra nel fiume poi Filandro, e guida 
Dalle Pannonie ville immenfì Stuolo ; 

Gente, eh’ all' hor, eh’ al Cielo al\a le grida , 
Afforda l'aria, e tarpa all'ale il volo. 

Destra al rubbare, al grterreggiare infida , 

Di cui l'arme al ferir , l’arco era fio. 

E quando van nel fatare [eguali 
T oglie alle luci il Sol nube di frali . 

7i 

Jguì fine hebbe il dì primo , e nel fecondo 
Corrono a gara i Caualier miglior i , 

La doue fi prendea piacer giocondo 
Oddo, che' l bel crifial tratto hauea fuori . 

E vedeua,che’l primo era Vnimondo 
In gran legno a varcar [acque maggiori : 
De’Sueui egli è Re dati Sifoni, 

Astati tutti, e tutti hoggi pedoni: 

7 } 

Arnaldo, Alcimedonte, Anteimo, Auito , 

Il gran pa faggio mirano a vicende— a: 

Hor Foresto, hor Ferondo, hor’ Ent io ardita 
Hor Brenno,hor Fiondano il vetro prende. 
Valcmiro , & Emiro vfiti al lito 
Vanno imbarcando arme caualli, e tende— ai 
E coloro OSlrogothiin più dr ape Ili 
Diuifipaffan gli Amali fratelli. 

, 74 

Ernace pofiia , e Dantico fuperbo 

lllegitima prole al Re de gli Hunni , 

Vengon reggendo di Dalmati a il nerbo , 

E fon di Maganor feroci alunni. 

Il Dalmatino offerto hauuti in ferbo 
1 due garzoni in tre p affati autunni. 

Così già gli rendea nell' armi offerti , 

Che pochi pari han di corone, e morti. 

• , 75 

Venta Falconio all acque, e dietro V baldo 
Scende a le fponde,ei che ne' più verdi anni 
Del Patrio rito e defrtor ribaldo , 

E lafiia Chrifio, e cerca i nofri danni : 
'Nicaftrohà dietro, &eet amor sì caldo. 

Che trattenuto vien con dolci inganni 
Dal Re, che gli promette EuriUa bella , 

Ch’ è d V baldo infedel più ria frolla , 
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Ed ecco il ter zj> giorno a' bei crifiaUi 
Fifa l’occhio Rene a, di veder vaga 
Gli fi e Iti fanti, egli Hunghert cavalli , 
Z>i cui non poco il lor gran Re s appaga . 
E doppo lunghi y e nobili’ nter valli 
Veniva armato il Redi fietroy e daga , 
Intorno a cui mille Guerrieri ardenti 
Non fono in figuir lui mai fatij, o lenti. 

77 

Attila gli accarezza , e i Duci loro 

Tamigiye T ermedonte ordini , e norme 
Da lui prefe difienfano a coloro , 

Che Duci fon’ alle foggette torme . 

Aetio l’occhio inchina al bel lavoro , 

Per veder s’ alla Fama egli è conforme , 
E ftfdegna in mirar sì da vicino 
AL Re degli li uti ni 7 traditor Latino . 


7<> 
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Chiama Aniceto , e fico ci vuol Nadafio 
A mirar de' criHalli i vaghi effetti , 

E fcuopre il veglio all’ hor fin^a contrailo 
in gran drapelloi Gepidiriftretti , 

Et Ardarico fender giù dal vafio 
Argine fura i mobili ricetti , 
ter trapaffir’ i fuoi nell'altra ritta , 

Doue lor Briareo il calle apriua . 

79 

Nadafio al fin fcuopre Armatrite il fiero , 

In meTfo a fquadra d’elmi e Sciable armata , 
Che peftando verna l’alto J intiero 
Sue fchier e apparecchiando alla paffata : 
Siede quel di sù barbaro defirierOy 
Ch' ei non c giù della fu a razza vfita. 

Ma di cattai marino in bocca all' acque 
Dell’ Jfiro da giumenta Hunghera ei nacque . 


Ardirlo». 


Annitrite. 


Jl fine del Settimo C ditto 
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ARGOMENTO 

Contra Gindace il giouanctto Argifto 
D'iras’acccndc,ca lei morte minaccia: 

A gli altri due fratelli ireall’acquifto 
Di Montargiroal fin par, che più piaccia 
Mntar'armi , c qmicr prima fu vitto 
Nadafto, c poi d’Amor feguir la traccia: 

E di lui furo i mal celati amori 
Efcaal Tracci di non vfati ardori . 


M Oftra l'Octauo Canto il de fidcriod'Argifio di riconofccrCandace, per far vendetta di 
lei per la prigionia del Zio Riccardo . Vedcfi la partenza dal Campo di Nadafto , edi 
Adclbercocon arme cangiate ,c fopraueftc alla Hunghcrcfca perforprender Montargiro , e li- 
berarci detenuto Riccardo. Del chcaccortofi Alcimedontc.ncmico di Nadafto , fi nafeonde 

infìcmc con Oridantc,eBrumanonelIofpecodiMormante,pcraflalir’all'improi:ifoiltrauefti- 

to Nadafto , e dargli morte . Nadafto , & Adelberto meglio confidenza l’imprefa di Montar- 
giro.fi rifoluonodi richieder l’aiuto d’altri Guerrieri ; c tirato Nadafto dallanior, che a Ro- 
dicela portaua,difpone il fratello a falir (èco alla rocca di Viperano, doue Rodicilla dimoraua. 
Narrando Nadafioal fratello le bellezze di lei , viene Adclbercoprefo fortemente dal defide- 
rio, edi Rodicilla s’innamora: e doppo varij litigi vuol Rodicilla, che de’ due fratelli quegli le 

diuenga conforte, la lancia del quale (fecondo il detto di Merlino) dard morte alla Regina^Can 
dace ( di cui hauer.doper mezzo di Ferondo intefa nouclla ) li difponc Rodicilla di far la pcri- 
gliofaproua. 


d’oro , ed' argento 

f hier e nemiche 
i primi Duci 

col fauor del nobi- 
le inffr omento 


V eduto Appieno hauean i Atti de luci . 

E tu pien di faticai di talento , 

Che meraviglia d riguardanti induci , 
Oddo l’tndttftre ordigno homai ripofto 
Scendeui giu dal rileuato poHo . 


Quando con dolce a folto il bello Argif/o , 

Ei } eh' a Riccardo er •ultimo Nipote , 

Vago pur di mirar quel ch’altri ha villo, 

V olgerti indietro a fuo piacer qui può te. 
Ciouane ardente al bel Candore ha mi fio 
Porpora tal sii l’ humidette gote , r 
eh' ad impetrar, che tu t'arretri , hor degno 
Il fan bellezza, e nobiltà d'ingegno . 

Se a gelato fu dorè ipafji ' a pria 

La nobil fronte, il volto era di brace , 

Che la brama, e lo fdegno hor qui l'inuia 
Fra gli altri a difeoprir l'empia C andate » 

V dito già da piu Jìcura Jpia , 

Che Riccardo per lei tutto fi sface , 

Solo in virtù deir incantato ardore , 

Che dentro impiaga, e non appar dì fuore . 


Digitized by Google 


CANTO OTTAVO. 


CSdacc nò 
<r* nrl ca- 
po d' Atti- 
la» 


NTadaSe.St 
Adelberto' 
Tre tei; i di 
Atgifto. 


7 » 


4 

Fece il gran cafi al bel garzar/ pale fi 
Ferondo all' bor , eh' a penetrar vfeito 
J configli nemici, il fatto intefiu> , 

Ch’ è tra Candace , e’ l Caualier /ignito. 

Come Riccardo del fu amor s acce/è , 
Com’egli fu da lei prefo,e fchcrnito , 

Cornelia chiuf in Montar giro ha quanti 
Colf fra i lacci fioi mi feri amanti . 

5 

Di conofcer quell’ empia al giouanetto , 

Tutto ilferuido core arde a di voglia : 

0 che di rauuifar crede l'elmetto , 

0 di ra figurar la bruna foglia s 
Ma per molto mirar più d' un’ oggetto , 

Non è però, che nella Donna e t coglia ì 
C he rattenuta dalnoucllo forno 
Di far non ofa al Campo anco ritorno , 

C 

Stanco già. di mirar, non fatto Argifo 
Di la f toglie , onde la notte il caccia , 

E fura modo il fa dolente, e trillo 
J^ttel di lei non poter feorger la faccia ; 

Che fol per far delle fie foglie acquifio 
Ei la Guerriera di o/fruar procaccia s 
An\i, che h tal penfero il bel conforto 
Di N adallo non fgue , e di Adelberto . 

7 

Di tre fratelli egli il minor difigna 
La morte, eh’ a Colei tanto fi dette > 

Ma gli altri due la glori ofa , e degna 
lmprefa,che dirò , fi iman più breue. 

Con fìnte voci , e con mentita infogna 
D’entrare in Montar gir penfan , che lieue 
Ad ambedue farà , doue Riccardo 
Guardato vien fitto venal riguardo . 

8 

N adallo, (fi Adelberto, a cui fittrarre 
Di dura feriti tù Riccardo bor preme , 

Po fin gli fi udì, e le vermiglie sbarre , 

E nttou arme , e cimier prendono infieme : 

Di fiprauefii, d'elmi , e femitarre 
Degl’ Hunni a IT v fi gli velli la feme. 

Che moltra all bor , che con felice inganno 
Libero il Zio di Montar giro hauranno. 

9 

I due Guerrier d ogni più nobil lingua , 

Non che degli Hunni , il faueUar han pronto > 
Mentr'hoggi appena il fio natio fcilingua 
Chi si tra noi la gentilezza ha in conto : 

Che f ignoranza gli huomini dillingua , 
Sembriti fipere a Nobili ade affronto : 

Egli- e pur vero? ha pure alma gentile, 

( Giorni dolenti) hor le virtudi a vile? 


IO 

Ma non erri col vulgo, e non vaneggi , 

Che la tenera età precorrer puoi, 

Virginio tù, che colfiuer pareggi 
La Nobiltà de’ Ce frinì tuoi . 

0 degno ben, cui d'imitar gareggi 
Ogni fiirto più degno hoggi fra noi > 

Dal bell' efimpio tuo ferar mi lice 
ylnni migliori, e ficàio felice-^. 

1 1 

D'Italia già veggo il più nobil fiore, 

Ch' all’ arti di M inerita hà i cori intefì , 

Vn Giagiorgio ,\vn Giorda del T ebr oh onore, 
Vn Lottano,vn Colona,un Jpuintio,un Cefi. 
Veggio del Mincio l'inclito Signore , 

Veggio i Cigni dell’Arno al canto accefi: 

E i miei due Martmenghi , e l mio furano 
C litio, ch'illuitra la Città di Giano . 

12 . 

Ma tù primiero honor della mia Mttfa , 

Cui die la Cortefia nobil cognome > 

E tu gentil Ferranti anco mi fiufi , 

Se de’ Veneti ingegni io taccio il nome ; 

Voi, voi , cui nota e la cagion più chiù fa 
Direte lor quel, che mi mofife: e come 
Con dfeorfo migliore io lafiai tanti 
Fregi dell' Adria, e de bei Fludi amanti. 

'Mentre muoue a figuir l’orme nemiche 
Sul fiume Aetio il cor aggio fi Campai 
Nadafio , a cui le fue facelle antiche 
Già gli apparecchiati periglio fi inciampo , 
Sotto pietofi, e nobili fatte he , 

Col procurar al fino gran Zio lo fiampo. 
Coprir crede l’ amor , che lo fifpinge 
A cercar Rodicilla, e par te, e finge. 

14 V 

Finge pietà del Zio, ma più lo frona 

L’ amor di lei, da’ cui begli occhi e lungo: 
Rodicilla il partir fol gli cagiona. 

Ella da' noftri il Caualier difgiunge. 

Cela il Guerrier le fiamme, e ne accagiona 
Della partenZg il duol , che lo trapunge 
Jn vdir, che Riccardo hoggi fia fretto 
In carcere durijjmo , e negletto . 

M 

Ecco Adelberto, otte limitati degno 

Penfier, eh' ei tale in fio fratèllo il crede , 

Al pcrigliofi, audace, alto di fogno 
Muoue Garzon volonterofo il piede . 
Cangianf armi, ch'io di ffi,opran l’ingegno , 
Nè l’vno all’altro di valor qui cede , 

Rimafi Argislo a far di lei vendetta , 
Mentre i fratelli il bel de fire affretta . 


lì 
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il 


Alcimedonte a penetrar l’impreft 

Be’ due Guerrieri all' hor ratto fvolf , 

V ago d'vdirla il fa l alta contefi 
Bel brando, ch’egli a Valemìr già tolfì. 
Ond’ il tutto fio della for prefi , 

Tutto il cambio de II' arme egli raccolfe , 

E d'opprimer coStor vide Jìcura 
La via,c he porge a lui canta ventura . 

*7 

Seco dicendo . Sloggi , che l rio N ad a fto 
Arma cieca follia d Hungherc foglie , 

E che' l frateschi e di penfter piti vallo, 
Vna forte me dema injìeme accoglie , 

Che non gli vccidi ? e con minor contrago. 
Che non fai lor care costar le voglie ? 
Jgual bi afino il tuo far a mentre, eh' a f ali 
Sotto foglie nemiche i tuoi rinati ? 

iS 

Bi Marte all hor la gloriofa fada , 

Spento c’haurai vn pretenfors) forte , 
Forza far a, che' n te fìcura cada , 

In tè, cui dianzi ella è toccata in forte . 

Sin' hor tua non pub dirfi : hor tu la fi rada 
Tronca, e da lor la meritata morte— j ; 

E nello fpeco di M ormante, in cui 
Beflinan di celarf, efingui i dui . 

19 

Si velie l'elmo , & 0 ridante ha feco. 

Seco Bramano alfourajfalto egli arma : 

E al Ciel vfiito nubi lofio , e cieco 
Bi pungerti dcslrier non mai ri f tarmai 
E fin , eh’ ci giunga al di finato Jpeco 
Nè la notte, ne l di mai fi dì firmai 
Ma per torto fentier v arnica, e fende 
Nell'antro , e quitti i due fratelli attende—* . 
10 

Partitii due fratelli, all’ hor, che furo 
Bai vallo fuor, nuouo penfer gli affale , 

Che morirà lor , eh’ ad vn perir /'curo 
Vanno ciechi incontrando il proprio male s 
Che due fan pochi ad vn lauor si duro , 

One fehiera dì molti anco non vale 1 
Ma pur con altri fi fera Adelberto 
Bi far fi in Montar giro ti calle aperto . 
li 

NadaSto all’ hor , che nel fratei cono f e 
T emenda tal, che di feguir Ì in for fi , 
Celando accorto l’ amoro f angofee : 

Meglio (dif e) di me tu l hai di for fa: 
Troppo a sè siefa, troppo, ahi,ffonofe 
Alma , ch'ai mal di fuo volere' è coi fa . 

Opri am piu cauti, ogni maggior periglio 
Men difor\e ha me SI ter , che di confi gito . 


logia non lodo il /libito ritorno. 

Ne di finir l’imprefi anco mi vanto : 
che troppo grande ne ver ria lo forno , 

E' l feguir oltre pcrigliofètanto. 

Ma, con tua pace, a Montar giro intorno 
Ci tratterremo fono fiuti in tanto. 

Ch'ai nuouo aiuto di fcdcl' amico , 
il Zio tragghiam dall ' amor ofo intrico . 

2 3 

0 nello feco dì M ormante afofo 

M' appiatterò, come p enfiato ho in prima , 

O in quel caStcl, da cui poco dif osto 
Noi /amo, e forge a quefo monte in cima , 
Oue,f tu noi fi, chi ufo, e dif ofo 
V e gli a a guardia di luì f nolo di fi ima , 
Presto fetta faro di fi migliori. 

Boti anco eguali a noi fon i peggiori . 

*4 

La Rodicilla è forf , otte’ l fratello 
Orimedonte fuo de gli altri è Duce: 

Se tu ftpejjiin quel farnofo oSlello 
£>nal gentilezza, e nobiltà riluce. 

Non cangieresti line tifo C afelio 
Per quello feco,no,priuo di luce. 

Così parla Nadaffo , e alla ragione 
Ragioni accrefe, e' l fuo fratei difone . 

25 

Bunque penfer cangiando , otte men erto 
Si fuopre’l calle, a formontarfon prositi s 
E nella dura via prega Adelberto 
Spefo il fratei, che nel ftdir racconti. 

Come fn’hora ha l’ Hunghero fjferto 
La dolce libertà di quefiì monti, 

Jfnal valor gli dif enda otte, che’ l fto 
Non fembra all’ orme altrui f euro , e romito 

16 

Marauigtianon è , s'algiouinetto 

Eran fin’ hor quefe contrade ignote ; 

A chi la fida fanciullo il patrio tetto 
La cara Patria fuuetiir mal punte : 

Ed ei ne' piu verdi anni hebbe diletto 
Bi piagge ricercar varie, e remote: 

E fuggendo a gran pajji'l fin materno 
In Corte vi fio di Signor’ eficrno . 

*7 

Bi Genfrico il Vandalo Africano 
Eu tra' più cari tic aualìer nodrito , 

Fiero, e pronto di lingua, e più di mano 
Vi f e gran tempo al fio Signor gradito s 
Ma fruendo a Rè barbaro, inhumano 
Re fto dall’aura del fauor tradito , 

E nel raccor delle faticheti frutto 
Fu dall' invidia il fio laucr distrutto . 
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18 

Corretto al fine alle natie contrade 
Ritorna t e cede al fuo defiin maluagio : 

Onde fin hor quejle mal note fi radevi 
Egli non mai di riuedcr hebb' agio » 

Hor, che sì bella occafiongli cade , 

N adatto de Guerrieri, e del Palagio, 

E del Colle vicin gli narra quale 
A /ottenerlo alta potenza hor vale. 

Hi Rocca infieme , e di Palagio ha fiorma 
Il buon Castel, eh' Orimcdontc guarda s 
Hel cui valor, ei, eh' Adelberto informa , 
Lingua non ha nel celebrar bugiarda. 

Con affetto poi tal l'encomio forma 
Hi Rodici Ila , che di lei tute' arda 
Ben dimostrali Guerrier , ma non comprende 
Adelberto l’ardor, che l'altro accenda^. 

3 ° 

Adelberto! Ant0 il f ratei da' vani amori 

Cred hor, eh' a fatti glorioj: è volto , 
eh' ei non confile i mal celati ardori , 

Hi cui dan fegno il dir, la fretta, e l volto. 
AnTj che dalle lodi , e da gli honort , 

Che tanti infieme ha della nonna accolto , 
Stima Adelberto vn luj in Anero inuito 
^uant' ha di lei n qui raccontare vdito . 

31 

Ch'egli con efea tal l'alma gli alletti , 

Ond’ al Castel di miglior voglia afeenda , 

E con la forza d'amorojj detti 
Il nobil core alle fatiche accenda . 

Ne par, eh' a fojpir tronchi, d molli affetti 
Le fiamme ancor di fuo fratello intenda , 

Nè crede in bocca di Guerrier sì prode , 
che dal fouerchio amor nafta la lode . 

32 

Crefce P inganno più , quanto men cefia 
Hi commendar quella beltà N odali 0 , 

AnTf talhor' alla materia ifieffa 
Ritorna, tanto' l fuo difeorfi è vallo : 

SÌ del valor di lei la loda è s (beffa, 

T ante volte innalzo l'animo catto. 

Nè fazio mai di celebrar il vifo , 

Hor gli occhi loda, & hor la bocca, elrìfo. 

33 

Credo, eh' ingegno temerario, e firano, 

E fuor de IT vfo a fuo piacer vagante , 

N on mai trono nel poetar T ofeano 
Fr afe tanto hiperbolica, e fonante. 

Come in lodar di beigli occhi , e la mano , 

Le bionde treccienti fio dtuin fembiante, 
Hetta parole al Caualiero Amorosi 
Hcgne di r ifu p iù , che difiupore . 


ff . 34 

Il dir l’oro del crin concetto è vilc—> ì 

La man di nette, è d ogni neue a lui 
Penfier più freddosed è parlar humile 
Stelle chiamar i due begli occhi fui s 
T roppo fìretto confine il Satiro, e’I Tile 
Alla fama di Lei, che ne’ più bui 
Regni trapaffa, eia ne IT odio eterno 
Lafia beltà pu'o innamorar L'inferno . 

35 

£>n and' ella vefieil vedouile ammanto , 

Hetta l'hauefie almen Notte animata, 

O viuo foglio all' hor, che fiera tanto 
Contr a l impeto hottil s' oppone armata J 
E gentilmente dubitato in tanto , 

Se con la delira al fulminare vfiita , 

Ocol filo balen de fioi begli occhi 
Strale più certo, e furibondo fiocchi. 

Honn a gentil, d' al tifimi co fiumi , 

Hi penfier viui,e parolette accorte , 

Con la lingua negaua, e co’ bei lumi 
Pafiea di Jpeme , eporgea vita, e morte ; 

Onde mille Guerrieri arda , e confimi 
Hegno penfier d'effer’ a Lei con forte . 

Ma col narrare hor quella dite, hor quefia 
La fieffa fiamma in Adelberto ei defta . 

, 3 ? 

Già braman gli occhi di mirarla^’ nfieme^j • 
Già fi difpone a riuerirla il core , 

E,s'ei di riuerenza ha fior fio il finir > t 
Hiuien’ al fin la riuerenza amore , 

E gli ricorda l' amore fi jpeme , 

Che nobil premio haura nobil’ ardore , 

M Ctpcrch egli ad amarla vi timo giunga, 

: Creda la via del confeguir più lunga . 

> . . 3 8 

Sa l’ incostanza femminil, che Jpefio 
Per oggetto noucl cangia le voglie , 

E che dal nuouo amante il vecchio oppreffo s 
Mentre rimira il frutto , altri lo coglie. 

E mille, e mille altre ragioni appreffo , 

Che degno il fan della bramata moglie , 

M entr e in fretta maggior muoue le piante » , 
C orr ono a lufingar credulo amante 

39 

Cia de W erto fentier non più fi duole, 

S olgli fembra’l Calici, che più Jìfiofih 
E fi' l piede raffretta, incolpa Isole , 

C’hàgià nell' onde i fuoigran raggi afiotti . 
Cefiano e le dimande , e le parole > 

Ma battono le vie pronti, e dijpofti 
Ad impetrar nel bel Catte Ilo aita 
Per l alma più, che per I imprefi ordita. 
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4° 

Copre ciaf un di lor auto i de fi ri 

Di fu a prefteTJft Accagionando l'ombra , 
che del Ciel quafi giunta a' pruni giri. 

La terra , e l'aria bomai d'horrorc ingombra . 
Sol da' frequenti, e queruli fiffirt 
Già l’un dell' altro di timor s'adombra. 

In N adatto maggior entrai fioretto 
P enfiando a ciò , che della Donna ha detto . 

4* 

Dannala fina eloquenza, e forfè muto , 

Forfè priuo di lingua efir vorria > 

Onde volto al fratei . So, che creduto 
T'eri (gli difie ) pna l' hi (lori a mia ? L 

Bella è la donna st, ma qual' aiuto 
A fitte bellezze la mia lingua dia, 

T osto il vedrai , ch'io fìl per lieue farti 
L’erto cammino , vfiù teco quell' arti. 

41 

Ade Ib erto rifonde . E chi ti chiede 
Del tuo lungo fermon sì bella fiufa ? 
Qualunque fi a la Donna, ah ben fi vede. 

Che per lei peni , e quello dir t’accufi . 

Per Rodici Ila io non affretto il piede. 

Ma temo fiol, che, fi la Rocca è chiufi x 
Di rimirar qui non conuenga a noi 
Altro feren,che de begli occhi fiuoi. 

v • , 43 

So qual di fùe bellezze il grido intorno 

Vola , e già quanti ha del fino amor’ acce fi. 

eh’ all’ hor, chi v fi ij dal patrio mio figgiomo , 

Fanciullo ancor la fu a beltà compre fi: 

E da bell alba argomentai bel giorno , 

E da bel fiore vn miglior frutto atte fi. 

Ch’à quel rumor,che della Donna s’ode 

Soldi tuo dirle impouerì la lode . 

44 

Soffi refi fra sepoficia die e ai 

Gli occhi nongià,ma l’altrui voci infide , 
Dondola fiortamen forfè attende a , 

Nel bel regno d‘ Amor mi fttron guide . 

Non è del foco mio la vi fi a rea , 

Son Ì orecchie del cor dolci homicidc , 

Sento la fiamma, e’ l fuo fflendor non miro s 
Fra le tenebre mie lieto m’aggiro. 

Ciò detto appena vn calpett'to non lunge , 

Vn rumor di dettrier s’odono a terga: 

Onde altro' l cor , che a gelofi a lor punge: 

Ed apparecchian già l’elmo, e l'v sber go . 

Era la truppa,ch'improuifa giunge , 

D’ Orimedonte, e fiale al forte albergo ì 
C he fui mattino a nuoue prede vfeita 
Torna , ou a ripofir l’ombra l'inuita. 


46 

Orimedonte , e Rodicilla appreffo 

Della fihiera venian Duci , e primieri', 

N adatto gli r attui fa, e l'elmo ttefio 
Raffigurò, conobbe arme, e cimieri. 

Già di veder ci egli beffiti conce fio , 

Frate, dunque pari am (dìffi ) i de fi rieri, 
£>uì gli attendiamo : e a quefio dir s’ arre fi. 
La nobil Coppi a, e fi nudò la tefia. 

47 

T 'ente, che all’ apparir d' Hunghcri armati 
lntempettiuiin horrideforefie 
J^uì non rimanga » gli bofpiti ingannati , 
Mentre l' Hungher e foglie ambo qui ve fi e . 
E ,fi cinger fi già d'ambi due lati 
Mira, le voci a riuerirli hà prefi e : 

N ad affo il primo fi) pronto , e cor te fi. 

Che fi fee agli amici hoggi palcfcs . 

48 

La voce riconobbe , e la fembianfa 
Orimedonte del Gucrrier, ch’io dico', 

E nell'vdir, che fielta h abbia la ttanza 
Per albergar fico in hoffitio antico , 

Ne gode l Duce piu, tale hà ff cranio. 

Di giunger la fiore Ila al caro amico , 

Hor , che f hà priua ine fior abil morte 
Del giouinetto fuo primo con forte . 

49 

Già nutrente a Rodicilla a canto 
Giua N adatto, e de mentiti arnefi 
La cagion le dicea,narraua a quanto 
Erano all’ hor per efiguire intefi 
E del fratei mal cono fiuto in tanto 
Dana ragguaglio agli beffiti cortefi : 

Onde con pari honor, pari di merto 
Accolto vien da gli beffiti Adelberto . 

5° . 

Egli fi fife tene a l'auide luci 

Nell’affetto diuin della Guerriera', 

Aurora non fi’ tu, che' l di conduci 
( Dicea ) ch’io veggo il dì giunto alla fiera'. 
Forfè madre d’ Amor tu qui riluci , 

Difie fa a noi dalla Celcfie sfera . 

O Cintia, 0 Dina almen , che nel fimb tante 
Non hà Donna mortai belli %ze tante— > . 

51 

Ben' a ragion delle tue lodiimmcnfit 
Correla fama , ed e minor del vero : 

Ben' a ragion m'hà l’alma il grido accenfa 
Col figurarti bella al mio pen fiero , 

^uale fra zio di me, qual di me pen fa 
Vendetta far il diff ietato Arderò, 

S' alla bellezza c gitale, e di te degna 
Pietà delle mie fiamme in te non regna ? 

G 1 Fila 
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Ella taìhor di più corteji fguardi 

Pafie il guerrier , che n lei tutto s' affa . 
Nè fegni fin di corteji a bugiardi 

ufi } che fegni d' amor l'altro s’ auitif a . 
Nadaffo qui, che pur di lei tutt'ardi, 

Già ti fenti dal cor C alma diuifa 
In veder, che mirata ella rimira 
lituo riuale , e eh' et per lei fiffira . 

53 

Magiunti al fine alle bramate mura 
Di Viperan ( che Viperan f noma 
Il bel C allei, chi Or imedont e ha in cura) 
pfan de II' armi Inonorata fama . 

A/l’hor crebbe l dejio, crebbe l’arfura , 
Ch'ella dall'elmo frigio/, bla chioma , 

E con maniere affabili , e iuaci 
ì)eglih fili notte Ut ac col fi baci. 

54 

Era tra lor di ritierenja vn pegno 
il bacio, che tra noi l'età peggiore 
T alfe dall' v fi, e di L fiuta vn fegno 
Stime Uo, e non mercè re fa ali H onore. 

Dura in parte il bell' vfo, ou ogni degno 
Cosi urne, e cortcjìa regna d Amore : 

Che' ndifcreto rigore a far non balla 
Donna guardata più , tanto più cafia . 

55 

Serba dunque a ragion si nobil'vfo 

Prodiga de' fu ot baci hoggi la Francia . 
E,fe'L bacio tra noi venne in dtffo , 
Donne,quel dubbio fu , f u quella ciancia , 
fucila, che far fa va del vile abtfo , 

Che regna in voi d‘ adulterar la guancia. 
Ondi ha fr^a’i ve/, en de vostri vnguenti 
Da' cari baci a diftornar le genti . 

5 * . 

A che Donne coprir del nobìl volto 
Con d fetta maggior lieue dif Uto ì 
E quel fardi beltà premer fepolto 
Sotto infelice, e mendicato affetto ? 

Tanto vn vi fi è più bel, quanto è mcn colto. 
Ed è collo vie piu > se più negletto . 

Nè può Parte i color tinger ss vitti , 

Che vincan di beltà gli offri natiui . 

57 . 

Se d ippo i primi affettuoff inchini 
Al nomilo amator tutta rie or fe 
L'alma alle labbra all' h or , eh’ a' bei rubini 
Di lei quel bacio fuggitiuo ei porfe , 
Modeìta ella chinagli occhi di iti ni , 

E della fiamma dei Guerrier s accorfi~>, 

E l'incendio tempro di lui, che bolle 
Con non so che di rugiadfo , e molle . . 


58 

V f i la lingua a mitigar veloce 

Col fuo nettar falubre il labbro accefo : 
Viiff non fù,fe su l’eft rema foce 

. Corfie medica industre al luoip offe fio: 

Nè pietà fi puh dir quello , che nuoce 
Col poco humor,che più l'incendio ha refo, 
Ben s' a uuide la Donna , otte trafeorfo 
Jtfuuca la lingua, e la punì col ? norfo . 

55 > 

Ma qual (fra sè con tacito lamento 
Die e a l’amante timido , e fmarrito ) 

Potrà mai tregua hauer il mio tormento , 
Se relto anco nel bacio hoggifhernito ? 
Bacio questo fù pure: ond i , che fento 
Sotto i fgni di pace il cor tradito ? 

E quai fgni pofs io d amor veraci 
Sperarfe'n lei fin traditori i baci ? 

60 

NadaSto in tanto a gelofi a maggiore 
Apriua’l petto , e nel fratei più chiari 
Mirando i cenni del notte Ilo amore , 

Era sè volgea mille penficri amari. 

Hor tutto ardco d' indomito furore , 

Hor fra le fiamme fine gelo del pari : 
Anz,ich’ei fù veduto in vn baleno 
Impallidire roffeggiar non meno . 

61 

Ma più cauti, 0 più filmi, 0 men cor teff 
Gira i begli occhi ,e le parole affrena 
La donna all' hor, che rimiro pale fi 
Le fiamme in loro , e'n lor egual la pena . 
Scorge nell’ vn troppo i dcjiri accefi 
Di quel tenero amor, eh' è nato appena: 
Sente a vecchio amatore vfiir dal petto 
Soff ir di gclofia più, che d’affetto. 

61 

Così più giorni in amorofa lite 

Obbliando l'imprcfi, ou'eran volti , 
Stettero i due , nè ricercare aite 
S'vdironpiù da liberargli folti . 

Già ferite in lor fon quelle voglie ardite. s 
Gli ha quafi Amor dal bel penfier distolti , 
E fil con voglia pertinace , e dura 
Di vagheggiar la Donna è la lor cura . 

63 V 

Vndìfrà molti in de far già fatto 

Troppo Adelberto oltre' l coffume ardente 
( Mentre NadaSto,ogni parola, ogni atto 
Offerti a in lui ,fe con la Donna il finte) 
Corre all' ingiurie, e dall’ ingiurie tratto 
E orzi è, che L'altro in lui cieco s'auuentes 
Cede' l riffetto , e la ragione è vinta , 
Mentre la mano è dal furor fi finta . 

Tx 
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64 

La man, che nuda 7 ferro, e di ficcarlo 
Nelle fraterne vi/cere difigna: 

Nè fù tnen pronto hoggi Adelberto a trarlo , 
C'hor di parare, hor di ferir s'ingegna. 
Hunghcro e l brando, e ben fipeua v far lo. 
Che l'ira i colpi al furibondo infgna ; 

Ma kodtciUa intrepida , e gagliarda 
A trapor fi , a diuidergh non tarda . 

Corre alle grida Or ime dome, e parte 
L’ altra il duci con s) poffente aiuto : 

Tratto pofeia’ l maggior feco in di far te 
Con dolci modi , e lufngar ‘ a fiuto, 
gual(difie Orimedonte ) a cieco Marte 
Spinger mai due fratelli ira ha potuto ? 

Ben' ignobil' in voi nacque lo fdegno , 

Che vi condu fi' al duellar iti degno . 

66 

A cui ben prefto all' hor di fife Nadafto . 
lo non f Ir infi già mai , nè che m'accada 
Penfo in più degno , 0 più gentil contrajfo 
Per più bella cagion brandir la fpada . 

E quando di ragione altrui fourafo. 

Più giu fio alC hor a il duellar m' aggradai 
E fui l'ingiuria a vendicare afretto , 
fonando mancar' in lui vidi il ri f etto . 

67 

Che l' offe fa è maggior , quanto a maggiore 
RiuerenzA ver mè tenuto è forfi 
Ei,che di merto, eì che d età minore , 

One men fi douea cieco trafeorfe . 

Segue N oda fio, e del none Ilo amore , 

Di cui da mille /igni homai laccorfi. 

Narra l’hiftoria alThoffitesOnde tratto 
M 'ha (gli fòggia f) a quel, c' hoggi ho qui fatto . 

65 

La tua preferita al disleale ardito 
T olt' ha Signor, la meritata morte : 

E fe con dolce, e volontario ihuito 
La tua gran Suora offri fli a mè conforte, 
Doueui ancor al temerario vfeito 
Meco a contender sì beata forte, 

Lafciar,c' hoggi troncajji il rio penfero. 

Ma ben d' al troue farlo io non di fero. 

6o 

J2uì lo r appella Orimedonte . E dotte 
Tilafii ( difie) da penfero indegno 
Traportar’ hoggi? e qual furor ti muoue 
La lingua a fatte II ar’ oltre ogni fogno l 
Serbar la de fra a gloriof prone 
Conuienti, e’n miglior vfio oprar lo’ ngegno , 

E non voler con duellar' infuno 
Più la gloria macchiar, che la tua mano. 


OTTAVO. 
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Se luogo ei diede a quella fiamma fi e fa. 

Che tè prim'arfi , e del fiso ben f i vago. 
Ch'ella a tè fuffe offerta , a tè promeffa 
Effer non poteu’ egli all' hor prefago: 

Ed hor, quand'egli vdralla a tè conce fa. 
Forfè ne rimarra contento, e pago: 

S'egli amò lei, nonfù l’error enorme , 
Pereferteco in de far conforma^. 

71 

Adelberto fra tanto alla Guerriera , 

Come all'alta cagion delle lor rifie 
Pietà chiedendo, hor, che pietà ne fera. 

La bella hi fi ori a del fu amor defe riffe . 

Ella nel volto rigida, e feuera, 

Ma ridente nel cor rifofe, e dife. 

Ben fi gote a fenza mortai tenzone 
Eformi,oCaualier,la tua ragione 

7 \ 

Jn quello dir, eh’ al dubbio cor la morta 
Speme rauuiua, Orimedonte apparue, 

E volto a lei, che' l Caualier conforta , 

Così di ragionar fico gli paruc . 

Defo di voi , che’ due Gucrrter traforta 
Con troppo ardenti voglie hoggi a bramarue , 
Truffe, 0 mia Suora, al voflro affetto aitanti 
In quefa litei due fratelli amanti. 

73 

Ciudi ce dunque voi di sì bel foco 
Efier fola connien, per cui s' acce fi-. 

Pari è forfè ’l valor , ma ben non poco 
Le lor fiamme ineguali il tempo ha refi} 

Che l’uno arfi di voi quafi per gioco. 

Mentre narrar levoftre glorie iute fi; 
L'altro è lunga flagion, eh’ egro fiffira , 

Nè a quelle no7(/e nuouo amante affira . 

74 

Arroge a quello vna cor te fi offerta, 

C'hò di voi fatta al prctenfor N adallo : 

A voi però, qual di coftor più morta , 

A voi tocca il quet are ogni contrafio , 

Senza mirar, ch'io v’habbia all vn prof erta , 
guai de’ due più v aggrada (io non vi guafio) 
Scegliete pur, non ha Donna Guerriera 
D'vopo in ciò di cbnfglio,o di preghiera. . 

75 

Sorrife in ciò la Donna . Indi ’l tuo c enno , 

O mio frate, e Signor (dife) mi fa 
Sempre legge,ed impero , il cui gran fienno 
Corregga a fino piacer la voglia mia . 

Pur, fi da mè st gran riuali hor denno 
Affettar la fintenza 0 buona, 0 ria , 

Tu fa, che nel mio laudo ambo confienta 
Pria, ch'io dichiari lor, quanto ne finta. 


Orme 
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Orimedonte in ciò lieto s’adopra , 

Nè furo in quello i due GuerPier di fiordi , 
S’auuifia l’un di rimaner di fiopra , 

Nè che del vecchio amor ella fi fi or di s 
L 'altro, che’ n fino favore hoggi fi fcuopra , 
Spera,e che meglio ficco ella s’atcordi. 
Mentre si nuovo pretenfiornon viene 
Con rcpulfia da lei priuo di fiencs . 

77 

Dijfie la Donna alla fientenzA il giorno , 

Che di tener il patto ambo le giura i 
Ed ecco pofio a Rodici Ila intorno 
Vdirciafic un l’alto parer procura. 

Di maefià , di bel rigore adorno 
Pori ella il volto intrepida, e ficura, 

E ai duo’ ristali ad aficoltarla intenti 
Scioglie la lingua in sì pregiati accenti . 

78 

,£)uel , eh' a Donna gentil fiouente aggrada 
L’ejfier da molti,e vagheggiata , e c bietta. 
Non lodo mai, chi ad impugnar la fipada 
Hcbbe la man volonterofia, e prefia : 

Onde , eh’ altrui di defilarmi accada , 

Voglia fti fiempre al mio defir mol e ila , 

Che priua del fiedel primo ConfiortC-j 
Ve dou a io mi c redea condurmi a morte . 
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E ben fermar nel bel penfier la mente 
Mi pub de' due fratelli il duro inuito , 

Che s hoggi alluno il mio voler confientt , 
Si terra l'altro nel fu amor tradito > 

Ma poi , che Dio col cenno fiuo poffentc 
Mi chiama ad abbracciar nuouo marito , 

V dite a che m’ e forti hoggi il divino 
Parer del tanto al Ciel grato Merlino . . 

80 

All’ horjhel impudica, empia Candace 
Fece a fiordo non già della fina defir a , 

Ma col fiauor dell’ incantata fiacca. 

Di mio Con forte al fianco ampia fiencttra . 
lo,che morto’ Itnirai, mi volgo audace , 
Oue Merlin nella fisa grotta alpe séra 
Control l furor dello nfernal periglio 
Armi il dubbio mio cor delfino configlio. > 

81 

E gli J he non impetra vn cuor , che volto 
Con pura fede al Ciel fiuo priego efiona f 
Dal ffuo lungo pregar defio, e ritolto 
Cosi pieno di Dio meco ragiona. . > 

Tiglio, che piangi il tuo fiedel fepolto , 
Ed’vcciderla perfida ti firona 
Non vano ardor , magenerofo Iglò , 

V eggio il tuo bel defir e accolto in Cielo . 


81 

Il Ciel, eh' a tèpittgenerofo , e forte , 

Per tua gloria lo fiofio hoggi dettino, 

A cui lancia fiatai conce fio è in forte 
Di forila infiuper abile, e diurna s 
Con quefia lancia fiol potrai dar morte 
Alla nemica, e mie idi al Regina , 

Che quell' ardor, eh' i Caualieri offende , 
Nel vofiro fieffio il fitto furor non fiendc-j . 

83 

Nè donna mai di quell' horr ibi l fioco. 

Che l'idra fuor da fette bocche auucnta , 
Arfie , nè pub ne' vostri petti loco 
Trottar, ma vano il fio poter diuenta . 

Hor d'atterrar Candace a tè fa poco , 
Ch'ogni fiamma vedrai nell'idra fienta , 
Quando da lancia poderofia , e invitta 
A terra giacerà l'empia trafitta . 

84 

Spentoli ardore, e la crude l’ e flint a. 

In qualunque per lei folle vaneggia 
Non fia , che dall’incanto oppreffa, e vinta 
Piu la bella ragion indi fi veggio: 

E dritto è ben , che del rio fianguc intinta 
A sì cara fialute hor tu prou veggi a, 

E mentre fai delle fise foglie ac quitto 
Sirenda’ilfiennoa’ Caualierdi chrifio . 

85 

, Nelle prove di cui rare , e poffenti 

Sperar lice , e fi deve, an^i promette 
Vittoria illustre alle Romane genti 
li del dalle tue nobili vendette. 

Ch’auuerrà con durifiimi accidenti 
Cafiogentil,ch’a terminar t affretto , 

Jfiiiil fra mille tu creda effier piti degno , 
Per proua far del poderofio legno. 

8 6 

Così parlommi il Saggio s e bemveggio hor a 
Sor tir, quanto egli ha ne fu oi detti efirefio s 
Ch'ambo del pari del fu Amor mhonora , 
Ma lo ficegliere a mè non è conceffo. 

Dunque tolta ornili te, ogni dimora , 

Sol Giudice tra voi pariti fiucceffo , 

E quel piu caro, e quel mi fia Conforte x 
La cui lancia a Colei potrà dar morte . 

87 

J^uì tacque Rodicilla,e vario intanto 

Nacque in lor’ il timor, crebbe la fernet. 
N adatto, a cui di fiuperar cotanto 
Adelberto parca, di rabbia hor freme: 
Magli conuien por la ragion da canto, 

E collocar le fise fieranze ettreme 
Sol nel valor della fisa lancia, e fiera , 
Ch'ella almeno la fisa fielga primiera. 

Ma 
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Ma la Donna gentil brandi più 'volte 
Hor Lino, bori' altro noderofo certo : 

Horil pcfo notando , ed alt re molte 
Il calce, il dritto , e la bontà del ferro . 

E doppo haucr le lor virtù raccolte 
P ari (dtffe) elle fin, fi mal non erro: 

Dunque decida ilcafò i e con le chiufe 
Luci l’vna con l'altra ella confufc—> . 

89 

Indi afferro del fuo noucllo amante 

Quella, eh' incontro pria la man no » cieca: 
Nadafio varia all' hor, moto, e fcmbiantC—i, 
Arcigno il volto, e guardatura ha bieca. 

E cr uccio fo prorompe in quello fante, 
che l’altrui lancia in man colei fi reca . 

Vn tal premio da voi, Donna, riceve 
Nadajlo, e tanto a lunga fe fideue. 

9° 

guanto di privilegio a lui concede 

L 'età maggior, il vofiro errargli toglie , 
che non mira all’età, ma forfè chiede 
Men dalcafo il parer , che dalle voglie . 

Jpuì replica la Donna . Hor ben fi vede , 
Che mal ti curi più, eh’ io ti fia moglie. 

Se, non mirando a quanto il del prefirtfic^j, 
TÙ cerchi ogn hor nuoua cagion di rtfie. 

9 1 

Anzi fi niHr amento apprendi hor quello. 

Che di vantaggio a tuo fauor propofi , 

Se per l'età maggior l'cffer men bello 
Privilegio non fu mai de gli fiofi : 

Ed io, che ciò non prezzo, il tuo fratello 
A tè, comi altra ha un a, giù non prepofi: 

Non mi muove beltà, ma puro %elo 
Ho fol di fa u l’alto voler del Cielo. 

5>i 

lo, eh' all' antico ardor nobil riguardo 

Hebbi più, eh' alla nuoua altrui vaghezza. 
Creder non volli a lufinghterofguardo. 

Che la beltà più d ogni merto apprezza : 
Mentr' egualmente d' ambedue fon’ ardo. 
Bramai dal cafo haucr ne hoggi certezza-, \ 
Nè so qual d.wno in quella proua apportela 
L’ e ficr primo , 0 fecondo eletto in forte. lj. 

93 

che ,fc la fiù ne’ gran volumi eterni 
Scritto fiirù, ch’ai fine io ti fia fio fi. 

Dalla tua lancia fi a, che lo difeerni , 

Non dalli Sorte al tuo defir ritrofi . 

T acque la Domi a, e con più ve%zi e fi erra 
L a mente gli quieto varia, e gelo fi ; 

Che di giù fiera del fatai contrailo 
La bella palma riportar N adallo . 


Adelbcrto non meno , in cui maggiore _j 
La baldanza fi nutre , hor e he Fortuna 
Gli accrefce ardir col fuo nouel fauor e , 
L’imprefi affretta, elei fieffo importuna : 
Nè men di ricordar ceffi a tutt’hore^j , 
Come bella ilagion fugge opportuna , 

Se, mentre Aetio il lor foce or fo affretta, 

T arda la Donna a far l’afira vendetta . 

5>5 

Mentre d’accelerar l'ordita imprefi 
Ei non rallenta, e ditti f indo vanno , 

Dotte , e quando figuir dee la conte fi , 

E come l'altra a duellar trarranno s 
Perche dal dì , ch'ignobilfuga ha prefi. 

C audace , anco di lei fentor non hanno i 
S’in Montargiro ella fi chiufe, 0 fatto 
H abbia più lungo alla fia fuga il tratto ì 

96 

Giunge impronìfo,e inafiettato appare. 
Ferondo de' Romani il nobil meffo, 

Che, dotte altrui negato era /' entrare — j , 
Da toflo il cenno, egli è l’entrar permeffii 
Jput dalle Guardie accolto, otte d’ vfire 
Orimedonte fuol, corre indefeffo, 

E pofeia a lui celatamcntc efionc. 
lltenor di fia moffa, e la cagione . 

97 

Dubbiofio Aetio ne’ maggior perigli 
Da Merlin caro al Ciel piu fido aiuto 
Impetrar di preghiere, e di configli 
Per fuo meffo fede l fieffo ha potuto . 

Et hor , che quanto il pio Merlin configli 
Sottra l’empia Candace egli hù fiputo. 
Spinge Ferondo ad affrettar l’aita 
D'Orimedontc s e Rodicilla invita . 

98 

Inuita lei ,per la cui defira il Fato 
La morte di Candace a noi concedc—y» 

Sì fieri ella fin hor danni hù recato 
Col duro incontro , e con Ì inique prederj , 
Che giunger non potrù ,fi non bramato , 
(pud fin , che già di lei l'altro preuede , 
Mentr ache fieni a [ idra, inoltri denno 
E ricourar la libertade,e’l fenno. 

99 

Hor quanto Aedo al Mefiaggteroimpofe, 

Al Sir di V t per ano , e alla forclla 
Con maniera gentil Ferondo efiofi , 

E di Candace al fin porge novella. 

Non eran lor sì gran venture a {lofi , 
Pronti gli trotta a rimontar in fella : 

Per far dell empia alla bramata nuoua 
Delle due lance la mirabil proua . 


»- * 
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Il fine del CantoOttauo. 
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CANTO NO N O 




argomento 

Vanno con Rodicillaa dura imprcfa 
I due Ratei del par gdofi amanti ; 

Pel morir poi di Alcimedontc intefa . 
Dal valletto di lui la cuufa binanti , 
Pietofà cura è da Nadalto prefa 
D'inimico cadaticrc. Gl'mcanti 
Pèrde, e la vira in vii Candide; cfciolro 
E' il buon Riccardo,e Monrargir ritolto 



S Eguc il Canto nonoa narrar l’vfcira di Rodicela peraffroncarlì con l’iniqua Caudacc.Tn tan 
co Fcrondo.ch’era guida airimprcra,raècóta i fucccllidcl Campo d‘ Attila, c d’ Actio doppo 
il paflaggio del TagIianicnco,& inlìemèIenuoue,ctiehauea di Candacc. In quello jcuopre Na 
dallo l’vccifo Alcimedonte,dal Valletto del quale corloa prender acqua, per mitigargli l’ardo- 
re, intende il fcguico conrrafto.la morte d’ Alcimedontc, 8t la perdita della fpada rapita da Vai- 
moro, che ad Attila in donola rimanda. Nadaftofcordatoli della iieimHi, che Iccd hauca,por- 
gc fc pyl tura ai cadaucro d’ Alcimedonce y->nel qual punico IcelaCaildaccda Moncargiro,. s’af- 
fronta con Rodicilia, c rotta in vano la lancia d" Adclbcrto vico fi nalmcntc da Ila lancia di Na 
dallo Candacc atterrata. Mòrta l’iniqua óucrricra, e (pencoli l'elmo, rettati dalla puzza Rodi 
ciliare i fuoi compagni a pie del cadauero tramortiti . Vaimoro Re di Sucria amante di Canda 
celatoti alla fuga.troua le guardie di Monritgirojcheagrap patti fuggiiwno, cdcgli purepo 
ttofi in fuga con elfo Io’ro, intende*! fuèccllb, Cioè, che clfendo ritornato il fennoa* prigionieri 
infeniari doppo la mercedi Candace, hancan con fìnta morefea cacciati i difenfori di Montar- 
giro, vccifo il Cartellano, & impadronitoli della Rocca. Riccardo fcefo ai piano incalzando i 
fuggitiui , croua i tramortiti nipoti a piè del cadaucro di Qmdace , & porco loro aiuto rirornan 
tutti inficine alla Rocca di Montargiro,dondefinalmence per inu ito d’Acrio partiti , rettalo 
fconfolato Adclbcrto alla guardiadella fortezza, e Riccardo, Nadalto, Rodicilia, Orimedonce, 
c Ferondo mcfTaggicrod' Actio fanno al Campo de’ Romanil’afpeerato ritorno . 



~ctty de IP alma, e ve- 
leno fo tarlo , 

Che ro di l cuor del più 
felici amanti s - 

Marche no pub P iflef 
fo Amor fwarto , 

Di piaceri homicida, autor di pianti} . ‘ 

F.mpia cura gelo fi io dite parlo , 

Moggi, che di turbar cicca ti vanti 

Con la fredd' ombra tua, Co' tuoi fi (petti 

Maftra d'inganno i più fraterni affetti. 




Se Rodicilia., a cui più fc altro ingegno 
Jn celar’ i defr diede natura t 
1 due Guerrieri innamorati a fegno \ 
Jguì non tenea con faticofa cura , 

Così tra lor dagtlojìa lo f degno 
■Nodnto hoggi s aua»/z,a oltre mi fura , 

Gh' a nuove riffe i garruli trafforta , 

Ma tronca ogni rumor la donna accorta , . 

3 . 

Con gitisi ifxmo pefo i fuoi favori 

A i rivali importuni ella camparle , \ 

F. deipari gradir mofira gli amori , 
Mentre in celar fue voglie adopra ogn arte: 
Che s' altrui pronto a fuf itar rumori 
Scorgenti ruppe Ha , e lo minaccia in parte : 
Non dà luogo all' ac cu fc , e non afcolta 
0 querela^ ragion poca , ne molta . 

UT 
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RoJiulJl . 
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Et hor, eli affretti l mefiaggier Latino 
Non men de duo G /terrier la bella imprefa , 
La donna a diuifir era il cammino , 

Arme , e deft rieri ad apprejlare intefi . 

Già destinato al fin forge il mattine, 

Ch’vfiir dee la Guerriera alla conte fa i 
Ferondo, Orimcdonte,e la fare II a 
Non furo a primi albori i primi in fella . 

Che i due riuali in afpettargli han fatto 
Di già fura i dettrier lunghe dimore : 

Ed hor col moto de' corfer finn' atto, 
eh' incùtano i mcn pretti ad vfiir fiore i 
Ed hor cruccio fi di sì lungo tratto 
Gridan,che figge homail'hora migliore. 

Efe al fin Rodicilla , e piti non bada 
Il Mefaggiero a rauuifar la strada . 

6 

Scefala bella comitiuaal piano 

Le dimoftra Ferondo,egli,che feorta 
E- fier deue all' imprefa , hoggi a editai mano 
S' aprali fenderò , e Jia la via piu corta. 
Sproniam(dicea) Jfironiam,che più lontano , 
Ch'altri non crede, la crudel fia morta s 
Ch'ella di Montar gir predando vfeita 
Ha volto ipafifi,ou Attila E inulta. 

Indi feguì dicendo . Attila poi. 

Che con la fuga il tradimento or dìo, 

A dietro volti in maggior fretta i fot 
Il fiume ancor di penetrare ardìo , 

Che giunti ad onta fi può dir di noi , 

La doue' l pafio Briareo gli aprì o. 

Sic uro fece, e fi nivali ro conflitto 
Su le ritte di là nobil tragitto . 

8 

il mio Signor altrotte anco s’adopra 
Per vietar a' nemici il gran pafiàggio, 

Nè de gli Hunrù impedir già mai pub l’opra , 
Benché non manchi a lui forzai, o coraggio > 
Ma sì difefio da' Caftei , c'hà fipra , 

Varcai Hungheroi fiumi a fio vantaggio , 
Chefir %a è pur, che' l grande Eroe Latino 
Otiofì di lui mirii cammino. 

9 

Ma quella gloria , che nel pafio angulfo 

Horl'una,hor l'altra Rocca alfingli ha tolta. 
Predo ricourerà,doue i ingiù fio 
Tiranno Ì H osi e numerofo ha volta. 

Che già fipra d'Antenore vet itilo 
Si moli r a, e (prezza la Citi ad e incolta', 
che fol brama Rauenna: e firua,e doma 
Spera vedere in breue Italia, e Roma. 


IO 

Quindi è , che con più mejf hoggi richiama 
E Valmoro,e Dorefee, e l fier Zamofio: 

E mille altri Guerrier di minor fama , 

Che per merto,o per nome io non conofco. 

E dal fiiccejfoinfitperbitoei brama, 

Cl>e Lficihomai di Montar giro ilbofio 
C andate, e faccia il fitto ritorno al Campo , 
Donde fuggi nell improuifi inciampo. 

1 1 

A sì vafii penfier già più gagliardo 
Fatto di forze il dfenfir non retta 
Saggio d'opporfi, e non fu pigro, o tardo 
In accampar fi alla nemica pefia : 

Ma volto al fin a miglior vie lofguardo. 
Spero, fi ha l' botte podere fi , e prefta 
Difpotta al pafio dell' Euganeo monte, 

C' babbi a del varco ci le di f e fi hor pronte . 

U 

Colà cred'io, eh' Ae ti o hoggi di tanti 
Popoli,e tanti vn Re feroce armato 
Più non pauenti :e domerai lo auanti 
Forfè, ch'egli habbia i nofiri aiuti a lato . 

A voi difiiorr' i fi or (Innati amanti 
Prima conuien,fi a voi dal Cielfù dato, 
Che fràl' in fi die fitte l'iniqua inuolta 
Fia da lancia fatai di vita tolta . 

Vergogna la ratticn,ch' ella non rieda 
Colà piena di forno , ondefuggìo, 

Sin che da nttoue glorie ella non veda 
T utto’l fio vecchio err or pollo inobblios 
Ma trionfante di notte Ila preda 
Pagherà pria di tanti oltraggi l fio. 

Che pojfa al Re con ! incantata face 
Porger ficcorfo più l'empia Candace . 

*4 

L'vn de' Valletti fiuot fuggendo vn fiero 
Cafiigoin pena di non licite errore , 

Trà noi filuo fi re fi, e a trarne il vero 
De penficri di lei fidai molte bore . 

Ad vn mio feruo al fin (piegò l'intero , 

Che l prefe a forza di miglior liquore ì 
che dallo fdegno , e più da Bacco acce fi 
Il difegno di lei narrò dtfiefi . 

1 f 

Di fife . Come figuir vuoila Guerriera 
Il Re, chiamata già con miglior arte^si 
eh’ a gl inulti di lui fatta più fiera 
Brama delle vittorie efifer a parte. 

E l' arte fù , che'n breue tempo ei fifiera 
Di porre il giogo alla Città di Marte s 
Ne le rammenta più la moglie Augnila , 
Mafia dell’arme la cagion piùgiutta . 

T auto 
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il 


Tanto narrava il fervo , e le cagioni 
S'hebber da lui della futura v fetta , 

Dotte cauta s appiatta , e di prigioni 
Come al campo tornar brami arricchita . 
chef gl' indri'gtpifur ver aci, e buoni, 
Sperone he rimarra l'empia fi ber vita , 

E ddu f gli fiirtì iniqui, e rei y 
Di lor trionfarem piu che di lei . 

Cosi dicendo iltncffiggier verace 
Sa con bei detti alleggerir la noia , 

Che fa, che l rio camrnin sì non difiiacc 
Al d'ice fuondclla futura gioia : 

E rimirando il bufo , otte C audace 
Per gran detto del Ciel conuien , che muoia , 
Cià ditti fando van dal manco lato y 
Ove cosici di porre vfa P agguato . 

18 

Orimcdsnte a Rodici Ila in tanto 

Saggio s accolla, e l'elmo a lei rivede , 
El’vsbergo dall' uno ali altro canto 
E fami» andò ad ogni error prouede 
L' amoro fa Guerriera armojji il guanto, 

E poi la lancia ad Adclberto chiede > 

D tp ' egli . Eccola pronta , e vincitore 
S aro, fi degno è di Vittoria Amore . 

19 

Mira’l mesto rivai, com ella afferra 
L'altrui lancia,ela fu a reità feconda ; 

Jfiut forge il duolo a r inoliar la guerra , 

Lo fdegno qui precipitofi abbonda i 
Bramava eigià , ch'ella abbattuta in terrA 
Pagajfe il fio della fua fede immonda s 
Negli fuuuien da' gravi efempi altrui 
JVualc fi empio faria l'altra di lui . 

20 

Ma poi V ira domando , anco i de fri 

Ha men crudeli, e riede al primo affetto i 
E della fua follia par, che s’adiri , 

Jfaft il detto brani affé hauer non detto . 
Sol defta,ch' ella in vano i primi tiri 
Corra, ne fiortir pojfa alcun effetto : 

E la fua lancia poderofi, e forte 
Alla nemica Donna babbi a a dar morte. 

21 


Così dentro a Nadafto hoggi ragiona 
Con muta lingua palpitando il core, 
Menfr Adelbertoalmoto, eallaperfona 
La baldanza, e l'ardir mostra di fuorc—> j 
Ne fiera la fua lancia hrggi men buona 
Di quel, che fiero hauer dica l’ardore : 

E va con mille tenerezze appre fio 
Lu fin gancio la Donna, anlfisè ftefifo. 


Mentre vanno già pronti alla battaglia , 

Per tema fiol, che la Guerriera indegna 
fmprotti/k dal bofio hor non gli a faglia , 
Scuoprono in terra vna fquarciata infogna , 

E poco appre fio vn,che di piaftra, e maglia 
Coperto è sì, ma di dormir s'ingegna ; 

Nè fi gli fi orge al fianco il brando vfato. 
Onde parca dal vin quiui prostrato . 

fiò 

Sembra estinto non già, ma par, che dorma. 

In gu fa tal foura lo feudo ei giace: 

Acuì d intorno ancor f re fi' era l'orma , 

Che di picciolo piede era capace : 

Lafiìa Nadafto la fua nobil torma 
Per defilar il G ver r ter, ma’ l Gverrier tacci 
Nè rifonde alle voci, e non fa moto 
D' v dir le grida il C avallerò ignoto . 

, 14 

Scende Nadafio al fine , e pria raccoglie 
V infogna, che sì lacera è nel fuoloi 
Giunge i fuoi brani , in cui tra verdi foglici 
Finto è fiero Dragon, che s'erge a volo . 

Con la diuifa confronto le foglie , 

E vide all' hor, eh' Alcimedonte è filo 
fucili, che sì giace a ima non comprefe 
Se morte, o firmo il Cau alter distefLs . 

Segno non mira alcun di fingue far fio , 

Nè Ì armatura fua trafitta , o rotta s 
Ma ben non lungi vn giovinetto apparfi 
Scuopre a gran pajfi auuicinarfi allotta : 

Che per aita al Caualier tutt’arfio 
L'.< elmetto hauea nella vicina grotta 
D’acque ripienoicdi M ormante appunto 
Era l'humido ficco iui congiunto . 

2.6 

Nafiean da conca d'or l' onde d'argento 

Nell’antro ombrofo infra laghiara,c’l mafio. 
Nè turbar le potea lanuto armento 
Cotanto il fonte era cavato al baffo : 

Nè vi fiignea cadute f rondi l vento , 

Ma coperto di Mufio era ognifififo , 

E dal vicino humor nodrita a canto 
Pendea la C imbaiar ia , e l' Adianto . 

17 . 

La dove par, che piu rouini'l monterà , 

Le fendiate , e capovolte rupi, 

Con molta fede a fiftener fon pronte^ 

Il tetto, che ricopre i fonti cupi . 

E Ì Apennin dalla canuta fronte 
Congelato fiudor par, che s'occupi 
A porger goccie d’hvmidi alimenti » 

A pargoletti fuoi riui nafienti . 


Ahimedó 
tc trottate 
veci lo. 


Doue 


8 4 


CANTO NON.O. 


Valletto 
irta la 
lOrted'Al 
medòte . 


Candire . 


28 


Doue for getta e cristallina, e frefica 

L’acqua da larghe inefjiccabil veneri , 
N'attinfe l’altro:c'ljfìio Signor rinfresca. 
Trattogli C elmo, oue Ì ardor più tiene i 
Ma ben, eh’ a Lui none llt aiuti ac ere fi a, 

Ei di vita/ pero nulla mantiene . _> , 

Già priuo è d'alma :hà fol tiepide ancora 
Le membra , oue più fa l'alma dimora . 

2.9 

Già s’auued il fedel, che' n vano ei fiera 
Porger rimedio al fuo Signor estinto , 

Onde torna a' lamenti e fi di (per a , 

E vuol feco morir dal duol fifiinto . 
Nadafto , eh’ a fiiar cauto qui s era 
Celato , al fin da tmpatienza è vinto : 
S’appr e fenta al Garzone , e del fuo pianto 
Mottra pietà , che lo rauuiua alquanto . 

3°. 

Quando raffigurato hebb' il fmbiante 
Noto a lui del Guerriergià per lungvfi. 
Come chi ben c redea fi vide innante , 

T utto rim afe di Itupor con fifa: 

Si mira appreffo , e di voltar le piante 
Penfa,ma intorno è circondato , e chiù fi , 
Che Rodicilla,e quel dr apollo eletto 
Oltre fi è (fìnto,el'hà cerchiato, c fi retto. 

All’ hor me fichi andò le parole , e' l pianto , 

La dura hittoria a raccontar difiefi , 

E narrò lor la prima vfiita , e quanto 
Era , che nello ficco armato eifiefe ; 

C'hauea feco Br umano, (fi Ori damo 
T ratti in quell’ antro a glorio fe imprefi , 

E tra’ Guerrier nemici egli duca , 

Che due fratelli al varco Hunnt attendea. 

3* 

Onde guari non e eh' et qui nafeotto 

Più giorni h ornai di lor venuta in forfè , 
Scopri due Caualier venir d fiotto , 

E la coppia bramata efier s' acc or fe. 

Armato vficì dall’ antro, e prefe il posto, 

E fortemente la fua lancia ei cor fi : 

Br umano affali l’altro , e nella bella. 
Mifihia l'affalitore vfit di fella . 

33 x 

Diede vn colpo Bruman si fiero in terra. 

Ch’ai forger fu dell affittir men pretto > 
Contro.’ I nemico all' hor muoue, e fi ferra 
Il feroce Oridanto affai più defio: 
che, mentre ei quafi il fuo contrario atterra , 
Ecco impr otti fio in habito funefto 
Giunger vn Caualier, che porge aita 
A due, priuando il mio Signor di vita . 


34 


Ch' Alcimcdonte con mirabil proue 
Hatica colui si rincalzato, e fretto, 
che nulla ha quei, che riparar gli gioite 
Priuo di feudo, fi a morire a fretto . 
Raddoppia i colpi Alcimcdonte, e muoue 
Il forte brando, e glielo driTfia al petto ; 

Ma quel Guerrier , che d improui fo arriua 
Fra lor fi pone , e l’altro il colpo fihiua . 

3S 

Cruccio fi Alcimcdonte il ferro volfi—s , 

Per dar morte al Guerrier , ch'altrui dà vita, 
il ferro oltre fi fpinfi, e appien non colfie , 

Che fittoti braccio ritrouoC ufi.it a : 

Sol di quanto toccò tanto ne tolfic—j , 

Ond’ il Guerriero a vendicar fi inulta , 

Se Guerriero mortai può dirfi , ch'io 
Spirto il credo infermi fpietato , e rio. 

Perche dall’ elmo immantinente vn foco 
Cli vidi vfeir si pauentofi in villa , 
eh’ ali humano valor fi fa dar loco , 
Mentrogn' hor più forile maggiori ac quìfla : 
E n'arde il mio Signor , eh’ a poco a poco 
Cader’ il veggio, e del nemico a villa 
Gettar la fpada, e abbandonar lo feudo > 

Ne però ceffo il foco horrido , e crudo . 

37 

E di Br umano , e d' Oridanto all' hor a 
Cor fi in aiuto del giacente amico , 

La gran fiamma ere fendo ad bora , ad bora 
Arfe i cori d' amor troppo impudico > 
che lafcian f armi, e finz altra dimora 
Si fan figuaci del crude l nemico s 
Ed ei, ceffata la battaglia , il volto 
Difi u opre a noi,che di Garzone ha molto . 

38 

Vdmoro il brando ( con tal nome vdi ff ì 
Chiamar, chi prima Alcimcdonte a (fai fi ) 
Colfi,che'l mio Signor gettato hà,difj\. 

All' hor, eh' a fiftenerlo ei più non Val fi. 
Doppo , che’ Ivincitor gli occhi hebbe fi [fi 
Nel ricco brando , sì dt lui gli calfi, 
che pender giù dalla fua lancia il fece , 

E l'adorò con vencrabil precedi . 

39 

1 lor Valletti in tanto arme , e cimieri 
Si volgono a rapir e, anzi di mano 
A formi il pennoncel corron più fieri j 
Ma per priuarne lor tutto lo sbrano. 

La perdita maggior fù de’ corfieri , 

Onde a faluargli io m'affatico in vano , 

Che più prefii di me ficcato vn fatto 
Furon in fella , egli fironaro all’atto . 
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40 


Seguendo l vtncitor , che ( s’ io non erro) 

I man fitte ti prigionieri bà feco 
Ridotti la con l’honorato ferro , 

Oue forge vn C allei foura lo ficco . 
lo l'abbattuto Alcimedonte afferro , 

E, mentr in braccio il mio Signor mi reco. 
Soff ir ar l'odo , e con la 'voce fiore 
Dimandar acque a mitigar l’ardorc-j . 

41 

Corr’ al fonte vicino , e l'egro in prima 
Soura lo feudo a ripofar ' adatto > 

Nè dell'elmo allentargli io feci l lima , 

Così n’andai precipitofì, e ratto : 

T orno t e morto il ritrovo, e dalla cima 
Al piede il miro dal rio foco intatto , 

Nè diferita,ouer d' arfura in lui 
Segno ha, che fi a di morte inditio altrui . 

42 - 

Dal pianto qui, che' h miglior copia abbonda , 

T ace’ l feruo dolente, e feco' nuita , 

Che con lagrime a lagrime ri fionda 
Lo lìuol , c’hauea la dura hiftoria vdita > 

Con la pietade in finto zelo innonda 
Ne' cuori alf hor di quella fthiera ardita , 
eh’ a vendicar nelle comuni offefì_-> 

La morte del nemico anco l' acce fc-> . 

43 

Più d'ogn’ altro fi duol N adatto , e chiama 
Iniquo Amor, in giu fi 0' l Ciel,che quando 
Di ricourar amlitiofo ci brama 
Di man d' Alcimedonte' l nobil brando , 

C audace banca con inganneuol trama 
Mortoli Guerrier , che tra que'bofihi errando 
Citta per afialtr con fiere voglie 
1 due fiotto mentite Hunghere foglie . 

44 

Ahi qual gloria ( diceajtra chìufì celle 
L’ amoro fa follia hoggi m’ha tolto? 

E quando mai d occafion più belle 
Degno faro mal configliato, e folto , 

Se, mentre honor prò curo, io volgo imbelle 
A farmi feruo, e prigionierd’vn volto ? 

Ch'io qui potè a con immortai mia lode 
Segnar tl mio valor ned altrui frode. 

45 

E trar di mano al mio nemico altero 
La fpada di Riccardo a mè dovuta: 

Ah non già piu di riuederla fiero , 
che' h man troppo tenaci ella è caduta . 

Anfi ( difie Ferondo) io non difiero. 

Che qui, dotte f ha quelli hoggi perduta , 

Con inganno gentil non fia di corto 
La fiada ricourata,e’l ladron morto. 


46 


Celar qui ci dobbiamo, e nello ficco 
Attender lei, che dal C allei difenda -, 

Che per auutfo mio forzi è, che fico 
N' e fi a V alrnor 0, e' l fino cammin riprenda. 
E ch'ai fitto Rè non del fuo Rè men cieco 
La fiada Mar ti al perduta ei renda . 
Piacque il degno ricordo, e la gagliarda 
Donna' l configlio ad efgtiir non tarda . 

47 

Si volge all’antro , oue d’ombrofa valle 
L ' antro s afe onde in formidabil bofio ; 
Selvaggi Pini , alti Ginepri’ l calle 
Rendo// ogn’ hor caliginofi , efofio , 

Curuo Natura V antro, e su le fi a Ile 
Formo dell' Appennino vn or din Tofcos 
Alfo roficà ptlallri,enonfù parca 
Del fuo dtfegno,ou' ella i tufi' nana . 

Il Artequi nulla opro: l’ Arte ingannata 
Lauor’il crederli della fitta mano , 

Ma fi ricorda poi , ch’indi involata 
La norma haue a del fabbricar T ofiano. 

Là fi fpin fi la truppa, oue celata 
Dette 1 altra affettar , che fenda al piano s 
Segui Ila' l fìnto , e con si fido aiuto 
Condurl’cfiintoalfin fìc 0 ha potuto . 

45 > 

Ma qual in sè pietà fiero Nadaflo , 

Del nemico desio l' a fir a ventura ? 

Di vecchia effefa , 0 di nouel contraflo 
Nè l'ira in tè, nè la memoria hor dura . 
Che del nudo cadauero , che pafto 
Non refi a Cor ut, hai memorabil cura , 

E da più fervi f ai le nobil' offa 
Dell'antro porre entro honor at a foffa . .. 

50 

Raccolte l’armi, e la sbranata infogna 
Ad vn tronco d 1 n' edera C appefì : 

Trofeo non già, ma ricordanza degna 
Della pietà d'emulator cortefe . 

E trà quell’ otio il Caualier s'ingegna 
Di far ancora a’ pofleri pale fi 
Il Signor di quell’ armi, e chi fìpolto 
In queir antro giaceva horrido , e’ncolto. 

51 

E con penfieri non vulgari,o lievi 
Nel molle tufo col fuo ferro fife (fio 
V erfi intaglio compendio// , e brcui, 
C'hanno il tuo cafo, Alcimedonte , efireffo. 
Come da lui fepolcro hoggi ricetti. 

Pria dall in fi die di C audace opprefio : 
Chiudendo al fin , che l gran valor talhora 
Del nemico' t nemico ama, ed honor a . 
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Mentre d’ Ale ime dante i pregi , el nome 
Scolpi a Nadajto in su lignobil fifij , 

Ter ondo ’l primo ad accertar fu , come 
Gente apparta con frettolofi puffo . 

Nuda fio appena ’lnobil fuo cognome 
Ine i fi hauea giù nel quarticr più baffo , 
eh' alia nouella di nemici , e a armi 
Lafcia imperfetto ’l bel lauor de’ Carmi. 

S3 v 

E f volge a mirar già piu vicini 

All'occhio fatt' i due G /terrier del colla 
E dell elmo sugli vitina confini 
Già l'idra appar , eh' i fette capi e fellemi 
Gran fegno è, che dal monte ella declini , 
L'ira, eh' al fin di luiferuida bolle , 

Mentre qui gli fiuuien , eh’ a st grand' opra-» 
Primiera la fua lancia hor non s’adopra . 

*4 

Mens'affligg' egli poi, quand a più /igni 
Riconobbe Vaimoro all'empia a canto: 
Valmor,che di fieguir t moti indegni 
Del Re degli Hunni ambitinfj è tanto , 

E che poter' vn giorno a pat> ij Regni 
Conduce riportar fi fuot d.ir vanto i 
Onde fegue co f lei di loco in loco , 

E sarde, arde il Guerrier di miglior foco : 

SS 

Non dell" elmo infernal proua i furori : 

Se all' impudica ei figge ttò la mente , 

Fu, che Vaimoro t fuoi vistaci ardori 
Può nel fino di lei temprar fluente : 

E fatto la pietà d bonetti amori 
Sfogar le voglie , e racchetar la gente : 

Che per l'imprcf , incili s'erga, e marita 
La vite all'olmo t fuoi penferi addita. 

Lunge ra figurò l'alto cimiero 

Del Redi Sue zi a il Caualier’ accorto . 

Hor quella ffada hauer io non differo , 

( Dif frà se) ch’egli poffiede a torto : 
Faròffi orge’ l Cielo l bel pen fero. 

Che l Drudo con l’iniqua hoggi fa morto . 

E già ffronaua'l fuo de ff riero all’alto 
Per poter tneglio auuantaggiar L' a folto . 

x 57 

Negli fuuengon le dubbio fe prone 

Delle due lance , e del fatai duelloi 

Mal’ arresta Ferondo , e lo rimuoae 

A viua forza dal penfier nouello . 

Già V dimoro al terren fuo nobil Gioue , 

( Dando a T iranno rio nome sì bello ) 

La ff>ada, che di Marte cjfer c redea , 

In don mandata r inerente hauea. 


- 5 ? 

N adusto f fermò, che più d'appreffò 
Pender' al fianco la rapita ffada 
Ji>nì notigli vede,o eh : dal legno Slcffo, 
Oue dianzi iappefe ella giù cada? 

Dunque volt’ a mirar l'alto fucceffo 
Lìbera alla terfign lafia la fi rada , 

E forge la Diletta’ l dubbio amante \-» 

T rar falla zuffa cor aggio fa auantcs . 

S 9 

Frà fuoi più fi citi Rodicilldl dorfi 

Preme a quel giorno a Calabro de Strierò, 
Che lieue trita a murata glia’ l cor fi , 

E negl’ incontri ogn’ hor f affi più fiero . 
Di rabbia morde di f degno fi il morfo , 

E, quand altro non può, pe Siali (Intiero , 
Che col cenno del piede, e co’ nitriti 
Par,che‘l pigro nemico a guerra institi . 

Go 

Prefigo qui della futura giofira 

T cnde le breu orecchie, e’I fuono affetta. 
Oltre fi finge, e di partir fa mostra, 

E impaticnte la Guerriera affretta. 
ElU,i. he mafira al gioco efier dimostra. 
Più da vicinla fua nemica alletta, 

E, quando fi orge’ l debito in ter hallo. 

Con rammentar lo fpron caccia’ l Cauallo . 
61 

Ne pigra è P altra, e con feroce affatto 
Si finge, ou alla \ujfa altri tinnita : 
DriTfif a! ferir la lancia, e và per l'alto 
Cimier d orgoglio, e di baldanza ardita , 
L’idra s'accende > e fuor dal duro fmalto 
il chu fi ardir fa pauentofivfiita , 

Ne, cornei fuoi' , hor, che' l furor difende , 
T urba’l Cauallo, 0 Rodicilla offendei . 

Gì. 

L'animofo defirier vie più sauanza , 

E non fi bina l’ardor chi tutt' è foco . 

Ah, qual mifìo di tema, e di (per atil^a 
Affale qui gli ffettator del gioco ? 

San dell'elmo infernal l'antica vfinza , 
Il miran più dell' v fi arder non poco > 
Nepauentar però l'vfi ita fera 
Della fiamma letal la Donna altera. 

*3 

Ma la tema , eia ffeme’l campo han corto 
De' due ri uah in perturbar la mente : 
Nouella vita a chi di ff etite è morto , 
Somminifira di già nuoti accidente L -» . 
Già Nadafto riceu alto conforto , 
Jlluant' Adelberto più fimbra dolente^» 
Mirando, ahi doglia , con valor fiurano 
Cor fi la lancia fua,ma cor fa in vano . 
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In cento ficheggie fracafiato'l corro 
Nel fiero incontro ol del volar fi vide , 
Serbai tronco la destra, e refia l ferro 
Fitto ne IT e Imo, e l’elmo anco recide > 

Ma non penetra a dentro : e s io non erro , 
Si caccia alquanto , oh ei s apre , e diuide. 
Marauiglia maggior Candace afiale , 
Ch' alt ri non ceda a quell’ ardor fatale^. 

Per hauer di fu a lancia il colpo errato , 

Non fi duol l'empia , nò , ma fol s’ attrista 
Per eh' all' idra infernale, oltre l'vfiato. 
Con mal noto valore altri refiSia : 

E defia riprouar quel , c’ha prouato , 
Onde ritorno fa cruccio fa , e t risi a 
Al nuouo arringo > e già Untato il morfib 
Partendo tnuita Rodici Ila al cor fio. 

66 

Nè del fecondo Caualiero amante 

T arda l’altra a brandir l’ armato legno » 
E col deltriero impetuofo auante 
Riede, oue l'idra di partir fa fiegno : 

E pianta’ l colpo intrepida , ecoflante 
Al petto all’ hor della nemica indegno ; 
Donde con vrto tal le ficorrc al braccio , 
che pajfii l'hafta ogni più duro impaccio . 

Apre iaficella , e penetrando eli' e fc e 
Alla falla fini Strafela fi r citai 
Luogo vi tal non tocca , e vanne' l pcfice 
Intatto, e pur mortai ferita è questa. 
Ch'ella abbattuta dal dolor , che crefice. 
Di fella cade, e non fiofiien la tefia ; 

E dal pefio dell’arme a terra (finta 
Riman Candace in quel cader e flint a . 
6 $ 

Ritorna Rodicilla, oue già crede , 

Che la nemica fitta ritorni, e vinai 
Ma poficia interrai orgogliofavcde 
Sco fa difilla , e al fin di vita priua : 

E fiiende ratta, e col fìnifiro piede 
Le premei elmo, oue i ardor bolliua: 

Che jpento è già, nè fiegno altro di foco 
Appar,ma ben n’vficia fetor non poco . 

69 


70 


Puzza 
l’elmo , e 


fuoilff.tti 


E la pu\za è sì ria del fioco [pento , 

Che chiude a lei di refi ir ar la Strada > 
Supina Rodicilla in vn momento 
E or zi è, che fi rouefici , c' n terra vada . 
Corre' l fratello al grane cafiò intento, 

E forz’è pur, che dalla puTgga ci cada : 
Addberto a Nadafio,ifierut al rnejfio 
Cadde r non men qui tramortiti apprefio . 


Del gran cafiò, eh' auuenne hoggi a co fi oro. 

Il nemico Guerrier non mai s' ac cor fh 
O con la fuga il timido Vaimoro 
Al fitto grane pericolo fioccorfie , 

0 nel C a Stei , che più vicino è loro , 

Per di là trar nottcllo aiuto ti corfie : 
Permeglio opprimer col valor dimoiti 
Gli ajfialitori in chiufia valle accolti . 

7 1 . 

Fttggt V dimoro, e nel fuggir non haue 
Vifii color, che tramortirò in tanto : 

Che forfè aneli egli a quell odor sì grane 
S aria caduto a’ vincitori a canto : 

Ma nel fialir, come c hi fi ùgge, e patte , 

In dietro mai gli occhi non torfi alquanto , 
Che voltigli occhi a chi volge a le falle, 
Glihattria Stefi veduti in melgpo'l calieri . 

7* 

Ma filuopre a cinque, a fiei vfcir’in fretta 
Le guardie del C afe Ilo, 0 negli è volto : 
Cre file la turba più , che più s' affretta 
Con piede ine erto, e con finarrtto volto . 
Cerca arre SI aria, e tradi gion fio fetta, 

Nè v ha chi’ l voglia vdtr poco , nè molto : 
Altri s aggira in quella parte, e n quella , 
Altri s’ appiatta in hor rida forefia . 

li 

Doti e fier non potè a forma di calle 
Alla turbafima rrita, e fuggitiua, 

Per quei dirupi a ritrouar la valle 
Il timor della morte il calle apritta : 
Moftra veloce a Montar gir le falle 
D' armi, e d' ar ne fi , e più di fenfo priua 
Quella ragza vili [filma , che fonte 
Dietro l rincalza di nemica gente — j . 

74 . , 

Vaimoro ad vn, che non f uggia si prefio , 

Si lancia impetuofo, e l crin gli afferra . 
Dimmi, gridando, ah traditor,ch’è quefio , 
Che vi fio finge dall' amica Terra ? 

Perche v è tanto l'indugiar molcfió ? 
chi vi per fiegue, ohimè, chi vi fa guerra? 
Rifonde l' altro . Ah non voler per Dio, . 
Che m'affretti la morte il tuo de fio . 

75 

Fuggi meco , Signor, volgi' l defi riero. 

Loffia la via , che ti conduce a morte : 

In più ficuro luogo vdrai 1‘ intera 
Cedi faggio Guerrier , cedi alla forte , 

Nè forza hai tù, bench' animo fio , e fiero 
C hoggi fioccorfio a Montar giro apporle : 
Vani gli aiuti fon, vani i contra lti , 

Il nemico ha le mura : e tanto bafii. 
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Jfhtal Qeruo , c' babbi a d: brani fio Cane 
Fuggito l morfio , e già correndo all'alto , 
£>gafi 'vicino a ritrouar le tane 
X)a f re fi hi veltri ha fin feroce affollo , 
Rivolge’ 1 cor fa , e fiera in piti lontane 
Macchie ri por fi, e non è pigro al filto. 

Così Vaimoro alla crudd nouc II a 
Volta,c fpran al de fi rie r : nè più fatte Ila. 

77 

Ma figue di quei timidi l’eficmpio , 

£ nel fuggir confiufiamente afi olia 
Jgualfù dianzi de gli Huugheri lo fic empio , 
Quando la Rocca fu forprefii , e tolta. 

Ma lofi tomo in mal 1 bora andar tute fi' empio , 
Si chiugga,oti’c la fitta horrida , e folta , 
lui tufi affo il mi fiero fiucce fio 
Oda defittoli eh' io non vo girli apprefio . 

78 

T rouiam Riccardo , ed Alboin già fianchi 
D' vendere, e figuir T urba si vile. 

S agli amo a Montar gir, otte non manchi 
Per contarci il rumor lingua gentile. 

Tanti circoli mai l' avido Banchi 
Nel dar nuouo Pa flore al fiant'Ouile 
Non fior ma, in quanti il Popolo rimafe 
Fauella in Montar gir del nobil cafio. 

10 

Già finto, che Riccardo, e più diventi , 

Che di firmo privo la ria C audace , 

( Mentre fon meno alla lor guardia intenti 
Gli Hungheri, e fic tolti van fin za fieguace, 

E fiherTg fatti alle più ba ffe genti 
Pafi ggiano la Rocca,ouelor piace ) 

Hanrì olir ogni credenza in vn momento 
Ilfinno ricourato, e l ardimento. 

80 

Riccardo il primo [infelice flato 

Conobbe , e gli altri lo figniro apprefio , 
Ciafiun,quand hebbe fin l’elmo incantato, 
Lafiia l'amor di lei, r tede a s' e fin- 
che L morir di C audace ha lor recato 
Quello, c ha dianzi il gran Merlin promejfo: 
Rifi inde, fi? rifi. antri bora con bora. 

Di lei la morte al nuouo cafio ancora. j 

81 

Come libero in lor gioca l' ingegno , 

Di fu* prono i Guerrier , eh' ageuol molto 
Eròi fot trarsi pretiofio pegno 
Di man dell'inimico affai più folto >* 

Perche più di pazzia l'arme clian fiegno, 
Vann’ouè d'armi vn ricco arnefie accolto > 
Chi prende la celata ,echi l’vsbergo 
Si veste, e chi fio l fi ricopre il tergo. 


Si 

S'vno il guanto s'arm'o filo i cefi ieri 
Si calzo l'altro , e maglie alla T ed fi a : 

E con luttgh' afte cor aggi fi, e fieri 
Fingo n quafi tra lor zuffa M orefici . 

Corr al vago fiottatolo Lattieri , 

E gode affai della piaceuol tre fi. a ; 

Lot fieri il figlio di Gafion , che cura 
Ha de glifi end, e de Ile nobil mura. 

83 

Piacerne prende' l giou inetto, e par gli 
Nella confu flou più bello il gioco . 

Ne fiarjb è del fu aiuto,e meglio armargli 
Procura, oue'l periglio era non poco . 

Figli appadrina,e chiama anco a mirargli 
Spettatori i compagni, e fiiaua’l loco. 

Otte l’arte celando i van gli stolti 
Petti a petti incontrando , e volti a volti . 

84 

Rotte le lance al fin chi eden gli flocchi : 
Magiunto allo.fiettacolo Cafone , 

A cui vecchia prudenza aperti ha gli occhi , 
Vuol,che fine imponga alla tendone . 

Me non tnganneran gin quefii f iocchi. 
Foli' è, chi n folle man fiada ripone , 
Gridava : e tosto ad Alboin s 'avventa , 

E di trargli di man lo fiocco ei tenta . 

8? 

Riccardo alfhor, che della trama ordita 
Vede venuta /tomai [bora migliore , 

Da il figno patteggiatotela fipita 
Virtù defi a alla man, ch'era nel core : 

E mfira ad Alboin cor fio in aita , 

Con vn tronco di lancia' l fiuo valore , 

Che lo fie\za a due mani al Veglio in testa , 
Hor,ch'egli difiurbar tenta lafefta . 

8 6 

E fiero il colpo è t», che l Hanno atterra, 
che sù la nuca pienamente il coglie > 

Poi la fiada di lui Riccardo afferra , 

Effe nulla ha di vitto, ancogliel toglie : 

Che nel fin glie /' immerge indi , e fi ferra. 
Dotte la turba ho flit folta s' accoglie : 
Scguou gli altri l'cfimpio al nobil cenno , 

E moflran ben, c han ricourato' l fermo. 

87 

Chi prende pungentifijima alabarda, 

Che nhauean copia l'un ,e [altro muro > 
Ch'impugna vna zagaglia, e chi non tarda 
A tor pauefi, 0 feudo altro più duro. 

Corre la Fama, e truppa affai gagliarda 
Chiama,e fiinge al pericolo ficuro i 
Grande è la ftragc,cpiù, doHC raddoppia 
E la for^a, e [ardir la nobil Coppia . 
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88 

Lupo fembra Albmn,che lunga pcTfga 
Tenni in ripofio il f ormi dab il dente , 
Ch'vrta, affile la greggia, e nulla appresi 
llmafìin , che latrar dietro fi finte . 
Sembra Riccardo fulminea he fi e zza 
1 duri incontrilo rapido T or r ente. 

Cheta vincer gl' intoppi, e larga via 
Farficon l'onda procellfi , e ria . 

89 

Negli altri all'hor confufimente armati 
Men presli fon’ a feguitar l'ojfefe ; 

In cui nomi forti (fimi celati 
F ur onda penna ignobile , e fi or te fi: 

Cosi talhor ne' ficoli fajpiti 
L'Hifioria il meglio d posteri conte fii 
E con filentio ingiusto i nomi , e i pregi • 
Tacque di valle Caualieri egregi. J 

x 90 

Strada non tu, non tri Tortora inda Lire, 

Non tù,c'hai penna dor, nome d'argento , 
Fan fi in , Par ut a, e Guicciardino illustre 
Dell Italia, che ferini alt' ornamento , 

Ne lafii par te , 0 M orofin, ch'il/ufire 
De' grandi Aui la fama, e l'ardimento ; 
eh' in voi non fil leggo fiiegato il fatto. 

Ma veggio ancor ogni penfiìr ritratto . 

91 

S’vna penna sì filendida , e gentile 
Sor tifo hauefs il ficolo , ch'io canto i 
Io crederti, che di valor fimi le 
Non fi potefie alcuna Età dar vanto : 

C'hor fivedria, qual nella turba hofttle 
Strage fecer Br umano , & Oridanto s 
Direi le proue , e s'vdirebbe aperto 
Di sì prodi Guerrieri i nomi , e'I morto. 

91 

Ma dalf opra' l valore, t dalf effetto 
La nobiltà della Cagion s intende . 

Più di cuor,che d'vsbergo armata il petto 
Vera Virtudc hoggi i nemici offende s 
Poco ftuolo de' nostri infieme fi retto 
Con tal br auura , ed impeto fi fiondi 
sàie truppe nemiche, i si lo siringe, 

Ch' al fin fuor della Rocca eile fofiingt . 

93 

Cade la turba vii, nè fi a, chi afe olti 
Voce, 0 fógno guerriero , a cui più creda. 

Per fuggir quella morte, a cui già molti 
Mira de' fuoi più coraggiofi in preda , 

Eia furia fchiuar vuol degli f tolti. 

Purché la lena , e' l piè glie le conceda s 
Vedendo qual facea fi empio, e vendetta 
Chi gira di Galton la fiada eletta . 


94 

J9uì Riccardo a Eottier, che vuol del Padre 
La morte vendicar „ toglie la vita s 
E nel figuir Sfuggitine J quadre 
E à fu' corpi de' morti illustre vfeita . 
Fatinogli altri non men prone leggiadre 
Soura la gente ignobile , e fin ar rifa: 

Ed hanno inoltri nel conflitto a fiuto 
Da' Ter raffini infortunato aiuto . 

9) 

Chi fi fio J caglia , e chi face Ita addente : 
Piombanti qua di là gli embrici in iefta 
Agli Hunghcri,chc volgono vilmente 
Il tergo armato alla crudel tempesta » 

Ed era lor di Cittadina gente 
La furia più,chede' Guerrieri in fefia. 
Onde li ber al fin cedo» la Rocca ; 

Ma fuori ancora l'impeto trabocca . 

96 

Non per qucfto Riccardo arre Sla' l piede , 

Anzi di Montar giro vfiito incalva, 
Ilnemico,che f ugge, e l'vrta,c fede, 
Mentre dentro Alboin f Aquile innalza , 

S egu egli la vittoria , e non s a t tue de , 
eh' è giunto a piè di quell' horribil balza : 
E là fi ferma, e gli occhi intorno gira , 

E diltefa Candace in terra et mira . 

97 . 

L'elmo fatai ranni fi, e rio timore 
Gli ri none ila le paffàte angofit , 

Ma da vicino homai l’ offro furore 
Del grane incendio in lui non riconefi e. 
Diflopre al fin, nè ton penfier minore , 
Altri giacerle a’ piedi, altri alle coffa 
Vede tronchi di lancio , e far fi fin gite» 

Et ode vno tra lor' egro, che làngue . 

98 

Intrepido auuicinafi,don era 

D'Hunghere [paglie il Cau alierò armato , 
E l'orecchia accodando alla vi fiera 
Ne fiente vfiir con più fingulti il fiato. 

Gli apre l'elmetto, e vuol vederlo in cera , 
ch'ei non hauea /’ arme, o’I cimiero vfiito i 
E fumo i lor defirier vaganti , c fiotti 
Dalle guardie, che friggono, raccolti. 

99 

Riccardo hauria raffigurato al certo , 

0 Stellinfronte , 0 Montedoro ardito . 

Non gli hebbe appena egl' il fin aglio aperto 
E filettata la vtfiera vn dito , 

Che l fronte riconobbe d' Adelbcrto , 

E lo fiimo dalla crudel ferito . 

Ma far fi immantinente ilgjomnctto , 
eh' e filato il fetor hebbe l’elmetto . 
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E vede il fuo gran Zio , quand'egli meno 
Jì>ut lo (peraua in fuo fauor prefente , 

E crede illufione , o fogno almeno 
Ciò, eh’ egli mira inafe tt aio , c fente : 

S’a (fida al fine , egli racconta appieno 
1 nomi ad vn ad vn di quella gente , 

Che dal fetor dell'elmo offe fi giace , 
Spentofi all’ hor , che trapafsb Coti dace . 
IOI 

Cosi dicendo , t or fero ad vn tratto 
A difirmar' a' tramortiti il volto. 

E già d'accordo a Rodicilla han tratto 
L'clmo,dou il bel vi fi era fipolto , 

Ella fi f offe , e di fintir fec atto , 

Ma non fimoffe poi dal luogo incolto , 
Sinché non forfè Orimedonte , e’I Me fio 
D’ Aet io, e i Paggi , egli Scudieri apprefio . 
IOi 

Che marauiglia, o Dio, che Urani affetti 
Seguir on qui dell’ impenfta aita , 

Che dolci abbracciamenti , e cari detti , 
Chegratie a Dio della tenzon finita ? 

T urba filo’ l piacer vederfi afi retti 
Di far’ a piè la ripida flit a , 

Che gli occhi intorno riuolgendo , e ipaffi 
Di cercar i defi rieri h ornai fon lajfi. 

103 

E’ forza al fin et abbandonar la valle , 


C'homai dal Sol’ è abbandonato' l monte ; 


E volgon al cadattero le falle , 

Senza voler già difirmargl' il fronte . 
Refio morta C audace a nte\zo’l calle 
De’ Lupi al dente, e d' Aquilone alt onte. 
Che tarmi, e'I corpo difipando , il re fio 
Spinge in torrente vile afiai ben preho. 
104 

D alt idra die audace in lui fimmerf 
Il torrente hebbe d'idra il nome eterno, 
idra lo crederefii alt hor, che ver fi 
Dall' horrid’ vrna il gran rigor del verno ♦ 
Confette bocche va l'onda peruerfa 
Ad incontrar l’afro furor fraterno : 

Ma dal LifonT^o al fin rapita, e morta 
1 tributi dell' Alpi al Mar non porta . 


105 


Sorge la notte , ed Alboingià Ranco 

Requie non hà,prfii al penfier non trottai 
Che l compagno Cuerrier tarda pur anco , 

IV è hauer da lui sì di leggier pub nuoua . 
Cerca del Monte tvno,e l’altro fianco , 
Dell'occhio fa ,f à della voce prona , 

Nè vede , 0 finte al fin tra t ombre forteti 
Rumor , che ferne del Guerriero apporto— > . 

IO 6 

Ma (quando meno il fuo ritorno attende , 

Ecco al finir della vigilia prima , 

Che dalle guardie vn calpestio s'intende , 

Nè di Riccardo il c alpe fio fi fi ima. 

Chi tocca all’ armi, e chifacelle accende , 

E chi tutto da piè s’arma alla cimai 
Ed Alboin già frettoloforiede , 

Ou armato tornar l'Hunghero ei crede . 

107 

Ma con gran voce abbonaccio Riccardo 
Prefio' l rumor' , e di (fi . Olà fin io. 

Amici apr ita e fi' l tornar fu tardo , 

Settica frutto non fti l’indugiar mio. 

Tu della voce il tuon tanto gagliardo , 
che d' cgn intorno' l fitto valor s'vdio : 

Tu conofciuta,ed obbedita appreffo, 

E lo fiuolo forti filmo intromeffo . 

108 

Com’hebber fin gli abbracciamenti , ed hebbe 
E dal cibo, e dal fonno ampio ristoro. 

Sor fi lo stuolo, e nel r ipofi crebbe 
La forse* inficme , e' l bel defirc in loro . 

Ter ondo, a cui tanf ogni ’ndugio increbbcs , 
Non mai cefo di Ttimolar cofioro , 

Tinche di Montar gir fuori hà potuto 
T rargli d’Aetio al fifirato aiuto . 

105) 

Reità folo Adelberto alla difefi , 

Con altri fei Guerrier di miglior fama . 

N adatto, il vinci tor della contefii , 

T utto lieto fegui la nobil Dama : 

Ella alla dura , e perigli,' fi imprefi 
Và,dotì Aet io hoggi Tinnita, e chiama ; 

Oue d’erranti Caualieri hà molti 
Sotto T Aquile Augufie infume accolti . 
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ARGOMENTO 

Lorgogliofo Tiranno ogn’horpni fiero 
Si inoltra altrui. nelle felici imprefe i 
Che ritrouato libcro’l fenticro 
T rafeorre a vogliafua largo paefe . 

La fpadadi Riccardo il rcfcaltero ; 
Ventila contemplò, Padoua ncccic, 

R ironia Irene , e fico ha i Rè Valmpro ; 
Ma d’altre frodi teiTe altro lauoro. 




rs 


Attila or- 

I 'Ogliofo f 
■ moire pro- 

I I periti . 


Oftra. decimo Canto ,1 orgogliod Attrlaper il trnuatopafraggio,cperIafpadariccuuca 
_ da Vaimoro, creduta di Marte, a lui mandata per flagello del genere humano.c figuendo 
il Tuo cammino gli viene dalla riuadel fiumiccl Milione clic intorno aU’ignobil Mandicn nel- 
la palude mettcua.moftraradal traditor Eugenio la nuoua Cirri di Veneria, che andana d’Jdi- 

ha nobilmenrc crefccndo per la tema di sì fiero Tiranno, e conf.gl.ando Eugenio Attila a fecui 

re I fuo viaggio, fenza tentar 1 imprefa di Vcnetia,chc a lui cr3 grandemente a citare , j cfortaa 

disfar Padoua.Mciitre a tal rouina gli Hunni s’incamminano, riforna Irene fui fi.-órarro ad Ac- 

tila.e conduce fcco il Rè di Suezia Vaimoro, dolenti ambidue per la morte di Candacc c per la 
perdita di Montargiro. Attila fdegnaro fimilmcntc perquefli danni,con maggior’impeto k ib 
bruciar Padoua mal dìfcfa da’ Cittadini . chcs’eranoin Riualcoallìcurati . Arfatutta la Cicca 

fuorché la ftatua di Liuio.intefo Attila lo fcioglimcnto dell incanto d’Alfonc, cd’Arcida &; 

infieme la lor venuta , & la ftiga diGoldcrico (che il tutto Irene gli raccontò ) finalmente il Rè 
fuperbos inuu per palfar'i Colli Euganei & la maga Irene fintali Oriana Regina de* Dalmati 
sbarca in Veneriamone moftradt crouar ricoucrode* Tuoi affanni . Quiiu con la finta figliuola 
Degna, ed altre donzcllettc dicono a’ Vcnctiani di voler con e(To loro maritarli • ed Irenèda lo- 
ro creduta Oriana vuol, aprendo vna nuoua Accademia nella Aia ricca habitationc, (hglierfi il 

marico,ch*elIa vedeua cflcrpnìdegno J cpiùvtiIca , fuoiinccreffipcrmcctcrdifcordianc'>lilu- 
bicatori della nuoua Città. ? 



Ernst proferita fé 
petto Altiero , 

f ombra mai dv valor 
tumido il refe, 

'l R é degli fl unni più 
fuperbo, e fiero 

Ognhor diuicn nelle felici imprefe : 

Che ritrouato il Ubero J intiero , 

E fi or fio a fuo piacer largo pacf , 

Va gonfio sì, eh' a gran ragion fi crede 

Ideila Jpada di Marte inclito hcredc_j . 


4' 

La fiada , che Riccardo in riua al fium$ 

Eolie getto da ir amorofo ardore , 

Come d' ogni rapina ha per cofi urne. 
Mando Vaimoro in dono al fuo Signore . 
^gafi dell' armi il furibondo nume 
Ptoueffi a lui dal Charmi, efivore; 

Attila fi credette il nome in parte 

Nel brando ine i/o, il nome efii r di Mar tc^,. 

C he' l MAR , che' n tré caratteri notato, 

E del mafìro gentil f or s' et al fiegno , 
Trapunt o ei / eggfse di Isfiu mandato 
A sé credeva l pretiofo pegno; - - 

E vuol , cfre'l nome trónco abbreviato 
Spi dica . M art e Attila R é fa degno 
Del ncbil dmo,e a lui dii Cieli’ invia. 
Perche del del giu fio flagello ei fia , 
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Zeno. 


Vaimoro . 


Attila non 
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4 

«fi certa la 'vittoria ei fi figura , 

tì or, che di Marte il ferro in manglijplende , 
Che fe lo cinge baldanTgfo , e giura 
Valor’ a lui , da cui 'vittoria attende . 

Ne va la Fama , e i timidi a (fi cura, 

Mentre d'orgoglio i più feroci accende: 

Già con l'augurio fuo brando Celefte 
Fa rozze plebi affaticar più preste. 

5 

E doppo haucr felicemente il fino 
Varcato al rapìdijjimo torrente , 

Crefeer il Campo lor veggon non meno 
Di vitto, ed armi, e di none Ila gente. 

Giunto è Zamofco,e Cali miro , e Zeno , 

E vi douea C audace effer preferita 
Che lei ere de pur anco in nostro danno 
Viuer non lungi l'Hunghert Tiranno . 

6 

Sol la morte di lei potè a Vaimoro 
Narrar, di cui fù Jpettator sì vile : 

Ma finto dalla rabbia, e dal mar toro. 

Che di leiproua 1‘ a/nator gentile, 

S’ àggira,e fembra addolorato T oro. 

Che' l dente figga di Leon M affile, 

All' hor, eh' ei vide la Giouenc a amata. 

Dalle Tranne forti fftme sbranata. 

. . 7 

Ancor non ofa l’inuìlito amante 

Ricder'in Campo, a dar nuoua si dura : 

Ma vuol, che la notte Ha arrivi innante , 
Ch’egli la rechi al fuo Signor feura . 

Così dimofira al livido fembiante 
Vn misto di vergogna, e di paura ; 

Mentre più dfdegnofo Attila affretta 
La libertà d 0 noria, e la vendetta . 

S 

Non s' era ancor tra l'Hunghere mafnade 
Della fuga d'Onoria intefo'l grido , 

T roppo facean le mal fìcure firade 
A paffaggieri’l camminare infido s 
E per timor delle nemiche fiade 
Legno non s'era mai fiolto dal lido , 

Che d'Onoria poteffe al fin l'antico 
Cafo contare al Barbaro nemico. 

9 

Voto d'hahitator le cafe ,eiT empi 

Già di Concordia, e di Treuigi egli arfe . 

E già di Meflrio fàgli vltimifcempi , 

E four a' l lido il predator compar fe s 
Ma quando la Città vider quelli empi , 
che lungi agli occhi lor fuperba apparfe , 
Sorger dalf alghe, e dalla ignobil fibbia , 

Ahi quanto in lor fi raddoppio la rabbia . . 
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10 

De II' ignobil Mu fon posti alla foce 

Mirauan gli Hunni i fortunati alberghi , 
Mufon, che d' Adria al mar corri veloce , 

E presto in fen della palude alberghi . 
Nell'vltimetue ritte all' hor la voce 
Non crocidava de' predaci fenerghi , 

Coni hor, che t' impaludi, e fetfza valle 
Di Venetia gentil formi alle falle— > . 

1 1 

Eugenio qui, ch’ai Re crudel s'accosta , 

Più d'vn T empio gli addita, e dvna T or re, 
Soura di cui la vincitrice è pofa 
Croce, che tanto il Re de gli Hunni abborre . 
Poi gli moftra dall’vna all’altra costa 
Pie ciò le barche ogn hor dal lido fic torre, 

E portar genti fuggitiue,ed altre 
Dal mar’ il vitto procacciar più fc altre. 

,12 

Lafdiffe Eugenio) in quell'aperto lido. 

Ove frà l’onde ampia cittade involta , 
Jtfuafi in porto di pace amico, e fido , 

T ulta d’Ejperia e la ricchezza accolta. 
Come delle vofir arme vdijji’l grido. 

Colà d’Italia il fior ratto fi voltai 
Padova è quiui, ed Aquilca ridotta , 
guitti c Ravenna, e la gran Roma e tutta . 

13 

Z à dove al vitto human nego Natura 
L herbe falubri , e le dorate (piche s 
La t dove al fife humor Bacco fi fura , 

Che fejji brama , e collinette apriche : 

Sol la vera Virtù crefce,e matura. 

Così di lei fon quelle arene amiche', 

E fe nulla del Corpo ad vfe nafee , 

La Virtù vi germoglia, e l'alma pafee . 

14 

Colà fi stanno in placida quiete , 

Ne temono il ferir della tua Jpada. 

H annoi viuer dall'hamo , e d.iUa rete. 
Hanno aperta del mar ampia la ftrada , 
che poffa alla lor fame, alla lor fete, 

Del Mondo prouucder’ ogni contrada : 

Ma quando tù fia vincitor del re fio 
chiudrai lor ogni calle affai ben prefio. 

Hor ticonuien poche reliquie al fine 
Vincer de’ vinti al primo affar intento , 
che le vittorie tue fien più vicine, 
guanto vie in più l'inimico io finto. 

Jjfuand' hebbe il dir del tradì tor qui fine. 

Il Repicnodijj/eme, e d' ardimento , 

Hor non potrei (rifeofe) in quelli legni 
Varcar quell’ onde, e dt fogliar gli ’ndegni ? 
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16 

Jfteìle , c hoggi dall' Hifiria il nobil vitto 
Recano al Campo mio, veloci bar che , 

Che di quell'onda ria fxnno il tragitfo , 
Perche d'arme cola non mandio care he ? 
Soggiunfe Eugenio a quefio . 0 Sire inuitto, 
J^uì le voglie conuienti hauer più parche : 
Vuoi tù, che barche licuiy e di trapafio 
Corrano ad inucstir nam di fajfo ? 

'7 

Non vedi tù , che naui effer di pietra 
Sembran quelle forttfjime lfolette , 

On’hor s' arranca, hor la marea s'arretra, 

E fa le vie del nauigar più iirette . 

Pria voter affli Hunghcra faretra 
Belle fue pungenti ff ime faette , 

C’hoggi con quelli legni ac qui far l'oro 
T ù pnjfa mai del Veneto T e foro . 

18 

No nbyfeguiam la più ficura imprefa , 
eh' a te tanto dal Fato anco non lice. 
Freniamo Aetio,eiy che vii gente ha flefa 
Bi quel monte di felci alla radice. 

Ardiam Padoua in primay hor y che di f \ fa 
Non h 'afel vero a noi la (pia ridice > 

Che dall efempio de gli incendi altrui 
Fuggi cauta 3 e preutde i fochi fui. 

l °. 

Han quelli fogli il meglio . A te lafci aro 
Bi tetti, e nude mura ignobil parte—?. 

Che non può vii nemico hoggi riparo 
Porger' a più Città deboli , efpartc—?. 

T e vuol’ Aetio ,f di starti al paro 
Con le for\e non pno,vincer con l'arte , 
Precorri con la frettali rio penfero , 

Ou aperto, 0 mio Re, tronf i fntiero. 

20 

£>uafi Lupo famelico ,che lunge 

Senta l'odor de' ben guardati armenti , 

Col defogli di u or a, otte non giunge 
La rabbia ingorda de bramo fi denti : 

Cosi non meno il Rè crudel qui punge 
L'vdir la liberta di quelle genti > 

EyCh’ei non pofia domator del resto 
Breue stagno varcar, gli è più mole fio . 

21 

Biffe y & vdillo il Rè degli Hunni , e prefta 
La moffa fu dalle Mufnie arene . 

E tù Mirano ardesti, e giù s'apprcfia 
Padoua' l foco alle tue piaggic amene 
Quando in nube fi vide atra , e fune fi a 
Per le ftrade del Ciel tornar Irene . 

Irene, che (piegato in Bania’lvolo 
Ritorno fa dall' agghiacciato Polo . 


il 


Com all’ Hunghero Campo ella fu fopra , 
Rallentai cor fo,e piega' l volo a terra > 

E tanto', l carro a fuo voler adopra , 
che'lpadigliondel fuo Signore afferra . 
Corre la turba a sì mirabili opra , 

E furali carro, e i volator fi ferra: 

E,f'l carro fi ani dagli occhi loro , 

ScopriJJi Irene, ed apparì Vaimoro . 

Ch' all' hor , che da'Jùoi fpirti vdì la Maga 
La morte di Candace , e l' elmo e finto , 
Mofia dal duol dcll'infanabil piaga , 

Vitto l'incanto fuo fhcrnito,e vinto > 
Affrettando' l partir l'iniqua Vaga , 

La fiato Alfone alla partita accinto , 

T orna dolente all' Itale contrade 
Vdcndo c lo, che di Vaimoro accade , 

E pria di gir al Campo , ou ella è atte fa , 

Bi Montar giro alla vallea difende > 

Non, che fia l’elmo a ricercar intefa, 
che sa, che in no Uro mal più non s’accende s 
Mentr'vn legno di lui toglie l’ offe fa , 

E l'incanto crudele inut il rende : 

Ma per condur l'addolorato amante-* 

Nel carro fico al Rè degli Hunni auantc —? , 

Tanto dijje, e prego la Maga ardita , 
che dalla filua il difperato Bue e 
T rafie a gran pena, e per la via fedita. 

Al Campo del fuo Rè lo riconduce . 

T orna la Bonna ad Attila gradita > 

Ma gran tema V almoro al cor gli adduce-?. 
Che me fio il vede oltre l'vfato in volto. 

Nè di Candace il cafo ha pur raccolto . 

16 

La faggia incantatrice , acuì non manca 
Bolce dir, grato geflo, attifoaui 
Bell’ Hunghero Signor pofia alla manca 
Incomincio con detti accorti, egraui . 

Non perche tua Fortuna homai fia ìlanca » 
Ma per riporti, 0 Rè , tra Re più faui, 

Mcfie a' vecchi fauori ingiuria noua , 

E vuol di tua fortc 7 (fa hoggi far prona. 

*7 

A Re, eh' è largo pojfffor del refio , 

Ed ha tante Cittadi arf,e disfatte , 

C'habbia con dolce inganno ella sì prefio 
Bi Montar gir le balza: hoggi fottratte s 
Parer non ti dor rà nuouo , 0 molesto , 

Ch' eliache fpeffo il nofir’ orgoglio abbatte—?. 
Sol tee 0,0 degno vinci t or del Fato , 

Finge, e fiherza talhor con volto irato . 

' ~ Sei 
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Sei morir di Conduce, e l'idra flenta 
A nemici Guerrieri' l fenno hk refo , 

Pur, che quefa mia verga a me non menta, 
Pur, che l' oprarla non mi fa conte fò , 

Stimar nulla tu dei s che non fa lenta 
Irene a tor di nuoui incanti' l pefo . 

Vedrai la tua denota ad altrui fc her no 
T utto' n vofiro fauore armar l'inferno. 

L'hauer di Dania il Re po (ferite , e fiero 
Mojf al fin in tu ainto,e fico vnito 
La fanciulla Re al del Gotho Impero , 

C' hauea le nozze, e più la Fe tradito , 

E nulla in paragon di quel, ch'io flero 
Di far, Signor , in quel fu per ho lito, 

Ouc fra gli ozij di paludi infde 
Dell' armi vof re il Veneto Ji rideva. 

3° 

Tacque , e maggior con fu fon gli accrebbe . , 
Che' l tutto nuotto all’v di tor e e giunto . 

Ma corni intefo il rimanente eglihtbbe, 

Che Vaimoro narro più per l'appunto > 

La morte di C audace a fai gl’ increbbe , 

E l'hauer Montar gir da se disgiunto . 

Ma quel, che più l' acce fe oltre ogni fegno , 

Fù ch'a'nofri tornato veti l'ingegno . 

3 1 

He di Danieli foccorfo,olepromefe : 

Di lei , che lampi di vendetta flira , 

Nella mente crii del, oue s'imprejfe , 
rlacar la doglia, o mitigar puon l’ira s 
Ma quando vn poco del fcruor rimefic 
La rabbta,e fero meno arde, e fioflirai 
A che cefi amo ( d’jfe) a che s' arre TU 
Il foco, o pigri fe che tardanza è questa ? 

3* 

Gccidete,opprimete,e la vendetta 
E più fieri feguìte,e più veloci. 

Muouonf all' bora i più fediti in frettA 
Del Re Crudele ad vbbidir le voci i 
E doue abbandonata era, e negletta 
Padova, ccrrongli H ungheri feroci. 

Che furo i difenfor pochi , e me n forti 
Nel primo affatto e fuperati , e morti . 

33 

Poca la Ttragefù,che la marina 

1 meglio hauea tra le paludi accolto , 

Ma ben dura l'incendio, e la rovina 
Fin , che vie n tutto Antenore fepolto. _ 
Archi, T empi/, e Palefìre il foco inchina , 
Ricchi T etti, aurei Palchi ha infeme involto > 
Resi' alla fi &mma,che f nutre ,e fonde, 

Poca polvere al fin Città sì grande— j . 


34 

D’vn fol gran Cittadin rimane intatta 
L’effgie illufre , e non atdifieil foco 
Dello Scrittor della Romana fchtatta , 

Ove la Tlatua,auvtcinarf ai loco-, 
Gira'ntorno la fiamma, ed burnii fatta , 

Par, che renda al gran Ludo hot. or non pocoi 
Che di chif'e la Fama eterni i pregi , 

Arder non ofa i fmulacri egregi. 

v 35 

Mira gl' incendi il Re fuperbo , e gode 
Della fu a fer la dentro, ed; fiore, 

E-col premio accompagna, e con la lode 
Chi di moffrar sa crudeltà maggiore : 
il più flietato e Cau alter più prode , 

Il più crudo è più caro al fuo Signore— n 
In pregio è quivi ogni barbarie industre , 

Ed ini e fol la crudcltade illufre . 

La prima Irene con horribìl face , 

C 'hanno i fiuoi flirti al foco eterno acce fa 
FÙ,che'n fino auuentò fiamma vorace 
Di ricca, attgufa, e venerabil chiefia. 

Ed hor,che a terra homai P adotta giace— > , 
Vltima torna dall'iniqua imprefa . 
il Re, che l'ha qua fi in trionfo accolta , 
il dir di lei più lietamente afiolta . 

37 

Gia( die tu' ella )h'o vendicato in parte 

Con quefii incendi il mio Cimiero eltinto : 
Ma di fi amma peggior lamia grand’arte 
Arder /apra, chi da quell' onde c cinto . 

In vano il Mar dal mio furor diparte , 

Chi dall' armi non può venir mai vinto : 
Doma la T erra tu, come a te pare i 
Che domatrice to ti farà del Marc— a s 

38 

Già delle mie vittorie illuflri,e come 
Rtfuona intorno all'Oceano il grido: 

Già con gran forze ad vn mio cenno pronte 
li Re di Dama abbandonato hai lido s 
Mercè di quef a verga d Acheronte, 

Che ti porge foce or fio amico, e fido , 

E fiior fieppe gl' incanti,e la vagante 
Donzella vnir'al mal gradito amante . _> . 

3? 

Al Re degli Hunni (acuì l'ira hauea dianzi 
T olto'l defo d’vdir nuove sì belle) 

La Dania rifu viene , e brama innanzi , 

Che d' Arcida gli dia l’altra novelle . 

E benché poco homai del giorno avanci , 

E invitino a cenar le prime Stelle— >, 

Auido d’ altro cibo, attenta , e vaga 
L'orecchia porge all'indifireta Maga . - 


Statua di 
Liuio . 


Nmitiont 
l Irene ad 
Attila. 


Ella 


». ■»< * 


CANTO DECIMO. 


97 


Siuardo . 


I fardo ri- 
uale d' Ai- 
rone. 


Lunidia 
Magi. 


40 


Ella rinouello pria di Smerdo 

La rotta fede al vi nei t or Alfine^ , 

Com'egli alla vende tt' all’hornon tardo 
Depreda ’l Regno al mane ut or fellone . 

Poi da gf incanti del riual' I fardo 
M altro gli odi d'Arcida , e la cagione . 

1 far do, che per fangne al Gotho Regno , 
(Toltone Arcida) è fucceffor pili degno . 

41 

Alle no^ze di lei bramofo a (pira , 

eh' e di fangne , e d'affetto a lei congiunto i 
Ma mentre per la bella egli fojpir a, 

F tt da nnoua crude L' afflitto, c punto : 
che' l Rè Siuardo conferuandol'ira , 

Che dal Padre di lui l' hauea difgiunto , . 

Gli nega Arcida , eia de fina in forteti 
A chi fiero Dragon fijpinga a morte— j. 

4* 

Comode ejuelt' il dijperato amante, 

(Che meglio forfè in delicato letto 
Mostrato haurebbe il fuo valor collante , 

Che nell aprirà fiero Drago 'l petto) 

La notte, che veniu al giorno auante , . 
eh' Al fon s' hauc uà alla tenone eletto , 
Prefago del fuo mal gl' incanti adopra , 

E di Maga crttdel ricorr all'opra . 

43 x ' 

Lunidia troua (che Lunidia ha nome 

Colei, eh' I far do in fuo f attor’ impiega ) 

Le racconta ’l fu amor, lemoflra, come 
Iniquamente Arcida a lui fi nega. 

Ed ella nuda ’l piè, fi ar fa le chiome 
Le fu e magiche note all’aria fiiega. 

Chiama ifitoi (pirti erranti , e vuol che' n feno 
Verfin d Arcida vn’infernal veneno. 

44 

Veneno et odio, e di rancore, ond' ella 
Non conferitagli Al fon mai le fia fiofo, 

E (prezzando la fé candida, e bella , 

A nofze tali habbia ’l penfier ritrofo . 

Parte Lunidia, c nella Regia cella , 

Come l’incanto ha di fegreto afe 0 fi t 
Ruba l'anel , c'ha declinato A fone 
D' imporle in ritornar dalla tenzone. . 

45 

Sopravi mormoro voci di fdegno. 

Con acque immonde il malcdtffe , e fiarfe s 
Solfi , e bitumi del Tartareo Regno 
Intorno intorno vi diflruffe, ed arfè . 

Pofcia tornollo , oh il rubo, nè fogno 
Nell'anello incantato agli occhi apparfi » , 
T ant' Arcida inafirir pub la malia, 
eh’ all' onda ella s*efponcìnfida,e ria . 


46 


Indi moflr'o , come feguilla ’n vano 
L' addolorato Rè con cento nani : 

Quante pred’ ella fè nell’Oceano , 
guanti Guerrier ha ’nc arenati , e fchiaui: 
E,mcntre ac cefo da furor infimo 
Parche' l mi fero Alfin nel mal s aggrotti , 
Coni ella gli fimo la piaga incerta 
Negli affanni d’ Amor Medica e fierta . 

. . 47 

V olgo ( di (fi ) i miei libri, e trotto al fine 
La figreta cagion dell’odio eterno : 

All' bora entro br cui (fimo confine 
Me%zo coString a mio f attor l'inferno . 

E , mentre tengo Belzebù pe’l crine , 

Fo, che mi narri ogni fegreto interno s 
Odo l’incanto : il luogo egli mifcuopre , . 

Oue fepolte fur le Magic’ opre . _ 

48 

Parto,e’n Gothia men volo, e fitto' l letto , 

Oue giacer file a la bell’ Arcida , 

T rotto l’incanto rie fipclt ’ , e SI retto 
Dentro a fi agii vafet d'argilla infida : 

T ofto lo Jpe^zosfi ( 0 mirabtl detto) 

Vitto Rojpo n'vfit con fere Strida , 

A cui Lunidia in fi dio fi , e rea 
Gli occhi cuciti a doppio filo hauea . 

49 

Gli moStr Irene poi, come lo prende , 

E le palpebre all 'animai difi toglie , 

Come l'vccide, e lentamente accende 
Aroffa fiamma di fine Sic foglie . 

Com’ in Dama ritorna , ottella ’ntende 
L'incanto dell' anello-, e sì lo fiioglie, 

Ch' ad vnoftantc in quelle pene efireme 
L'allegrcT^a ad Al fin torna , eia (perno. 

5° 

Eriedeall'hor del rauuiuato amante 
Alla destra laforza,al cor l'ardire. 

Non ha piu me Si 0,0 pallido ’l fimbiante , 
Crefie i amor , e fi dilegttan l’ire. 

Sì (affida la Maga, e si co fi ante 
Fa la (perno nouella il bel defire. 

Ch'egli ritorna a riarmar le fihicre, 
che tra fin dato hauean arme, e bandiere . 

r 51 

Arcida intanto dal furor fifpinta 
Dell' irato Aquilone in Dania hauea 
Cantra voglia trafiorfo,e all' hor, che accinta 
E' la (piaggia a fuggir, da cui temea, 

Irene appunto ha la fattura e flint a , 

Cagion dell’ odio, eh' in Arcida arde a > 

Egli occhi aprendo all' animai, c'ho detto , 
Stielb le luci a lei dell' intelletto . 
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Conof'ella chi figue, c da chi fogge , 

A chi fi dona, c a chi fi toghe ’ tigrata : 
Ved‘ i cor fi perigli, et Mar,cherugge, 
A cui di nuou e fior debba l'armata : 
Ceffi lo fdegno rio, l'odio fi tir ugge , 

Ne più le duoi tn Dania eficr tornata , 
Hor , che dal vero amante hauer’in dono 
Spera la bella burnii nobil perdono. 


Si 

Andrò (dicea ) con altrettanta fedeli 
A ritrouar il mio tradito fiptfo , 

E di lui pofia riuerent' al piede 
Cbiedrò per don’ al mio penfier ritrofo . 
Haura la predatrice , haura le prede 
Il Re di Dania, & io da lui ripofo , 

Ne do tira cor magnanimo , e gentile 
L' humil hauer mio pentimento a vile^j . 


x * 4 

Tanto fupplice andrò , guani' io crudele 
A torto vi fi al mio Signor nemica. 

Ed egli a grado haura , che s infedele^» 

Gli fui, gli torni almen casta , e pudica, 

E eh' al fin paghi ali amator fedele^ 

La douuta merce d'ogni fatica ; 

Non ha pigro voler miglior refugi , 

E ben puofs' in amor purgar gì ' indugi , 

y\ 

Cosi piena di fpeme , e più d' Amore , 

Fra se raziona la Guerriera ardita * 

* „ , . r ■ 

E con pronte ^z tn efeguir maggiore 
il Re di Dania a nuoueno^ze nuita : 
Mandagli vn Mefi) , cr et del pnm ’ errore. 
Non fol riporta a lei venia gradita , 

Ma con doni , e preghiere il Me fio affretta 
La donna agire, otte l gran Re l'afietta . 

Ella, che fiefa è di nafioff al porto , 

Due Cauallifortijjimi procaccia, 

Amor guida lefù, che nel più corto 
Sentiero V Me fio, e la Donile Ila caccia : 

Ed ecco appena ’l terzo giorno è fiorto , 

Che la Citta Reai fcuopron’ in faccia -, 
Arcida all' hor al meffaggier iattanza, 

E del bramo fio Re giugn alla Manza . 


SI 

Giacer nell' alte piume ancor’ il troua, 

One lo fi pelli la Notte ’l finno : 

Con arte alT hor di penetrar fa proux 
La don i firui penetrar mal ponno . 
fi fa Meffo d' Arcida ,edi lei nuoua 
Dice recare al lor Signore, e Donno. 

Odo all bora ’l bisbiglio , e al bel fimhtante 
Tolto conofio la furtiu’ amante . 


S* 

E per figreta via,c’ hor apro a lei. 

L’introduco ad Alfon,ch'e defio appena : 

E lieta efilamo . Eccof ò mio Re) colei. 

Che fù dura cagion della mia penai 
Vedila come pronta a' cenni miei , 

Come fupplice Amor te la rimena. 

Arcida all' hor con riuerent' affetto 
S'inchina, e piega le ginocchia al letto. 

59 

Sorge 7 Re dalle piume, eia filleua , 

E con baci dolci fimi l’accoglie , 

E pagando all’ amor quam'et douc uà , 

Per fiua Regina la faluta , e moglie. 

EUa voce formar qui non poteua, 

M a’ n baffo note al fin la lingua fi toghe, 

E dice . Errai,Signor, ma non di fiero 
Per don dalla pietà di Re Guerriero . 

60 

AH hor die' io > nò tù fanciulla errali i , 

Nò tempo è qui di ricordar l'offefie. 

Io vi congiunfi al fine, e tanto baiti , 

Per far' al Ciel la mia virtù palcfie : 

D’ amor di gentilezza hor fi contraiti , 

E fol qui d Imeneo fien le contefi: 

Ecco ’l campo gentile ( e' l letto mofira ) 

Oue terminerà la guerra volita . 

6 1 

Così dicendo , al doL e agon s'adatta 
La bella Spofiv.iole di fingo ’l fieno ; 

E quando ogn arme alla Guerrie^ ho tratta 
E d'ogni foglia l’ho nudata appieno , 

Entra neh aro letto, oue combatta , 

E l’ acce fio amator v'entra non meno ; 
lo fui la Paraninfo , e del conflitto 
Giudice Amor, e vinci tor il vitto. 

6z 

Che dolce rimembranza 1 ?e ben qui molto 
E dt /angue fi far fi, e di fidare , 

Mentre dal buon Guerrier' a lei fù colto 
Ne' raddoppiati affiliti il nobil fiorerà s 
Al fin ii Re dalla battaglia tolto , 

V eri fogni moffrò delfuo valore , 
che villa eife delle rapite foglie 
Nel J àngue immerfi della Regia moglie 

fi 

Seguon le nozze al vi nei tor douuttL-i , 

J^uafi trionfo di vittorie i/lultri , 

Nò fin far fi dt menfie , 0 di beuute , 

Se d'archi foro , e di fatiche indù fi ri . 

Scena non v ha, che fi raddoppi, 0 mute. 
Oda non villa fiaccola s' illusi ri. 

Gran taTfi eran le lampadi, e le focene 
Furon di ricche, e raddoppiate cenc—i. 

Afa 


Norie d* 
x Konc , e 

d' Ai oda. 


99 


CANTO DECIMO. 


»2r 


Tuga di 

iCcldciico. 




Ma con affai più dilettemi giuoco 
Paffanle notti i fortunati ffofi s 
Mentre d' Arcida con penfier non poco 
Stan le Compagnon i Marinar dubbio fi ’, 
Ch’clla,c’l Meffo partir fepper dal loco , 
Ch’io v accennai, furtivamente afe 0 fi $ 
Perche temean contrarie a’ lor penfier i 
Sciocche Donzelle, e timidi Nocchieri. 

Moli bore in molte parti batte m di loro 
Cerco, e ricerco le Donzelle in vano. 

Nè per minacciai per preme fia d'oro 
N'vdir nuova d'apprc (fio, odi lontano ì 
M a più nel quinto dì crebbe' l mar toro, 

£ s’ aggi un/è al pa fiato vn eafo ttr ano , 
Che mentre fon tra la nemica gente 
La lor Regina a ricercar' intente . 

66 

GelderiCo,t Giordano, ed altri molti, 

Ch' eran d' Arcida prigionieri, e ferui, 
(De' quali alle Donzelle erano i volti 
Piaciuti, e forfè la forteTffa, e i nervi ) 
Vedendogli altri a ricercar’ involti , 

E più fìnarriti, e timidi, che cerui , c 

Le gvar die trafandare, eia lor cura, 
Scuopronla fuga ageuol' , e ficura . 

Nel quinto giorno le Guerriere al lito 
Scendo» forfè per firl'vltima prona: 

E marcia» dove falfixmente vdito 
Hauean,ch' Arcida in prigionia fi troua . 
Forma n più fquadre , e con a folto ardito 
Effugnan' vn enfiti , ma nulla giovai 
Che fihernite mirando fi di corto 
Lecer l’armata auuicinar al porto . 

68 

In largo porto il picciolo C alleilo 
Rimbarco felici (fimo porge a: 

Ond' al fin da quel lito , ou il drapello 
Fatto dianzi lo sbarco vi timo batte a , 

- Parte l'armata i e nel minor vafiello, 

Ou al governo vn folNocchier fede a 
Con forfè dieci fùoi mini Uri, han campo 
I prigionie r di macchinar lo fcampo. 
i 69 
Che , quando in alto pelago la naue 
Sta volteggiando per condurfi a riva, 
Vedrefli G elettr ico vn fiero , egraue 
Colpo dar al nocchieri h' al cor gli arriva , 
Segue Giordani' è/èmpio, e nulla pavé , 
Che'l compagno diluì di vita priua * 
Mentre da gli altri prigionieri il re Ho 
Nonfù de’ marinar morto me» pretto . 


70 


Vn fol Renato al fin non venne e finto , 

Che chiedendo mercè, mercede impetra. 

T ut io di fangue Gelderico è tinto , 

Al timo» corre, e quel nautlio arretra. 
Renato /' auualora, e fuori è (f into 
il legno homai,che l’aria bruna , e tetra 
Fauorifie la fuga , e' l Sol caduto 
Porge ficuro a’ fuggititi aiuto . 

7 1 

Renato , che le vie tumide ha fi or fi 
Più volte del Germanico Oceano, 

In quella notte del nauilio il cor fi 
Regge con falda, infaticati mano > 

E dal premio allettato in lor foccorfo 
S’adcprosì , che gli guido lontano > 

Dove ficuri in Ifola defèrta 
T enner la naue lor chiufa, e coperta. 

7* 

Alte, e filuofi rupi han da due fianchi 
Cinto dell’ I filetta vn picciol fieno , j 

La doue i flutti indeboliti , e fianchi / 

Entrano a batter L’arido terreno : 
Sembra,ch'airocean l’ira qui manchi , 
Nèpoffa di leggier toglierfi'l freno. 

Lo ttringono quell' Alpi, e dentro appare 
t^uafi languente , e fonnacchios’ il Mare^t . 

73 

Mentre in sì caro albergo i fuggitiui 
Del pafato fiudor prendo n rifioro , 

E che'l fionno gli hauea di fienfio priui , 
Fugge vn fervente vii dagli occhi loro . 
fffueflì celojfi in luoghi immondi, e quivi 
Quella morte fi bino , c'hebber coloro s 
E quando vide addormentato ogn’ altro , 
Nello fihifo folto veloce, e fialtro. 

74 . 

E cor fi in Dania de' Guerrieri afiofi 
Ha sì dure novelle al fin recato. 

Mentre la fama de' novelli ffofi 
Chiara fi diffondea per ogni lato : 
eh’ alle Donzelle, e a’ Marinar dogliofi 
Giunfie nel nono dì meno affettato 
Il Mefo,che per vie (fedite , e mo'fze 
Guidò la Donna alle bramate no^ze . 

, . , 7f 

Egli narrando il bel fuc ceffo appieno 
Delle noTggc d Arcida, e degli amori. 

Scusò la fuga,e dimofirònon meno 
Il de fiato fin de lunghi errori 
All' h or con ciglio placido , e freno 
Mofi rondo in volto il giubilo de' cori , 

Piene di Jfeme, e di feroce ardire 
Le Donzelle s' affretta»’ al partirci. 


Renato. 
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Lafiian le naui all' odiato Ufo , 

E volgo» fi a feguir nel duro calle 
Del caro Me fio /’ amor ofo inulto , 

Volgendo liete all' Oceanie falle. 

Ricco di prede , e per molt'oro ardito 
Giuri fe lo Buolo a fatto fi valica , 

Oue la fu a grand' Hofte a fihiera a fchierx 
MoBraua Alfone alla Reai Guerriera . 

77 x 

Segue pofia la Maga al Re /piegando 
Di quelle fchiere lafortcT^a, e l'armi. 
Dicendo . Solo in fulminar col brando , 
Che ceda a gli H unni tuoi la Dania parmi , 
Ma vada ogn altro popol’ au animando , 

Che nel Settentrione a guerra s armi: 

Ne Icandor de ‘ lor corpi , o la bellezza 
Di fenno habbia mania» za, ,o di fortezza. 

% 7» 

Così,mentr i piu forti arro/a,e muoue , 

E le fu e fquadre alla diletta ei moBra, 
Giungono le Guerriere ritinte, doue 
Sedeua Arcida a rimirar la moftra . 

Ne gode la Regina, e le lor proue 
Narra al marito , e nel parlar dimoflrA 
Sembiante , che grati fimo rifonde 
A riueren^e horreuoli, e profonde . 

79 

Ma ben fi cangio tutta a/f hor, ch'intefe^u 
La fuga de fuoi nobili prigioni', 

E rie più d'ira, e di furor s'accefi , 
Quando l modo f operfi, eie cagioni : 

Che la Regina hauea lieta, e corte/è 
Definato di lor farne più doni . 

E a tè, mio Duce, Gelderico in prima 
Serbati a, ed altri fei di molta Btma . 

So 

Gli altri al fuo fofo ha giù più volte offerti , 
Ed et l'offerta, e i prigionier gradina : 
Mentr’ il nauti de prigionieri e f erti 
Sicuro homai per l'ocean fuggiua . 

Neper feguirli in quei fintieri aperti 
V afelio alcun giù f ficco dariua. 

Che di mai più trouarli andata inferno 
Con le fuggenti vele era la fernet . 

81 

Quando l'ira cefo con le feranze^» 

Ed hebbe fin quell' ritinta raffi gn a , 

Di f inger l'HoBe numerofa innanzi 
Il Rè de' Dani a tuo fauor s'ingegna. 

La fiera Arcida è fico, e alle fiembtanzt 
Mostra» tutti gradir guerra sì degna, 
logli Inficiai , che iteti 7 lor Cammino 
Di Frane onta figuian quafi al confino . 


Si 

Tanto conta la Maga , e da' fuoi fidi 
S’ ella hauea più de fuggiti ui vdito. 

Lo tace , che recar nuout f nitidi 
Di fiuerchio potcu’ al Rè fchernito . 

E di[ Venetia a' fortunati lidi 
Riuolg Udire , ou'hù l'inganno ordito ; 

Egli l’ode, e iappron niella s’affretta 
A partorir la crudeltà concetta. 

«3 

Lo Beffo dì , che muoue Attila l Campo 
Bramo fi dt p a fargli Euganei poggi, 

Parte la Maga, e no» lefù d’inciampo 
Baffi palude, 0 dtfaflrofi alloggi : 

T urbo rafftmbra, 0 formidabil lampo , 

Che su' campi del Ciel s'innalzi , e poggi 
E cade fura vn’ Ifla defitta, 

Oue gl’inganni fuoi foggia confetta . 

84 

Chiama a con figlio i fuoi demoni , e parte 
Le fatiche, egli vfjìci ella d migliorii 
L’vno troua vn nauti, che fimbra ad arte 
Auan^ato a' maritimi furori , 

Senz’arbore appariua , e fionda fitte , 
Scampo Ho dentro, e lacero di fuori : 

L' altro gemme procaccia , e l'altro vedi 
Recar addobbi, e femminili arredi. 

85 

Prefi forma gentil di fei Donzelle , 

Hann altri fi più fi e le rati fitti. 

Che’» treccie cangia n lafiiuette, e belle 
Le corna, egli angui fauentofi, ed irti: 
Ne(cemèl’vfe) le mentite ancelle 
Di Rofi ficoronano,o di Mirti, 

Ma con velli lugubri, e negro ammanto 
Van della Maga accompagnando' l pianto. 
S6 

Di miniBri minori hann’ altri molti 
VeBita vn’ ingannatole ficmbtanfa. , 
Formando infume entr' al n attillo accolti 
Numerofa famiglia a noBra v finita 
E nel grane timor d’ Attila' nuolti 
MoBran di ricercar ficura fiancai 
Ma dall' onde agitati a gran fatica 
Di giunger falui alla Cittade amica . 

87 

Oriana fi finge all' hor la Maga , 

Giù moglie d’ Ezzelino , e DEGNA hù fico 
Che della figlia la fimbianza vaga 
Pres'vno fitto fraudolente , e bieco. 
Compongo n le menzogne , ond' al fin paga 
Di lor refti la turba, e l popol cieco . 

Com' yfiir d' Aquile a, come inuo/ar fi 
Voller dagli altri v fitti , e al Mar fidar fi . 
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Cor fi gli habitat ori armati al Lito , 

Doti hor di Mano e la fùperba fiena. 
Veggono he legno lacero , e fdrtfiito 
Per approdar molto s’indufiria, e pena . 

Si man da a ricono (ter' , & vdito 
Di qual merce gentil la natte è piena , 

Non fu tardo' l foccorJoiQgn in s' usanza 
In darle aita, e in proferirla fianca. 

5>8 

Irene , a cui turbato era 1‘ affretto , 

E par , che de’ fuoi mali anco fi doglia , 

Con l'vrna in mano, in cui del fuo diletta 
Tinge , che' l freddo cenere s accogli a , 

Scende bella, edogliofa : a cui piu fretto 
Lo fiuol venia, ma con diuerfa voglia , 

Che moFlra di recarle hoggi conforto, 
Perch’eran giunte al defiato porto . 

90 

Dicean le Donzelle ite . A che piu ver fi 
In van ( Donna Reai) fumi di pianto ? 

Deh refiino in que Fi' onde hoggi fommerfi 
1 dolor noFiri, e la memoria a canto. 

H abbia qui fin il male, habbia'l doler fi 
Termine vn giorno: affai regnato hai pianto. 
Eccoli porto ,ecco'l fin del lungo efiglto , 
Troncai fingulti, e r affé renali ciglio. 

5>i 

Ecco la Patria, ecco' l Marito, e'I Regno : 

Che ben potrai qui nel noueTrecinto 
Spofo trouar non men poffente , e degno 
Del tuo fdo Ezzelin , che piangi estinto. 

Ha que f te voci la dolente a fdegno, 

E par, che' n lei più dal dolor fio (pinto 
Al fuon del caro nome il pianto abbonde , 

Ne moftri di gradir nozze feconde . . 

92 . 

De fi a pietà ne' più feroci c stori 
La mentita Or tana, e fico vede 
Pianger al finto fuon de' fuoi dolori , 

Chi preFfa a de menzogne orecchia, e fede. 
Eda toFlo s'inuola d loro ardori , 

Ne torce cauta a’ ricchi alberghi il piede , 
Non grad fee gl’ imiti, e' n più remota 
Parte fi cela habitatrice ignota . 

93 

Ma piu ere fi: e il de fio degli habitanti 
Di veder, di fruir Donne sì bede, 
guanto fan meglio ad arte i bei fimbianti 
Coprirla Maga, e l' impudiche ance de : 
Corrono a gara i più lafiiui amanti 
Ad ijfriar hor que fi e parti, hor quelle. 

Ne mai,fecondo ifemminil co fiumi , 
Sifiuopre vn raggio di corte fi lumi . 


La'ue di penetrar non è permeffo 
A pie lafii ito, a furtiuettofguardo , 

Entra fiagace, e mercenario meffo 
Souente ad affalir petto gagliardo: 

Riporta offre repulfe,e pur lo ftefio 
V {Tic io afeguitar non è mai tardo , 

Ne per duro parlar mai fifgomenta, 

Efdoue nuda opro, l'opraritenta. 

9S , 

Non dal negar pietà , pietà di fiera 
Egli , eh' vn non so che di molle affetto 
Conofie al fin, che della Donna altera 
Regna nel crudo, & orgoglio fi petto. 

Già vedreFli gli amanti a fihiera , a fchicra 
Girar' intorno alT adorato tetto , 
che fa la fieme baldanffi, e lieti 
Fra le repulfe, e i rigidi diuieti. 

96 

Cià men dolente appar la Maga in vi fi a , 

Nè de’ conforti, 0 de' cor te fi imiti 
Tanto feortefemente eda s’attriFla , 

Doppo, c'ha dianzi i Mefiiggieri vditi . 
Faccia di duolo, ed'adegre^fa miFla, 

Occhi hor fieri,ecrucciqfì , hor raddolciti 
Nudrifion le ffreranze, e fan maggiori 
Con sì grand 1 arte i malgraditi amori . 

97 

Da fineFtre men rigide , e ficchiti fi 
Scarfia talhor la fua beltà balenai 
Tal hor la figlia , e le Donzelle aFlrufi 
Breue vi fan, ma dilettofa fiena > 

H ornai non fon più l'amba fiate cfilufi , 
La cafa ogn' hor di Meffàggieri è piena: 

E mofira per dolci fimo conforto 
Gradir la Maga il lor confi gito accorto. 

5)8 

fpuafinobil defirier , eh’ appena tolto 
Fu con maeFlra man da’ patri) armenti , 

T roppo auue^zo ad errar libero, e fiiolto , 
S i /degna' l morfoct accettar fra denti: 

M a dal penfier di libertà dtFiolto 
Non più fughi, nè vezzi ama frequenti , 
Ch' egli fiefio l' incontra, e par, che goda 
Di fi tinger quel, che’ n firui tù l’annoda. 

99 

La Maga è tale . E quel, eh' a lei configlia 
il dotto fiuol de' Confi glieri ’nduftri , 

Era, eh' a' nuotti amori eda , e fua figlia 
Si pieghi homai di due mariti iduFiri . 

E che di lor bedijjma Famiglia 
Colei, ch’vfi) de’ tré primieri luFlri , 

Sia per pubblico bene, otte grand' era 
Di Donne carefiia, fatta Mogliera . 
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enei” ^ Ode /' afl ut a Donna il bel ricordo , 

Che conforme a’ penf eri è la prof erta. 
Finge , sella fn hor l'orecchio ha fordo 
Femmina peregrina , & ine f erta , 
Ch'intender 'vuoi pria con defre ingordo 
Chi fa colui , che i amor fuo più merta : 
Per non ifeglier cieca al primo inulto 
D'indegno amante incognito Marito . 

IOI 

Perche (dife ) la fretta hoggi non fa 
A me prima cagion di lungo errore , 

Ho defiinato alla bellezza mia 
Di donare a grand’ agio il pofejfore. 

Jt>uì fi f arala feelta , e quegli fi a, > 

Che fruirmi io vedrò con fé maggiore: 
Onde libero’ l campo eif concede 
Di prona fare altrui della fua fedeli. 

102 . 

a& i’ite Sarand' ogni virtù largo ricetto 

£>uesi a Cafa pudica, eque fi chiostri , 

Ou a gara ogni nobile intelletto 
In lettre , en arme il fuo valor dimostri . 


Cosi doppo , chauro Marito eletto 
Coluteti io prezzt più tra' lidi vostri , 

Sol potrò di me Ite fa all’ hor dolermi , 

Se nella elettione hebb occhi infermi . 
i°3 

piacque il parlar di Vedoua fallace 
Al cieco fluol de' pretenfori amanti , 
che non fan qual' in f dia afofa giace 
Sotto si caf i , e placidi fmbiantii 
Nè vi ha tra lor si prouuido,efagace. 

Che tanti ’nganni ricono fa , e tanti : 

Nè vi ha, chi non frequenti il caro albergo , 
j E che non volga alle prim' opre' l tergo . 

104 

Ce fan di formontar le T or ri , e iT empi. 
Viene interrotto ogni lauoro all' Arte: 
Mancano infume a si nocini e fempi 
Di Mineruaglifiudi, e quei di Marte . 
Intento folo a corteggiar quegli empi , 

Vola ciafcuno a si maluagia parte » 
Seruod’vn’ ozio vii, tra vizi immerf, 
Dal Veneto valor tanto diuerfo. 


fi fine del Decimo Canto. 
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ARGOMENTO 

L’ A R T E per riparar tante remine 
Dell opre difua mano ilJuftre,edegna 
In Cielo afeefa ,aìIorccchie diuine 
Di feoptir’ il Tuo mal faggia s'ingegna : 
D’vna Cittd,che non mai venga a fine , 
Iddio l'efem pio alla diletta ingegnai 
Oue richiuda in picciol fen di Marc 
Quant' Ingegno , c Natura, e Ciel può fare. 


CANTO VNDE 


MO 


D lmofjra l’vndecimo Canto, come l’ARTE veduti gl’incendij di cante.e tante Città.fi rifol- 
ued’irfenc in Cicloaritrouar il fupremo Fattore, e narrategli le fuédifgratie, a chieder- 
gli vna Città eterna (per così dire )douelalibcrtà,e’I vero culto non patiflcro mutationc.il che 
fatto, Ifc vienpromeflò con giuramento dal fommo Monarca , che la Città di Venetia farà quel- 
la , che a tali vicende non verrà in alcun tempo fottopoftà . Et data la fudetta Città in cura di 
San Marco, al quale era ftata vicinamente disfatta da gli Hunni la feggiad’ Aquilca; edeftina* 
dalla guardiadi Venetia quattro Angeli, c'hanno la cuftodia delle noftre vite, entra l’ARTE 
per grada fatale da Dio nella Celcfte Galleria, ou’ in molti quadri fuelativcdc quanto hauea 
da fuccedcrc ne’ fecoli venturi alla nuoua Repubblica:eprcfodi Jafsù lo sbozzo, feende in terra 
a riformarla, fccondo'l difegno del Cielo. San Marco hauuto da Dio vno (quittino, e regiftro di 
tutti coloro , a’ quali doucrà aflifterecon pardcolar protecdone ? viene alla difefa della nuoua 
Città con gli Angeli fudecti, mentre elicerà dalle trame d'Ircne infelicemente trauagliata,eflen 
doli la maggior parte de'Senacori della creduta Oriana , & di Degna fua figliuola con gran di- 
fturbodelìa pubblica quiete, e libertà fortemente inuaghid. 


A l'emula gentil della 
Natura, 

Feconda Madre egei or 
d'oprenouelle , 

C'ha quefio cerchio de' 
mortali' n cura, 

E J ale in Cielo a mi furar le Stelle i 

11 *. . 

Vedendo , che dt fuo nulla qui dura , v 

E che' n cenere andar Città sì belle , 

Oltre modo dolente a Z)io fi volta, 

_ \ * . * 1 , 

C ' «Vi, ^4* * , » ^ •, 4 % ■ , ~ MI 

Giudice piaghe ' giu IH prìeghi afolta . 


Matrona venerabile, e puer a, 

eh' è di bellezze più lodate , e conte ; 
Occhio grane, epenfofo , e chioma ha nera, 
Rofia la guancia, ed hnmida la fronte» 
Agile' l por t amento, e la maniera , 

E le mani all oprar piodate , e pronte i 
E benché fi a digiouentù mcn verde. 

Il piede ha fciolto , e maefià non perde. 

3 .. > 

Cofiei , xh' ARE E finoma , e i nofiri ingegni 

Nell' opre frali immortalmente eterna, 
S'erge fedita , e de celcHi Regni 
Drizza il gran volo alla magion fuperna : 
E utta fregiata va de poi difigni , 

E di fin' ofirù ha la gonnella interna , 

Il Manto è di fua man tutto trapunto 
Con ricca fibbia all' homero congiunto . 


In cut 
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In cui ben cento mar atti glie efiprefipL^» 

Con ago Frigio baite a la boema, indujlre 
La prima era Semirami , che ntefife 
Le mura eccelfc a Babbiionia illustre. 

Poi da colonne effigiate , e Jpefie 
Sorgeva vn T empio in Efefio palufire . 

Ind' bauea di ricamo aliate tifilo 
Le fuperbe Piramidi fui Nilo . 

Seguia la T or re altiffma del Faro , 

Poi dt Rodi ’l vafiiffimo Coloffo : 

E d' Artemifia il Mau folco più raro : 

E d Olimpo s’ergea Statua fui dofio . 

Di Dedalo le penna e vera al paro 
Il cieco Labirinto di Minoro: 

E'I ponte , oue Salmonio imita i tuoni t 
Guglie, Cerchi, T e atri, e Pont coni. 

6 

Ma l'Area illufire, che notò fin tanto , 

Che Dio l’huomo fommerfe iniquo , ed empio, 
gut d'ogn altro lauor fupera 7 vanto , 

Che dal verace Autor n’hebbe [ e fiempio . 

E ne' lati più nobili del Manto 
Sorge a di Salomon l’augufto T empio . 

Il gran fregio più baffo intorno hauca 
Di fatiche minori ogn' altra idea. 

7 

T a! era 7 Manto s e fe di cieca gente 
Nelle bell' opre ha con ardir infimo 
Errato fpejfo la fiuperba mente , 

Dell' ART E non errò l'inclita mano : 

Non fu fallo dell' ARTE hauer finente 
T entato ’l Ciel con ardimento humano. 

T ù nel lauor di lei pregiato , e degno 
(Sia l'opra o buona, o ria ) loda l'ingegno. 

8 

Di fio favelle falla Donna altera 

Su grondale fi libra , e al del s'innalza : 
Già già monta del Ciel la prima Sfera , 

E della Luna pria mira ogni balia : 

Pofiia degli altri fei vede la fihiera , 

E la caufa fatal,chegli trabalza . 
guì l'armonia de’ Cieli appieno vditd 
Segue la rapidtffima • f alita. 

Conto (fermato il pie nel Firmamento ) 

Le quarantotto immagini di Stelle : 

DiSlinfe la grandezza , e’I lor talento , 

Altre vide anncbbiate,altre men belle , 

Altre di piombo, altre parer d’ argento. 

Altre d'orofcmbrar ricche face Uei 
La cagion de IT influffo appieno intefi , 

E al nono Ciel' il voi l' ART E diUe/Lj. 


IO 

guidai tardo di lui moto s' acc or fe 
Deli anno, eh’ ci formar dourà maggiora 
Pofiia col primo Mobile tr afe or fi , 

Che rapida del Ciel fico l furore s 
L’ARTE agirimouendofi, al fin forfè. 
Sinché dal ratto immenfio ella vficì fuor e : 

E volata all'Empireo immoto, e f aldo 
Posò nel lucidijjimo Smeraldo. 

li 

Se di Smeraldi i'I palamento , il muro 
S’innalza di forti fimi Diamanti ; 

La volta e di Zaffiro, oue ficuro 
S’ apre l’albergo all' anime de" Santi: 
gai di Piropo fiammeggiante , e puro 
Se l'offre angufta porta agli occhi avanti , 
Apprefio a cui fieder vide Por fiero 
Con due gran chiaui il rigido San Piero . 

IX 

Come apparir costei fiopr) ( che molta 
Non è la calca) il Portinaro ardente, 

T ofìo la rieonobbese a lei fi volta. 

Che l'aiuto di lei prouò fouente: 

E con vi fio più placido Ì a folta , 

Ma d' oltre penetrar non le confinte. 

Se prima fiotto horribile cenfura 
Il fi le n tio dovuto a DIO non giura, 

*3 

Di non mai pale far l' ARTE promette 
Della gloria gli al ti (J imi mi ff crii 
E detefiando le malvagie Sette 
Soldi C brillo prof e fifa i detti veri. 

AIT hor’ il fiero Eroe dentro l'ammette s 
£ Marco, l’vno de' minor portieri , 

Acuifù d’Aquilea tolta laSeggia 
Scorta le fù nella fuperna Reggia . 

H 

Egli a DIO ttapprefinta . Ella tré volte 
Genu ficffi adorò l'alto Monarca ; 

E pria, c'h abbia le voci al parlar fiiolte. 

Di lagrime non fui' ART E qui parca: 

Poi cominciò . guani’ opre illusi ri, e colte , 
Di cui la T erra in ogni etade ho care a , 
M’habbia in polve ridotte inuido Fato 
A tè, che l tutto fai non è celato . 

Fotte farei, fi ti volefi' io tutte 

Rinnouettar le mie pafiate angofieì 
E le Città ridir affi, e di frutte 
A chi meglio il mio mal ve de, e cono fi e . 

Sai, che quant' opre ha mai l’ ART E prodotte. 
In cui pur la tua man fi ricono fi e , 

Poca cenere hor fon, che nulla dura , 

Che fia del mio fiaper ricca fattura. 
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Io pur bramati a vna Cittade vn giorno 
Formarti , in cui (fi può Cittade eterna 
La Terra batter) la finta Fe figgiorno 
Facefie ad onta dell'inuidia inferno. 

E doppo hauer confi dorato intorno , 

Ho di Veneti a la palude interna 
Scelto alla bella imprefa , ed iui ho tutti 
I tuoi diletti in liberta ridutti. 

fi7 

Ma nata appena l'vnica Fenice 

Ball’ incendio fatai di tante Madri , 

Veggio ben mille infidie a/P infelice t 
che le tefifon' artigli inuidi , e ladri. 

T fi, F attor tmmortal , cui tutto lice , 

Se a cuor ti fono i miei penfier leggiadri , 
Gradifii il gran lauoro, e fa, che fia 
Vergine , ed immortai la Citta mia . 

18 

Ciò detto , riuerentc al fuolo inchina 
L’ humide luci, e la ri fiotta attende . 

Figlia (mole rifiofe) a cui diuina 
Mente died’io,ch't miei gran cenni ’ntende, 
CfttkjChen fin fondatti alla marina , 
logia fiottraffi alle mortai vicende » 
fuetto vogl’io , finche do vita al Mondo % 
Cnc fia delle mie grafie vn ciel fecondo . 

L’alt re già fabbricò l’ human' ingegnai 
Architetto dà quefta effer vogl' io : 

Onde si fido, e pretto fi pegno 
Di ragion far a caro all'occhio mio : 

Ne maipofiefio haurà nel fino bel Regno 
idolatria maluagia,o Culto rio . 

E, acciò tu fia del mio voler fi cura , 

Per se mede fino il tuo Signor tèi giura . 

io 

Dijfi, e del gran Monarca al giuramento 
T utto l' Empireo immobile fi fojfc—>. 

Ogni Stella tremò nel Firmamento , 

E con fretta maggior il Ciel fi moffe . 

E tono è Aria , e fin dal fondamento 
S’alzò la T erra, è l Mar l onde commofie : 
F nel chinare il gran Rettore eterno 
L' augusta fronte, empì d’ horror l’inferno . 

21 

Gelofo all’hor dell'inclita fattura 
Alla guardia di lei da' primi chori , 
C’hanno le vite de mortali in cura , 

Se elfi ’l gran Dio quattro Angeli migliori. 
E vuol, che Marco la Città ficura 
Difenda ogn hor da' Barbari furori , 

E l’indrizzi, e protegga , e non permetta 
In lei T iranno , o peregrina Setta. 


I07 

• 21 

D IO gli promette , d anime più fieltc—/ 

Che vuol quiu informar l humane Piante ; 
Piante , che dalla terra al fin diaci te , 
S'eterneran nella Magion Stellante . 

Scenda pur Marco là,dou cigli ha fieltc. 
Stanze di liberta pregiate , e finte * 

Dotte lo renderà più d' ogni muro 
La maefià della virtù ficuro. 

E'n vece d’ Aquilea,ch' à lui disfatta 

Dia zi ha l' Hunghero ferro, hoggi gli ha refi 
Seggio più degno, e Cattedra, che fatta 
Di molte fu, che l’inimico ha prefi. 

L' ART E al ritorno all' hor lieta s'addatta , 
Ch' à detti del fuo Dio f animo hà intefi s 
E la partenza affretta, hor, c'ha potuto 
Hauer dal Ciel si poderofi aiuto . 

*4 

Già fico hà Marco , e quei ministri eletti 
Alla di f e fa della nobil greggia s 
E mentre par, ch’ella d‘ zfiìr s' affretti 
Contenta fuor della celefie Reggia, 

DIO, che conofee in lei si cari affetti, 

Degna la fa , che prima eli' antineggia 
guanto all' bora, e poi quanto alla giornata— ' 
Ei fia per far della Cittade amata . 

Luogo hà del Ciel ne' penetrali interni, 

Ou a fua voglia la beata Gente 
Non entra , e quitti è de penfieri eterni 
T ut è al gran DIO la macchina apparente— j, 
Quiu’ i pajfati, e i ficcoli moderni , 

Quiui l’età futura anco e prefintc—): 
guanto fù,quant' hoggi è , quanto fa mai 
EJfonfi all'occhio degli eterni rat . 

16 

luì per grafia fol pafia tal volta 

Spirto del Ctc lo, e di Giesù la Madre 
Speffo vien là dal fuo diletto accolta , 

E mira quelle macchine leggiadre . 

Ogn opra quiui è frà più tele inuolta , 

E toglie le cortine ’l fimmo Padre— > 

Solo a quel, ch'egli vuol, ch’altri cono fi a , 

E ogn altr òpra rtman coperta , e ffic a. 

Quand'entra l' ART F.,ei fuoi c ufi òdi apprefio 
A contemplar gli altijjimi lauori, 

T roua i Quadri fuelatì , ou egli efireffo 
Sof banca di Veneti a i primi honori . 
Quant'hauea da fuccederefucceffo 
Già parca quiui, e fi leggea di fuori 
Vn breue , che Jpicgau appieno ’l fatto, 

Che conteneua in se nobil ritratto . 

Tùf 
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T ù, eh ' a vi il a si beUa,ART E gentile— >, 

Folti intromefi' alF hor,fe a te negato 
Il contar' a mortai' orecchia httmile 
Non fu le grafie , egli ordini del Fato , 

F attori fii ’l penfiero, orna lo Itile , 

Che facon forme al bellauor pregiato s 
TÙ ridi le memorie, e queft a parte— t 
Sia ncU’ opera mia fola dcU'AR T E . 

Era 7 Quadro, ch'agli occhi ’l primo apparfi—i, 
D’vn fuperbo Leone vn bel compolto , 

Di biondo pel, di chiome lunghe , c fparfic , 

E gran Donna fui dorfo anco sha pollo > 

Se le tempie di gemme hauea co fparfe. 

In Regio mant il corpo, era n afe olio > 

Tien la deflra lo feettro ; ed ha ne U' altra 
Aureo timon la Donze detta fc altra. 

3 ° 

Stende ’l fero animale i primi piedi 

Oltre nel Mare , egli altri in terra ei pofa s 
Dinanzi a cui ben lungi aperto vedi 
Vn libro fritto in dilctteuol profa. 

Che pace annuncia a Marco : e fc tu chiedi 
Chi la donT^eUa fa vag’ amorofa . 
igeila è la Donna alti (filma de ir acque , 

Che cultode di pace in guerra nacque . 

3 1 

Segui a nuoua figura, in cui f fi opre—, 

Crefier l'ampia Cittade al mar in fino, 

E futi’ il lido ignobile fi fi opre 
Già di Pala^zàs e et alte chiefi è pieno : 
V'eran de'Cittadinglifudi , e l' opre. 

Gli fiejji P oriti, e l habito non meno : 

Le diltint' lfolctte,i bei Canali , 

E le Barche frequenti, egli Ar fienali . 

31 . * 
L’ARTE, che n mano hauea rofia matita , 

In vna bianca pagina, che fuelfe 

Marco dal libro fio , la fi abilita 

Citta da riportar fòggia fi fi. elfi . 

Ne marauiglia e poi , s' ella finita 

L'ha pofita in terra con maniere eccelfe ; 

Dal del venne lo sbozzo i e non potea 

Formar l'ingc grì human sì beUa idea . 

33 

Comhcbbc l’opra fin, F altro di fi gno 
Apparite , e fi vede a due T empìj in lei 
Fondar Narfite all’hor , che' l noltro Regno 
T olfe di man de' Gothi iniqui, e reti 
E dar foce or fio poderofi,c degno 
Al gran Campione ì Venetiani miei; 

E cacciati i tribuni, vn Duce filo 
Regger fi mir alfin libero fittolo. 


34 

Ma s' altri mai con defir cieco, ed empio 
Turbar la liberta Veneta ardìo , 

Scorgeuafi lafsù più d'vn efimpio 
DigiuHe pene, e di pagato fio : 

Nè perdonar di Marco al vecchio T empio , 
Per arder il Tiranno iniquo , e rios 
Nè compatir a IT innocente figlio 
La rabbia aU'hor del Popolare artiglio. 

35 

Nell'altro poi mirauafi Pipino 

Stringer l' ampia Citta di dtir afiedio , 

E per far fi a Riualto ei più vicino , 

Sceglier di Vecchia burnii fu Uè rimedio : 
che mentre la fida ’l più ficuro Pino 
Dalla difperation vinto, e dal tedio , 

E fui pont' infcdel fiale, e combatte ^ 

Vede le genti fue rotte, e disfatte. 

36 

E fialua la Citta , vermiglio ’l Mare 

Del /angue de Francefili Rè,chelafiia 
L’ afiedio al fin precipitofo appare , 

All 'hor, che' l ponte vii crolla, es’accafiia : 
Ma de Veneti l opre anco men chiare 
Intorno conteneu vn ampia fafiia , 

Che n ogni Quadro ha le minori imprefi 
D’ ogni futura età firitte, e diftefe. 

37 . . 

Lungo farei, fi quanto è in Citi dipinto 
De’ Veneti ridir tutt’ iovole/jt. 

Che fon qui filo a ricordami accinto 
Pochi fra' cafi numcrofi , e fiejji . 
Contempliam l'altro Quadro, oue distinto 
Marco vedremo, e' fiacri furti efirejfu 
Vedrem F offa di lui lafiiar l'Egitto , 

E far’ a' cari fiuta dolce tragitto . 

. J 8 

Cent' arricchita di si bel te foro , 

Che marauiglia è poi s hebbe fidanza 
Di Bar' a fronte al Saracino ,e al Moro , 

E all' H unno in mar di non minor p affianca? 
Di vincer il Normanno, e più fonoro 
D’ hauer grido fra Greci, e maggioranza? 
Smirna occupar ,e neUa Siria ’lfine 
Portar co’ legni fiioi morti , e rottine? 

39 

V' era, come di Tripoli fui Udo 

Il gran fipolcro a liberar di chrifto 
V' vnifte col magnanimo Goffrido, 

■Non pigri fico in sì beato acquisto > 

Che Ir inatto del Ciel verace , e fido 
Dana la gloria a sì mirabil mifio. 

Ne vi priuo del meritai honore , 

Come f è d'altri l’inui do furore — j . 

Abhatt- 
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Abbondo nate le Tur e , egli oli ri , 
il furano Pontefice parenti , 

Che (il poteffe fra gli fogli voflri 
Fuggir l'artiglio d‘ Aquila Saetta . \ 

E fatto prigionicr fra voflri chiostri 
Di Federico ’l figlio al fin codetta 
Agtttflc voglie ; e' l Padre burnii' , e chino 
Prefi atta duro 0 (Se qui 0 a pie dittino. 

41 

Onde forgeafi dall'indegno fc empio 
Ristorato di Pietro' l dc^no bende i 
che , come fol pub quello chiaro cfrnpio 
Di Veneta pietà far nobil fede ; 

Così di mille gratto ornato ’l T empio , 

Che raccolfe Ale f andrò , anco fi vede. 

E fon di lui memoria eternale bella 
T romba d' Argento, e pretiofa Ombrella * 
42- 

Co’ feroci Rifarti in Quadro hauea 
Le guerre tutte, e le vittorie apprefo s 
Ma l'altro, che Bifanzàoin altoergea. 

Due volte il mofira al Veneto concefo : 
Che pofiefior di lui qui fi vede a 
Il grande Henrico in vaga tela efireffb x 
Dou alfin fi fiopriua ’l Duce fiero 
Dittider co' F rance fi ’l Greco impero . 

43 

Materia illustre a non volga V ingegno , 

Da far chiara fonar l’Aonia tromba , 

Del cui lattar 0 hemai pregiato, e degno 
Corre la fama, e' l grido alto rimbomba , 
Per vttter , e volar’ olir ogni fogno 
A difetto del T crnpo , e della T amba. 

Cosi doppo molt' anni fiaterà la terrete 
Da Girolamo in pace Henrico in guerra , 

44 

J^gal’ hebber fi vedea giusta cagione 
Di ritenere ’l Dandolo , c 'I Viaro 
G a tipo li i e di T ine, e di M icone 
Come nell' 1 flette i Chi fi entrano . 
fiottando ’l Sannttto a Mafia 7 giogo pone , 
E i Nauager’ in Lemno 7 pie fermar 0 . 
Enel Quadro mede fino- anco apparimi 
E^zcl/n, che di Padoa empio fuggiua . 

43 

Ed ecco fi fi or geo, da' volt ri lidi 

Spiegar pieno di fieni vn Marco Poto x 
Era mille' ncontri di paefi infidi 
Agenti ignote 7 non creduto volo , 

Nè par, che dal fitto dir piti fi di ffìdi 
Di volar vn Colombo al nuotto Polo . 

E quella gloria ’L Ligure ricette. 

Ch' al gran Veneto mio prima fi denega. 


4<> 

Nè fu poi l'occhio a rimirar più tardo 
In due tele maggiori appieno fir itti 
Fra’l Ve ne ti ano, è l Ligure gagliardo 
I N aitali for tifimi conflitti » 

Che fi fio a T domita hauea lo fgu ardo 
L'auidità de' due Popoli ’nuitti, 

E tratti all'arme , vn bel de fio di gloria 
Spejfogli Stìmolau alla vittoria. 

47 

Magia l’audacia del nemico 'nduSire 
Tarn' oltre penetrata era nel Golfo , 
che chio^za non bauria baffia, e paluflre 
Soccorfia 7 Corno del famofo Aftolfo > 
Naficer veggo n’ all' h or macchina illuflre , 
che difilnitro è grauida , e di zolfo ; 
Fuga, e sbaraglia i Liguri, else fina 
Nuoui vditori del terrestre tuono . 

48 

Ma s’all’hor fippe da nemico eflerno 
iddio faluar e’ Veneti r i fretti 
Con macchina del Ciel,nonddT Inferno, 
Ch’opro sì degni , e neccjfari effetti : 

Ben potè prima da nemico interno 
Guardarla libertà de' f noi diletti , 

Chef è, ch'vn fiffo vile a Baiamo» te 
Spezzo 1‘ altiero ardir più, chela fronte. 

4 9 

E come' l colpo fu d’ accorta Ancella 
Dal pubblico T e fior riccno fiuto ì 
Così al verace Autor d’opra sì bella 
Si paga ogni anno il debito tributo. 

La memoria di cui fi rinnouclla 
All'hor , eh’ a Vito il dì fiero è venuto: 
che ben quel dì la libertà tradita 
Con la fuga del T iepolo hebbe vita . 

30 

Seguian delti Scaligeri le guerre , 

E i Car rarefi hor fublimati , hor demi ; 

E fbe^gean delle Prouincie, e Terre 
T otte a' T ir anni i fortunati nomi . 

Hor fimbra, che’ l Leon la Bifida aflèrre , 
Hor che la Bifida il mio Leon difi hi orni ; 
Sinché Ì Aquila d'Auflria alla di f e fi 
Dell' In fiubria non ha l’vngbia diStefi . 

y 

Si vede bora da’ fuochi , bora dalli acque 
Liberar Marco la Città fioggetta , 

E, fi da' terremoti ella non giacque , 

Fu, ch’egli a fi stenerla anco s'affretta : 
Così, quando faluar la anco gli piacque 
Da’ mali immondi, e da ria pelte infetta: 
Ma fu grafia maggior il Duce indegno 
Scoperto batter , mcntr afiìran al Regno* 

~K Vide 
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Vide V Pannonio Re, vide Leopoldo 
A voi guerra crudel muover fluente : 

E Nanni de gli Strozzi al vostro flldo 
L'impeto fljlener di tanta gente ; 

E’I Carmagnola a piè del manigoldo 
Pagar la pia perfìdia ajfitt vilmente . 

E’I Carrara punito amo Ji vede , 

Jpuattd' all'altrui Infìngile egli pii* credei. 

53 

Mentre Italia fra se divi fa piega 

Hor a Braccio, hor’ a Sforza innitto,e fiero, 
V’c Lorenzo Ridolfi,all’ hor, che prega, 

Che fi Ilringa al fuo Ciglio il voftro Impero : 
Ecco de E ofìlii l' amichcual Lega 
Contro la rabbia del V fonte iiltcro . 

Che del gran Cofmo Medici piu grato 
Fu poi C orar al V cneto Senato . 

54 

Stanche dal rimirar eran le luci 
Le frequenti battaglie , e le cagioni , 

E la virtù de' Generofi Duci , 

Coniughi, Malatefìi, e Cotleoni , 

E tt gran Pitiglian,che più riluci 
Fra Romani fiord (fimi Campioni, 

E voi Gattamelate , e Piccinini , 

Naldi, Alvi ani, Roueri , ed Or fini, 

55 

Scopre fi ancora ( ahi lagrtmofa vi fi a) 

Mentre de Turch' il poderofl Impero 
Forze maggiori ’n Oriente acquista , 

Vnirtti Marco al fìtccejflr di Piero , 

Ma la morte di Pio la Lega attrista , 

E tarpa le grand' ali al bel penfìero : 

Onde pofìia apparian nel Quadro eflreffi 
DelEurco ifaciliffxmiprogrejfì . 

5<£ 

. J flol Voi star' al gran E iranno a fronte 
Hor nell' Egeo, hor nell Ionio in fido , 

E fpe fio rintuzzar l’ ingiurie , e l' onte 
Dell’ Ottantanno in sù l'Ambracio lido , 

E vedean le vittorie illufìri,e conte , 

In cui più chiaro ha 7 Moccnigo 'l grido, 
che feppe 7 Regno a vedova Regina 
Di Cipri confiruar dalla rapina . 

57 

£>ucl Regno, capila poi cedeva a Marco 
Carca d'alto dobr^ priva di prole. 

Che fatto flggio,e volontario imbarco 
Si trajfl al fin dalla grauafl mole s 
Di stragi, e di rovine ejfìr più carco 
Regno nell' Afa mai non Vjjfc il Sole , 
Quando la rabbia de II' ini quo E racemi 
Stefì la mano 'n lui cruda , e rapacela . 


58 

Le guerre con gli Efìcnfì ivi raccolte 

Vn Jfiuadro hauea della maggior grandezza-, 
V' eran le mifìhie numerofl , e molte 
Fatte nel Po con barbara fierezza : 

E Ì Itale potente ’n Lega accolte , 

Per abbajfirla Veneta alterezza : 

F fretto apparite l'inclito Leone—* 

E r 'a le sbarre for tifi ime Aragenc^. 

5 9 

Ma più stretto florgeuafì 7 Re Carlo 
Far fi su' corpi morti ampia la via , 

Ne dubitò , (, hi feppe ’n ciel ritrarlo , 

Di chi di lor qui la vittoria fi a . 

Vedean l’Italo pigro a fighi tarlo. 

Mentre par, eh' al botti» tutto fi dia . 
Combatte 7 Re ferocemente, e p afidi 
E le prede dltalia in preda lafia \ 

60 

Jpuella ch’appari poi mesta pittura 
Opprefjigh dimostrai contumaci, 

E v era la C ambrate a fongùwa, 

Con la rabbia de’ Principi voraci i 
Ma fìiolti dall' hor ribile cenfura, 
Ecouofìiuti’ lor penfìer fallaci. 

Mentre cangian ’ al fin mente , e confi gito 
Eoltigli veggon dal mortai periglio. 

61 

E ricourar l'ardir più 1 he lo Stato , 

E’n più battaglie hor vincitori, hor vinti : 
Sinché nor, torna Ì Ottornar. no armato , 

Che gli ha di nuovo a nobil Lega flint i . 

E Cipri, e Ì Arcipelago rubato , 

E i Greci infieme,egli Alban e fi eftinti , 
Minacciando’ l crudel Creta,eCorcìra, 

AlC impero del Mare ingordo aflira. 

61 

Alla Luna di E rada iniqua, e altera 
Fiaccar le corna fi ve de ano a U’ hora. 

Il Veneto Leon, l' Aquila lbera, 

E’I Vicario del del, che gli auuafora s 
E con battaglia fanguinofl , e fiera 
Vittoria riportar chiara, e fon or a i 
Ma con frutto però poco, 0 nejfuno 
Citta non fi riebbe, 0 Regno alcuno. 

e 3 

AJfai fu ritornar al patrio lido 

Con bella preda di turbanti,c d'archi, 

AJfai di vincitori hauer il grido, 

E’n vfar la vittoria efier si parchi : 

E fi lo fretto penetrar d’ Abido 
Oltre douean d‘ arme, e di gloria carchi , 

Poco nonfù con la diletta moglie 
Volgeri' a ripartir le E rade jpoglic —* . 
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Lunga pace goder pofiia dimostra 
V ri oltro riquadro 7 Veneto Senato , 

E fuperba apparta la Citta voflra 
Per moiri oro, che' n leifembra ammalato 
E mentre fà sì glorio fa mostra , 

Si volgere turba vn si felice Stato. 

T urbafi doppiamente, c gran fi nifi ro j 

Vi da L'ardir di prodigo miniflro. 

rr ^ 

Scorge fi l’ inquietiamo Girone 

Scorrer del voflro Golfo i penetrali , 

E rapir le ricchi fune Maone , 
ch'erari di forile alt’hor troppo ineguali 1 
Eri pubbliche difeordie empia cagione > 

Ma peggior danno di priuati mali , 

Per fatollar libidini sfrenate 
Spingeva cor foggiar le Regie Armate . 

66 

Vedeafialfin dalla pietà cortefe 
Di magnanimo Re fupplito al fallo , 

E, punito 7 Ministro , a' noftri refes 
Le prede À legni, e’I concetto metallo . 

E tanta 7 Regio cor giu stitia accefì > 

Ch' anco doppo lunghi fj;mo in t eru allo 
Riflora ' n parte i danni , acciò non fenici 
T estimomo fedtl fi a C innocenza. 

I . _ *7 

Franctfco 'Ed ecco effigiato 7 fècol d'oro , 

che torna con la Vergine , e la Pace—- , 

E la •virtù di fempre -verde alloro , 

Che ri incorona, & è lodata, e piace. 

Mentre che l Cielo al Pur purato choro 
Concede vn Contar in Padre r verace , 

All’ ber , ch'ei dalla Veneta palude 
Con gran Porte di Ferro i vizi efclude . 

6S 

Vn numero di riquadri a fai maggior* 

Retta ri ancor da contemplare aitanti ; 

Ma fi muoue a pietà l'alto Motore , 

Che forge i cari fuoigià fatti amanti , 

E vede Irene il fio fallace ardore 
Sparger fotto falfijjimi fimbiantii 
Onde vuoi MIO , che la gran Monna in fretta 
Mifcenda in grembo alla Città diletta . 

69 

E dall'incendio di crudel nemica 
Si tragga il cor de’ Cittadini illustri , 

L' ART E gli accenda a nobile fatica , 

Che fan ( mercè di lei ) Popoli industri : 
Marco lor fempre fa feudo, e lorica s 
M’ ogni error , d’ogni mal gli purghi , e luftrii 
E la Ctttad’ ineflugnabil re fa 
Venga ogrihor da quattri Angeli di f e fa. 
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70 

Munquc al cenno di M IO Ì ART E abbandona 
La gentil vi ft a, e alla partenza è presta : 
Prende congedo, eriuerente, e prona 
Mi render gratie al fio Signor non refe a. 

Ma d ogni chi ara, ed inclita per fona. 

Mi cui guardar piu dee la nobil tefla , 

Vn Catalogo al fin diflinto , e breue 
Malia destra di M 1 0 Marco ricene. 

71 . 

O chi potejfc le bramofe luci 

Nella ferie girar di quegli eletti , , 

Meh quanti Eroi, quanti famojì Muci 
Vcdria nel gran Catalogo ri fretti ? 

Ma ben dall' opre lor tu mi conduci 
Marco ad immaginarmi i tuoi M detti, 

C'hc fin za rimirar l'alto Squittino , 

Al figuo io colpirei molto vicino . 
li- 

Chela virtù del grande Hipatio antico , 
.Quando del gran Paflor feguendo'l zelo , 
In Rauenna rtpofe E far co amico , 

Non può fienai alcun premio e feri in Cielo : 
Nè Pietro Candian , che all'impudico 
H istriano ladron ha rafo 7 pelo , 

T oglicndoli la preda, e icari pegni. 

Senza mercede è no celefli Regni . 

73 

Ben par, che la Pietà chiaro dimostri 
Mi che Palme, e Corone ornati, e chiari 
Meuon lafsìt ne' bei Stellanti chiostri 
E Felicia,ed Or fiolo andari al pari : 

Felici fprcTffator di Scettri , ed Ofl ri 
Negli Eremi trouar pregi piu rari * 

E fra' bofihi potco romito Muce 
L’ occhio appagar di piu frena luceva. 

74 

Chi Magno, e Titiano, Orfo,e Gherardo 
Non dirà cari al Citi ì e non fu talchi 
Niccolò forfi? e ben fi far lo f guardo 
Ad Anna io poffo al gran marito eguale ; 
Pietro Acotanto, et Bembo al ben non tardo , 
Ch' alle Stelle trouar fipper le ficaie ; 

E Memetrio, e Gioii anni , e le tré chiare 
Monne fra voflri litialciel sì care. 

7* 

Ciacopo Salomoni, e' l gran JQtÙMjio , 

Che refe Grado ; Illuminata Bembo, 

Il Barbogi MatiroCcnfOrio, e'I diuino 
Lorenzo , a cui va 'Igran Correrò’ n grembo . 
Bartolomeo Michieli , e’I Contarino 
Pastore', e chi fuggir de' vizi' l nembo 
Seppe ’n rigidi chiostri,’ l Candì ano , 

Anton Veneto,e’l Bembo , e'I Pizzamano . 
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E tanti, che firegiaro 7 fìcol reo , 

Girolamo Mi ani, e L Marinone , 

Pagol Ciuf intani, e'I buon Matteo 
Rinouator di ruuido cordone . 

Luigi Li f> pomato, ch’ogni trofeo 
Infume vnì di fiere alte perfine: 

E Tribun Memo, e'I Bragadin , che ni o (Ir a 
Come s'ami la Patria , e la Fé noftra ? 

77 . 

He folcili di pietà da chiari efempi 
Del Ciclo è nel Catalogo de fritto» 

Ma vi cred’io , chi sa la Patria , e tT empi 
Da nemico furor guardar intatto . 

Chi può con l'armi in man difi acctar gli empi, 
Hor' in terrestre, hor in riattai confitto : 

T ariti guerrieri , e tanti Duci armati 
Ne'fiecoh prefntiyC negl' andati. 

78 

doganti Participatij , e Gaudi ani , 

Or foli, Monegartj, Hippattj, e quanti 
F tir Gr aderii ghiyC Ticpoli,e Zi ani 
Del Cielo ’njicme , e della Patria amanti ? 
Pcfar i, Barbar ighi, cLorcdani, 

Di cut narran l’hislorie i pregi , e i vanti , 
Non fu tal' Andrea G ritti ? e'I gran Vernerò 
Forte confruator del vofro Impero ? 

19 

Il T rcuifano,e'l Morofno , e’I Zeno , 
il Cappello,’ l Canale, ed altri molti. 

Di cui la Storia ne di forre appieno , 

Non far an forfè in quella ferie accolti ? 

T ariti, che di prudenza armato ‘Ifeno , 

O fan tra vitti Padri,o tra f e poi ti , 

Dalla cura di Marco ogn' hor in terra 
Furori guardati in pace, c forti in guerra . 

80 

Chi guido Pietro Barbo, e'I Condulmiero 
Al fummo foggio, e chi del del le chiatti 
Per furana virtù diede al Correrò ? 

Chi fé tanti Paftor zelanti, e grani? 

E chi di Mitra ornare , e di Galero 
S eppe tanti fot figli i Ut: fri, e fui? 
chi di Sacrate Porpore feconda 
Refe d ogn altra al parla Vene t’onda ? 

81 

Onde tanti Corneltj, ond i Pi fitti , 

E i due Pr itili , e i due V alieni e fino , 

Che la Fama potrà , chari i Grimani ; 

Il Bembo, i Mauroceni, e'I Vendramino . . 

E degno fu de' primi honor fi urani 
1 1 Landò, ’l Natiagero, e'I gran Delfino : 

E’I Michiel,el cherardi, a cui la chioma 
Giù cinfi d'ostro ’lgran Pafior di Roma . 


81 

G a fi aro Contaringia non fi taccia , 

Pien di Filoffia la lì tigna, e l’ opre > 

Ne ’l grado Amnlio, o’I Zeno: e no mi (piaccia 
Dir quant' il Commendon per voi s adopre : 
Marco a’ Veneti fuoi gli honor procacciai 
Eila via di virtù v addita, e fi opre. 

Che tali ha dal fio Dio gl' ordmi,c gode 
Di vofire glorie 7 Veneto custode^ . 

83 

Chi v affina l’ingegno, e a’ vari lindi. 

Altamente vi forge? vn H erme ’l dica , 
Honor dell’ Adriatichc paludi , 

Barbar o,e fé non barbara fatica. 

Nella via di virtù , come fi fidi 
L’ infogna Marco alla fi agente amica s 
Egli i Ramu fi, egli i M anaci , e'I dotto 
Egnatio a grido td prima ha condotto . 

84 

E’I Bembo , e’I Nattager, due chiari lumi 
Della V encta gloria, e'I gran Par ut a , 

E chi de fi ri fio i Veneti cofiurni, 

E chi si ben nel gran Liceo dt fiuta . 

Com’ il nome immortai vista , e s'allumi , 

Il mofira Marco, e i fuoi denoti aiuta » 
li Leone, 7 Cappello, e’I Magno hit fiefifo 
Di lui prouato il beneficio efireffo . 

„ «5 ; 

T accio' IVenier, eh al Patrio Mirto aggiunfi—j 
li T ofico Alloro : e taccio anco i vizienti, 

Cui slimolo di gloria il petto punfe , 

Fatti degli Aui imitatori ardenti . 

E ben veggio, che di virtù vi ginn fi 
Gara gentili né fnnacchiofi,o lenti 
Son ne’ pubblici affari hoggi coloro , 
che chiù fi il Cielo entro a si nobil choro. 

86 

0 qual degni penfier volg il Molino ? 

Jguali 7 V sdì er, eh’ amici penfier i é (corta? 

Il Barbaro, il Grimani, e’I Con tarino. 

Che' l mio nome, e'I mio amor fi. co fen porta ? 

0 quali' l T riuifan, quali' l diluir ino. 

Il Cappello, ’l Soranzo,il Capotorta ? 
il Lor celano, tl Mocenigo , e a loro 

Di gloria e guai penfier hai Zorzi , e’I Moro. 

87 

Minima parte della bella filiera 
L e genti fon, c ho celebrate , e conte . 

Dotte lofio i Donati? e dou it era 
Lo ittiolo MoroJìno?oue il Dapponte? 

Come La virtù Mcma , e Badoucra , 

La Priula,e Mie hi eia hebbi mal pronte ? 

Chi m'ha rapiti i Fcfari , e non meno 

1 Pi fini, i C orrori, ci T ioni, e'I Zeno ? 
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\<Ouc fon Bombi, e Malipieri , e Nani? 

Lezzo, S Agretto, Vcndramini,e Boni , 
Bernardi,Bondumier, Bonetti, e Zani ? 
Dot fin, Dn odi, F ali er. Baffi, e G tifoni ? 

M \ 10 ni, D ondali, Diedi, c Soriani, 

E Bragadini,e Pefari,e Lioni, 

Altomari, Boldu, G hi fi, e Marini? 

Mofii, Mua^zi, Fofcoli, e Ruzzarti ? 

89 

I Doue resta 7 Ciaran ? otte ti furi 

EriTfio, S auor gnan, M inotto, e Riua? 
Pafqttaligo, Cattai, Minio, e Vitturi ? 
guai del facro Lodino obbho mi fritta ? 
Otte ne fiate Barb arighi 0 fi uri ? 

Don’ è la fama de Venier sì zitta ? 

Doue 7 Giuftinian, l' Orio, e' l Marce do ? 
Il Bar o\zà> il Belegno, e l Gabriello ? 

P° 

1 Dotte ti laficio Gradcnigo , e teco 

Cocco, Me%zo,Renier, Landò, e Potano? 

Douc,e Cicogna,e Condulmiero,e fico 

Lippomani,Berfion, Gius li, c Belano ? 

C a terghi, e C emonie chi, e Barbo, e Greco ? 
M alatesi a , , Garzon, Ferro,c Eriano, 
Bafiadonna, {Battaglia? e doue tardi 
Salamon, Semitee olo, e Ghirardi ? 

1 9 1 

Ipizzamani, Anarfiaghi, e Valareffi , 

M Uni, Balbi, Zancaruoli,e Coppo, 
Rimondo, Giuli a n , Cofi^za, emeffi 
Sieno ì Longhi, e ’ Viari in sì bel groppo i 
S amidi, Vfizamani , e Manolcjj 1 , 
Eradel,Guoro,e Ba fogli, c C albo , e doppo 
Lombardi, Fofiarin,Celfi, e Nudali , 
Mogani, Tagliapietra, Emi, e Canali. 


91 


Codalti,M artinenghi, e Bentiuoglio , 

E Me dici, e Borboni , e’n ogni parte 
Tanti figli per morto io tacer voglio , 
che non deuo di lor empier le carte ; 

Sol non tacciagli Amali] bora 7 mio foglio , 
Ne i mici Cornei ij rcltino in dtjparte, 

E ficn Par ali, e Nauager qui fritti, 

E di 'voi canti al fin T iepoli,e G ritti. 

93 

E voi non mcn fra gloriofi figli 
Del Veneto Leon prole nottella, 
eh’ hai te te con magnanimi configli 
Retta nel Vatican mole si bella, 

E tè, che richiamar da’ lunghi ejffgli 
Puoi la Virtù de’ Barberini anc e da , 

Diro, del canto mio lode fiottrana , 

C’hai nel Barbaro nome anima VRBANA . 

94 

Frane e fico amor del Cielo , honor degli oltri. 
Cui fu vera Virtù prima nodrice , 

T ù , che gloria delfìcolo ti mofiri , 

E di bianca Fortuna opra felice : 

Hor eh' eli’ alfine ha firangolati' mostri , 
Di etti già fi pregio madre ’nf elice , 

In tè Figlio ben nato, in tè ridutti 
Ha degli e finti aborti i fregi tutti. 

9S 

Porpora fortunata , vn giorno al fine. 

Non fi di cieca Dea dal corno vfiita. 

Che cingi pure vn meriteuol crine , 

Ed hai l’ ingiusta ambition fihernita . 

O di rara Virtù doti dittine s 
O gran Fortuna a gran valore vnita : 

Ben’ a ragion ti fece vn mcrto vero 
Figlio di Marco, e Senator di Piero . . 


Jl fine dell'Vndecimo Canto 
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ARGOMENTO 

La Maga IrenCjing innatricc accorta , 
Con mentite bellezze, c Julìnghiere , 
Mentre decoribgn'hor palme riporta 
Corrono a lei de Veneti le fchiere i 
EU* a' molli piacergli animi eforta. 
Ella c'hàdi piacer mille maniere , 
Bcnsànodrlrfrà’ Veneti migliori 
Kifla crudel lotto fallaci Amoii , 


’Ontiene il Dodecimo Canto Parti d’Irene creduta Oriana Regina de* Dalmate vedoua di 
/ Ezzchno,con le quali ella procura di metter confufìone, e difeordia nella Nobiltà, e Plebe 
Venetiana. Poicheiniquamente riducendo la Cittàadiuiderfi in due fattioni,l’vnafeguiua 
Anafefto AquiIeiefe,chedairimperadoreOttauiano traea Pantica origine ; e l’altra R in ieri fo- 
fleneua.nobiliffimo rampollo della llirped* Antenore, che Obbclieraìi chiamaua.A queffeJ 
due factioni s’ accollarono i primi Senatori, e Cittadini, tirandoli dietroil rimanente della Ple- 
be, e popolo Venetiano ; ciafchcdun fecondo l’affetto , giudicando il fuo capo più degno delle 
nozze di quella falfa ingannatrice , da loro ancora non ben conofciuta : tanto il piacere , cho 
nella Corte di lei prendeuanò alla giornata , hauca tolto ’1 lume del difeorfo a," più prudenti c 
polla in grauedifordine la nafc?nce Rcppublica. r 


Ve non cacò: Barbari 
Jhetta , 

Oue non entran gli 
Hungheri furori. 

Vi giunge Irene, e ipri 
mi cori alletta 

Conia do le’ c fica d impudichi amori ; 

Già più non fiaffi rìgida, e folata , 

PI è gli occhi molli ha di doglìof h umori ; 

MA di bellezza, e più di grafie piena 

Apre li faccia lìbera, e fere» a . 


Lafciuìa accrefce ’lvedouile ammanto} 

PI egre fiamme fi» gli occhi, e bruni Soli, 
24 cte della bellezza , oue può tanto 
Girar ftpèrbo Amor tra quei due Poli . 
Hor , che le gioie han dtft acetato 7 pianto -, 
Ben par, che dietro a lor l'alma fen voli : 
PI è tanti raggi d’or Jpanda 7 bel crine , 
Quante i begli occhi fan dolci rapine . 

La B egia fronte in lor fauor combatte , 
Bella,e degna d' hauerT Humana Reggia : 
S ù le guancie ve\zof al bianco latte 
Mift a l’indica Porpora fiammeggia . 

Da Conca di Coralli, e Perle intatte 
Laficiua lingua fuor tremula ondeggiai 
Pi par, che con maniere alte , e viuaci 
L bornie ida del cor t’inuiti a i baci. 
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I Candido collo d' animato argento, 

Petto di pura, e lafiiuetta neue ; 

Acuife pareggiar Ì attori o tento, 

Negar l'attorto il paragon atti deue . 

La man bianca, e fittile : il portamento 
Leggiadro sì, ma non fttperbo, oliate: 

E da quel, che di fuor bell’ appariua , 

Tacca dubbiar , sella era Donna, o Dina. 

5 

Ma l arti poi, eh' alle bellezze accoppia, 

L' accorgimento, e le melate frodi, 
Lofguardo,c’horf: nega, bar fi raddoppiai 
I Igeilo dolce, e le lufmghe, e i modi; 

Il parlar faggio, e la fcntenfi doppia , 

E quel pronto arrojjir’ alle fine lodi , 

Tanno maggior la marauiglia,e fembra 
Vefir Spirto fouran sì belle membra. 

c 

Nè mcn la finta amorofetta Tiglio, 

Nè mcn le fai tre, e ve^zofitte Ancelle , 

E tutta T iniqui [firn* T amigli* 

Han mi II' arti d' Amor'indufiri, e belle— > : 

Se l'Inferno adamar le riconfigli* , 
Ancominiftra lor dardi, e face Ile; 

E fuggerife alla diletta Irene 
N noua forma di lacci, e di catene . 

iroietu I Lofi* l’ burnii albergo , e ini filetta , 

", ch'alia nuoti a Citta forgetì a fronte , 

Sceglie; eh’ arena ali hor •> vile , e negletta, 
Hor fra Ì 1 fi le s’erge iUtfiri, e conte: 
Qu'bor Giorgio s’bonora , ella s’ affretta 
A far, che nafta vn bel Palagio, e vn monte; 
E fembra gir a forza d'oro binanti 
L'opra, ma l’al\a più forza d’incanti . 

8 

Di marmi eletti, e pretiofi intagli 
il lattor non forge a filendido ’ntorno, 
che la fretta non vuol, eh' egli s’agguagli , 
E vada al par de più fuperbi adorno . 

Ben fembra, che l'Inferno in lui franagli , 
Tanto crefce 7 lattor di giorno' n giorno , 

E tanto a gli occhi industriofo , e degno 
Del Palagio gentil s' apre l difegno . 

9 

Dietro di cui vn Monticel s' eli olle , 
che tutta fittopre la Ctttade, e'I M are , 

Di fibbia prima palttdofa,e molle , 
Ch'alzo la Maga a sì giocond' ajf 'are . 

E pofiia di tifata a piè delColle 
Di vezzo fi Ciardi n la forma appare ; 

Ma quel, che' n lui la mar astigli* accrefie , 
Era ’l veder, com' ci germoglia, e crefce. 


india? d 
Irene 


Doppi, e verdi Giacinti, e negre rofc->. 

Di Natura miracolo, . e dell’ Arte, 

Ricchi Giunchi odorati, alte, e pompofe 
Corone, e Grechi Muffii, e Talzefiarte , 
Ranuncoli a tr.è cefii,Iri , cScabbiàfc; 

Evn Tttlipan, eh' è tela d'oro in parte: 
Candida la Peonia, e L Ceclamino 
Erari le pompe del nottel Giardino . 

il 

C)u and' Irebbe l'opra fin , di ricchi arnefi 
Veltì le mura alle fuperbe flange : 

Pcndean gli Arazz i per moli oroacceft , 

A nttotte fatti, e peregrine vfianlg: 

E fitto a' Palchi d’or fregi , e Paefi 
Rie opr ian i difetti , e le mancanze : 

Nè dì Perle Eritree , nè d’ Or leggieri 
Eran’ i Cortinaggi, e gli Origlieri. 

ÌZ 

Chi patria del ricchijfimo T e fioro 

Tutte raccor le marauiglie’n carte ? 

Dir le Vafi d’argento, e’ Nappi d’oro , 

E le Conche, e i Doppier contare in parte ? 

1 Re ufi di finitimo latterò, 

E l'altr'opre narrar di Serie’ arte? 

E tanti, e tanti pretiofi innelli 
Di Iteti Attori, e d’ Ebani f mefiti 
13 

Non sì pompofa mai s'orna , e riluce 

Grauc di gemme , e d'or l'Etrtfca Reggia, 
Jguando di Magno, e Ce nero fi Duce 
Ne’ Reali H imenei tutta fiammeggia ; 

Che quel, c'hoggi l'Inferno a Lei conduce— >, 
Da si ricco T e for non fi pareggia : 

Nè forza può d’ ambition terrena 
T ormar sì vaga, e pretiofi Scena . 

La mentita Regina, e l’empia Corte, 

Che di ricca liurea tutta fi velie , 

Aprir al fin le fiatiofe porte— > 

Tanno all’ importuni (j ime richieste . 

Già già ripien’i Portici, e la Corte 
Son dalle turbe curio fi, e prcfic—> ; 

Vaghe di rimirar la pompa illustre 
Nell’ 1 filetta ignobil’, e palustre. 

M 

Vedrelii l'accortiffìma T amigli* 

Pronta ne IT accoglienze, e negl imiti; 
Vedresti Irene, e la creduta Piglia, 

Come laMaefià Regai' imiti: 

Vcdrefii il vulgo palfg a mar aitigli a , 
Come’ piu vaghi oggetti all occhio additi: 
Vedrelti, come fazio in pochi giorni 
A rimirar la pompa ci più non torni . 

Così 
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Così per innalzar le mura a T ebe 

Corfcr le pietre al nuotto pieno amico t 
Così breue de fio d’ignobil Plebe 
Per contemplar il pio Signor' antico , 

La toglie a da' lauori , e dalle glebe , ■ A 

E lo pacca pgttir di vico in vico : 

Ma ben s attuide ’l gloriofo Carlo , j 
C he fu pitia in tre dì Roma a mirarlo . 

I7 - 

Solo i piu degni pretenfori stonanti 

Di frequentar non ceffono ad ogn' bora 
L'Ipla, e vanno alla nemica aitanti. 

Che delle voglie lor fatta è Signora : 

E pendono da' cenni , e da' fcmbiaitti 
Non fol di Lei, ma della Figlia ancora: 
Altri yCui pape ’l cor piu bufò oggetto , 

Di vagheggiar le Serue hanno diletto . t 
1 8 

S'vna ft hi era d’ Amanti Irene ojfcrua , 

Che Regina de' Dalmati la credei 
L’altra alla Figlia è nutrente , e Perita , 

Che del ricco T efor la f ima hcrede . 

Non piu la bella rigida , e pr eterna , 

Ma tutta amor, tutta pietà fi vede >• 

Che fol brama negli atti , c ne' fembianti 
Di far acquislo, e cumulo d’ Amanti. 

19 

H abito ve fi e inimitato, e nuouo , 

che dal Latio c andar molto fi fio fa: 

E da più fegni arditamente io prono , 

Ch'ai moderno venir tutto s accolla : 

E che fi a quello hoggì vptato io trono , 

Che s'apre giù fino all’ efrema co fa ; 
.Quello, c hip uopre ri ton dette , c belle 
Nelbiancopn le candide mammelle. 

20 

Era ’l crine Ambra pttra,an7) fin Oro 
Di moli’ Acque fatica , c molti Soli , 

S’ imprigiona fra’ nastri il bel te foro , 

Nù vuol, eh’ a fuo piacer' errando eivolit 
Ne i bei capelli tn pmplìce lauoro 
Rimangan dietro abbandonati , o polii 
Formati leggiadra Pina ,c par , che appaghi 
La visi a ’lgiro,e l’ordine degli Aghi. 

21 

Lo slato vedenti non la rattiene , 

Ch'ella non torca, & inanelli V crine , 

L'vn giro alF altro in gui fa tal s' attiene , 
Ch' in vn Corno gentil termina al fine , . 
Ani) due CoPnt il pronte al%a,e fofliene > 
Con maniere leggiadre, e pellegrine » 

E dalle tempie tremulo, e cadente 
Arritta ’l crine, otte confina 7 dente 


22 


T alhor per far air Arte ingiuria , e porno 
Lapia, eli ondeggi apio piacer' il crine. 
Ch’erra dipioltogiù dall’aureo Corno, 

E del ginocchio va quafi al confine. 

E mentre a nttotta prigionia ritorno 
Fa tra bende pregiate , e pellegrine , 
Dimollra ’l paragon , quanto più grato 
Di bella chioma fù f oro fpreTfato. 

23 . 

Ma quel, che piu la mar ani gli a accrepe, 

E, che n virtù degli adagiati Socchi , 

A pio piacer tanto /innalza, e crepe , 

Che par, che fuor del corpo ella trabocchi : 
E tanto foura 7 naturai' eli’ epe , 

Che pontra'l pie di lei gli altrui ginocchi s 
E sì dill'vfo human trapafia ’l pgno , 

Ch' a ragion fi pub dir: mezza e di legno . 

24 

Alta pi fianchi, e rileuataal fieno 
Gonfia la ve fi e è sì , che con bell'arte 
Pub ricoprir le grattidanze appieno , 

E a' difetti maggior fupplir’ in parte . 

Cesi la Luna in Ciel poco fereno 
Fra negre nubi le fine luci ha far te , 
Cornelia col vestir negri colori 
Spinger foggia Pittrice i lumi in fuori . 

JVuafi Stelle minori in ricco Ciclo 

Splendean l' Ancelle d'habito ben fc fuetto , 
Che'n vece d'alti ricci , e negro velo. 
Candido le ador nana vn Lcnlgioletto : 
Rofiata era la guancia , c biondo ’l pelo, 

E largo ’l fianco , e follcuato ’l petto s 
Nuda la mano,e per minor impaccio , 
Nudo era ’l piede, e me^zo nudo ’l braccio. 

2 6 

Il or, quando al Sole apatie ato , claffo 
Vn quarto del cammino appena auanza , 
Di far all’ 1 fole tt a il lor t rapa] fio 
Le truppe degli Amanti han per vfirfa , 
Per etnia Maga nel quartier più baffo 
Scelto ha capace, & adeguata fianca , 

Dotte di caldo Sol raggio cocente 
Non mai giunge a ferir morbida gente — j . 

*7 

Di mille velli d'or ( quafi fogliato 
Hattefier Coleo) indù Urto fi mani 
il giro hauean di quella fianca ornato 
Da ricchi palchi a' lumi no fi piatii . 

La bella Porta di l attor pregiato , 

Vaghi oggetti mofiraua a gli occhi fiumani , 
Che la pepa d’ Alcide a parte a parte 
Quitti formata hattea L' in fornai’ Arte— * • 
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Stafiene'l fiero in fui Fenicio Ufo, 

C on la fua. bella T irò in fino ac colta , 
Mentre per quegli fogli 7 Cane ardito 
D' aperte conche fà Jlrage non molta , 
Ritorna ’l veltro, cd'vn color gradito 
T inte le fauci s’ha più d’vna volta s 
eh' inulta la Don fella a bramar vesta 
Di quel roJfor,di cui macchiato ei refta. 

S’ a fretta H ercole amantaentra nell'onda , 

E pefea fa delle conchiglie amate. 

Refi a l'auida T irò in sù la fionda , 

E fi egli e le migliori , e le più grate : 

E quando al fine 7 fino defir n abbonda , 
Tinge del fingile lor fila pregiate^ : 

Di porpora s’ammanta , c mostra poi 
Il pregiato liquore a' T irijfuot . 
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Dall'altra parte' l Greco monte appare , 

Che regge ’l del con la fuperba cima , 

E sic fi C ombra , e’I pie nel T rado mare , 
Par, che di Lenno ancor la luce opprima . 
Di cui farne Colo fio altri con rare 
Voglie a forza bramo di ferro , e lima , 

E formar Aleffandro,in man che regga 
Vn Lago > e ’n [altra vna citta gli figga. 

r f 3 1 

Di st vasto penfier' affai maggiore 
De' Veneti apparia la marauiglia , 

Che fondar nel marittimo furore 
Sepper Citta , cui nuli altra fimi gita . 
Doue fieli 0 s'hauean fieggio migliore^ 

Le finte d’Ezzelin Conforte , e Figlia . 

E tali eran le Porte, oue raccoglie 
Gli amanti firn la defiata moglie . 

3*' . 

Posti n Cerchio gl' Amanti in ricche figge 
Efiongon pria le » ohi t a maggiori ; 

F. grati auuifi altri accomuna , e legge 
Di Donne, e Caualier d' Arme, e d' Amori: 
chi la Natura, egli huomini corregge , 

E vuol del Mondo annouerar gli errori ; 
Altri rode l'amico^ affai più fi altro 
De' Principi le voglie accufa vn’ altro . 

33 

Dal commercio del Cielo , oue rapiti 
Son de' Poeti i Fortunati ’ngegni , 

Mogg in lafiiuo concili oro vniti 
Arbitri fin di pafiatempi ’ndegni . 

1 verfidiletteuoli, e graditi 
Di non vulgari ofeenita fon pregni, 
Ond'arrojjite le Caltalie Dine 
Togli ano ’l piè dall' impudiche riue . 


34 


S'vdia tafhor, quand' tnuitaua'l cafo , 

Vn Cortigian mormoratore 'ndufire , 

Sotto nome d’ auuifi di Parnafo 
Spiegar il mal d' ogni perfetta illuTtre . 
Ma, fecondo, che l' acqua di Pegafio 
Altri chiara gufi au a, altri palufire , 

Cosi n'vfiian da quegli ingegni primi 
LI or mezzani penfier , bora fiiblimi . 

3S 

fiuefl’era il primo ficherzo , a cui venia 
Dietro vn gioco nmtello,c di Fortuna : 
Irene l’inuentò s nè di lui pria 
N'hebbe Greco, 0 Latin notitia alcuna . 
Così dell’opra neqtiitofi , c ria 
Tuffi la nostra giouentù digiuna, 

E riuolgeffc ( 0 Dio) lofiudio,e Fartela 
In mefcolar più fruttilo fi Carter. 

3* 

Su lamine d'Auori,o di Metalli 
Erari con le lor armi , e lor ditti fi 
L immagini di Rè, Fanti, e Caualli 
Da dotta man leggiadramente ’ncifie: 

Più non diro . Troppo ’l Lettor ben filli. 
Che gli azzuffo più volte, egli diuifiz-j ì 
T acci afi’ Ire fio, e bafii in quefio loco 
Dir l’ inuentrice dell’ iniquo gioco . 
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Ella 7 gioco fiofiicne , e larga menfix 
Riempie d’ oro, e i giocatori allettai 
Intorno a cui Turba molesta , e denfi. 

La fua fortuna in procurar s’affretta 
Altri parte fchernito i ed altri penfi 
Miglior fine, e fùccejfo alla difdetta, 

E più s’indura , e del chiamar non stanco 
Trouafi vota d’or la destra, e’ l fianco. 

38 

Così de’ Padri le fatiche ’ndultri 
Son’ in breu’hora difipate, e ffarfe: 

O della Giouentù peccati illuifri, 

0 dolcezze fallaci , 0 gioie fiarfes 
Che l'opra di tant' anni, e tanti luHrt, 

Con si duro piacer venga a disfarfeì 
Ozij fien le rottine , e per diletto 
Mi fero 'mpouerir gioco fi a detto ? 

39 

T ut ti però con sì sfrenato ardore 

Non han del gioco rio brama , 0 vaghezza , 
Ch'altri in C boro gentil paffando l'hore , 
Più d'ogn altro piacer' il canto apprezza, 
Canto , che può doghi filuaggio core 
La ferocia placare, e l’ alterezza: 

Canto, che con maniera illuftr’ , e rara 
Le S cruenti di lei f orman’ agora . 
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Fra t altre la belli ffi ma Adriana 
S' auanZa , e può con la /onora •voce 

. Vincer la melodia d'Harpa fourana > 

Che sa pronta ferir la man veloce . 

Se gira gli occhi , hor ti feri fi e, hor fina , 

Nè fai f‘l cani 0,0 la bel fa piti nuocevi 
Spcjfo è peggi or d' ogni poggiar Sirena , 
Chc,fi ben tace, a morte anco ti metta. 

41 

Hor da breve file n fio e fi e gagliarda \\ 

La voce fuor dal più ripofio petto , 

E s' avanza, e fi gonfia, e non è tarda 
In gir con cento giri al luogo eletto. 

Si precipita ali' bora, e trenta, e guarda 
il fino con fin più ritirato, e fretto > 

Hor s' in treccia, e fio fi iene, e piede ha zoppo , 
Hor vola da firn lacci , e Jiioglic l groppo . 

4*- 

Jguando di gioia , e d'allegrezza 7 canto 
Materia gentilijjima le porge , 

Serena 7 ciglio , e lo conturba ’n tanto , 
eh' a mefiitia chiamar ella s'accorge : 

Ride al ri fio la voce, e piange al pian tot 
Hor dolente s'abbajfa, hor lieta forge, 

Hor timida, hor Cruccio fa, e fempre dolce 
Rapifie i c uori, egli tranquilla, e ma Ice. 
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Leggiadre Canzonette, Arte none de 

S’odon vfiir con gran diletto agn bora : 

Ma fra quante s’vdian ve\z>ofi, e belle , 

Vna d’ogn altra più grata innamora : 

Nè cantari mai te lafiiuette Ancelle , 
che quella pur non fi ricanti ancor a , 
Romana ha l’Aria , e in otto ver fi è stretta * 
E dal numer illustre Ottava è detta. 

44 

Leon, f acro Poeta( e Leonini ' 

Fur detti i Coirmi) rozzamente in prima 
Ne' ver fi nobilitimi Latini 
Vna regola vii pofedi rima i 
Ma da furiti eccelfi,e pellegrini 
Imitato fu poi con miglior lima : 

E nel nafiente alt hor T e fio idioma 
Nacque U rima al declinar di Roma , 

45 

S’era 7 verfo,ch'io narro, ancora in fafie , 

Pur di canto gentil trono fi adorno , 

La maelfra di cui con fola, e pafie 
Con st dolce armonia l'or cecine 'ntorno. 

E, fé ben quel, che nuovamente nafte, 

Dilettai fr è men grato al fuo ritorno» 

Si foaue da quefio efie 7 concento , 
che piace detto cento volte, e Cento. 


4 Ó 

Com altri pnfio ha ne Ha ftanza 7 piede. 

Don i T ripudi s odori e le Veglie , 

L'aria gentil' ad alta voce chiede, 

E fra mi II' altre fi quefia fi fi e glie: 

Il gran finfio di cui gli animi fede , 

JnZÌ ifitpui amor par , che ri fine glie : 

E quefio qui del cj/, Zgnar, c’h 'o detto. 

In più dolce fi r mone era 7 concetto . 

47 . 

O nell’ arti di Pace anime dluslri , 

D' Hcnor , di Gloria, e Libertade amiche, 
Quando hauran mai tanti fiudor indttffri , 
Jguand hauran fine vn dì vostre fatiche^? 
Tuffa la bella età di lufiri in lustri. 

Ma non inttfcchian mai le voglie antiche i 
La memoria del ben non prona obblio, 

E, fi manca 7 poter, crefie 7 defilo. 

48 

JVnc/la del più b(l Mondo aurea pendice 
Voi qu) fiiluo da’ Barbari furori , 

Ecco ’( Porto tranquillo, ecco 'l felice 
Albergo delle C rafie, e degli Amori : 

Entrate fortunati, 0 Voi, etti lice 
J jet i goder di si beati ardori > 

One prometèe vn placido fitnbiaytc 
Saldo cor, pur a fede, amor costante . 

49 

Mirate Lei , come benigna accoglici 
Il degno studi de’ glorio fi Eroi, 

Hor , che se Itejfii ha destinata in moglie 
A colui, che più fido (fica tra Voi . 

Gli argenti, egli ori, e le gemmate foglie 
Parte minima fon de' doni fuoi , 

Che più ricco tefior rifirba 7 petto 
Di vedova Regina al fuo Diletto . 

1 5 ° 

'Tal' era 7 fuonde' c on fi gl'iati amori , 

E dà si dolci, e fraudolenti ’nuiti 
A via afasia i Càualier migliori 
Per fitta/ fi ' fin tono, e rapiti : 

E l' opre abbandonando , e' bei lavori 
Vn tempo pregiati/ imi, c graditi, 

C orrori all' 1 fletta , ouc la fama 
Delfeguito piacergli adefia, e chiama . 

Jjhtiui 7 dotto Ritiri n toccar le fitte 
Difitgnaglunze di finore voci, 

E sù le corde Jùol tirate, c frette 
Con le dita volar fiiclte, e veloci. 

E mentre' le auo legno entro riflette 
Hor gli accenti più molli , hor più feroci, 
Godei' occhio ’n mirar sùT aureo piano 
L'agilità della fedita mano. 
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M a, me ntr’ al fìton la Poe fi a fiucce de, 

Il gran Maffeo Venier gaffa ogni fegno, 

Ed ecco 7 Buffe nel, eh' in piede ’n piede 
Vuol pompa 1 far del fuo di u ino ’ngegno. 
Memoria, ed Eloquenza ’n lui fi vede, 

E con paga gentil ri fi note 7 pegno . 

Del bell ' amico, abbellitor del vero 
yien con gli Elogi fitoi l’altro Venicro . 

53 

Di lafiiuo Poema autor none Ho 
Vn Cigno di Partenope fingerla 
Face a col vago fino forcuto , e bello 
Venere fio fiatar tra fiori, el’herba , 

Ma dell’Ebreo indomito , e r niello 
Cantare 7 domator poi fi rfferba , 

Quando pili dotta orecchia iui r idotta 
Ami dvdir Cierufiilcm difirutta , 

54 

Vera con cetra d’oro 7 Preti, e ficco 
il felice inuentor di grafie mille , 

Cui ceda pure ogni Latino , e Greco, 

Picciolo u , ma riuerito Achillea. 

Rofiiri, e Croci vdia con occhio bieco 
La Maga ricordare : Altri le ville. 

Le caccio altri lodòs chi nel profondo 
Sommerge a, non trouaua znnuouo Mondo . 

55 

Arni, T cbrifcftiui, Italie, e Romeni , 

Mirtilli, e Fide Aminte , e Fidi amanti 
E Fi Ih di, e Cori fi he erano a fime 
Portate ogrlhor all’ Accademia ottanti. 
Altri per breue 1 dillo ornar le chiome 
Volea d Allori: e fi credean’ alquanti. 

Che gli poneffe entr al dr ape Ilo eletto , 
Mal’ ordita Canyon, rozzo Sonetto. 

5 <» 

Altri della Citta fior gente , e nuou a 

La forma canta, e’ nafiimenti illufirì , 

E la turba ciuile il canto approua , 

Loda l'ingegno, e le fatiche ’ndufiri . 

Altri di se fan fieli a%zeuol proua , 

Ma rimangon' al fine Oche paluftri » 

F.'n vece di crearli, altri diftrugge 
La Tcrra,e'l del, cosi bestemmia, e mugge. 
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Vn fiero Segretario , afipro Cenfiore , 

Ch'ai nouello parlar dà norma, e legge , 

Nè vuol far gaffa porto a lieu errore , 

Gli arditi Pappagalli ode , e corregge. 

Già colto de’ fuoi detti il pili bel fiore , 

Altri è, che fico fi conforma , e regge , 

Altri è, che di file regole fi ride, 
Negradffce la Zeta , o l'Hacca vccide . 
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Gatti, Liceti, eCremonini, equini 
Aleandri, e Jpucrc Ughi odo) fi a gara. 

Eli Ciampoli , e mi II’ altri ’ngegni vini 
Propor materia delicata , e rara : 

Nè del confort io fuo Li Maga hà priui 
L‘Onigo,o’l Bonifici i e chi piti chiara 
Ha rinomante , e titolo di dotto 
Nel vago Anacronfino era introdotto . 
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Giunge al fin lo Spi nel, che ’l nome porta 
Di colui, eh’ a Golia fieri la fronte , 
Ingegno gerfipicace, e mente accorta, 

E le ricchezze di Natura hà pronte . 

La Maga al gioco, e al fio II aizzar l'cforta, 
Jjh/aji l 'anima ancor muoia, e tramonte s 
Ed ei giunto al Ferrari ogn'hor le mostra 
Jpuaìe hà vita immortai l'anima noftra . 
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La Fama fimpre infi àbile, e raminga 
Non fiala i piedi a’ Giouinetti affretta, 

Ma de' Vecchi i più figgi anco Infinga , 
Ma le Donne pili caste ancor ’ alletta : 
Ch'onde par, che l’Honor le rifa [finga , 
il de fio /’ inuaghi fi e, e le tragitta i 
E ricoprendo le fimbian^e , e l volto 
Credon , ch'ai fallo rio fuggii to han molto. 

61 

Velano' Ivi fio' n variate forme 
Eie Matrone,e’ Senatori, a cui 
Dalfvfato configlio affai difforme 
Era' l diletto, e la Holtitia altrui . 

Pur, eh’ al piacer fia l'habito conforme , 

Si fìima fiol quell' apparenza ’n nui , 
JVuafi,che poffan le mentite foglie 
Coprir la macchia di s frenate voglie . . 

61 

Sia con lor pace detto : i Libri , e’I Foro 
1 Veneti Orator laficiano,e tutta 
La più rigida C lòffi è di co fioro 
Da Irene più, che da’ clienti instrutta. 
Spreca, chi’ 1 crederla? T argento, e l’oro, 
Per ritrouarfi alf amorofix luna , 

Copre 7 fi uero fi> ur aciglio, e’ l bianco 
Pelo, e Star vuol di bella Donna al fianco. 

<>3 

N timer ofie le Donile, e più frequenti 
V fidano alt' hor, che nel Reai Palagio 
Gli ftuolihauean di Mafiherate genti 
L' adito aperto, eia baldanza, e l'agio. 

A fané Har più, che a danzar intenti , 
Sojfrian l' intere notti afro dtfagio, 

Ed era 7 ballo, e quel gentil legame 
De' negozi d' Amor mercato infame . 
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! Jgnì le T duole ogn hor di cibi eletti 

Porgeano all' altrui fame empio rifioro: 
Sembrando i fuperbijjimi Banchetti, 
Ch’apparecehiaua 7 Sol nel Regno Mora 
Dotte gli fianchi pafitggier fur detti 
Ritrovar pronta all’ appetito loro 
Da gli Scalchi di lui quella vivanda 
Di quel vario fipor, eh' altri dimanda . 

*1 

Chi patria tutti i S imboli > e le Cene 
E ridir i Ritrovi , et Adunante , 
Potrebbe ancor dalle pompofe Scene 
Rannumerarai gli habiti , e tv/ìm^e : 
Bafii fol dir, che d' ogni gioia piene 
Eran le Sale , e le fnperbe fianz e s 
Ma piu et ogn altro ricevuto , e grata 
Era 7 novello Comico apparato 
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S'odono e varie lingue , e perfonaggi 
Atti meglio a dettar la burla , e' l rifi, 
Hor con brutte cadute, hor con vi/aggi % 
Hor con mentito adulterato vifo . 

E ( quel, eh' anco è diffìcile a’ più figgi ) 
Pronto vfiitta 7 difeorfo, ed improutfi ; 
E regolaua 'Ifubito concetto 
La norma di ttrettijfimo foggetto . 

61 

Ma quel , che più de' riguardanti appaga 
L'occhio bramofi,era 7 veder nell' onde 
Schiera di legni numero f , e vaga 
Nel cor fo gareggiar d’acque fìconde : 
Han ricche vefii in premio , a cui la Maga 
Le prime ha defiinate , e le feconde : 

La Maga, chegodea vederfi innante 
Volar fedito (tuoi di Remiganti. 

6S 

Ella di Barche più grauofi , e Piatte 
Formato aguifa di T carro vngiro, 

L' altre dintorno a corfggiar più atte 
Fe,che tri volte a circondarlo vfiiro: 

Se di velocita qui fi combatte , 

Non trapajfa 7 piacer’ a vn fol raggiro i 
Ma, qual ne’ Cerchi fuoi Roma ve dea. 

Il marittimo Agontale apparta . 

6 9 

Altri Già fin fi finge,cTifiha fico , 

Che dall' Ifiro nell' I firia il legno grane 
Sul tergo hauea del remigante Greco 
Portato , e più del Suocero non paue . 
Altri Venere fimbra, e l fero , e cieco 
GarTgn le regge la Jpalmata naue , 

E d Amoretti vna Ufi iva fichiera 
Fa co’ remi volar la Conca altera. 
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Chi T et hi fi figura, e al remo pone 
J fiumi fi ar fi del tributo vfito . 

E’ l doppio corno fino gon fa Tritone , 

Nè fiembra'l Dio Mariti trombetta ingrato . 
Altri forma piglio d' vna Amazzone, 

Che meTfg 7 bianco petto hauea nudato » 
Altri parer vuol Paride, che vola 
Armato al furto d' vna Donna fola . 
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Chi T e fio con Feace all' hor, eh' èi torna 
Al patrio fuol col Minotauro vccifio ì 
S iede Arianna in su la poppa adorna , 

Ed ei vagheggia della Suora il vifo . 

M olirà, eh' apprejfo Alcelie Enea figgiorna, 
Altri, c’ha il fitto Nauti cosi diuifio , 

Che gli dà forma di Centauro , e fimbra 
Ser getto autor delle cangiate membra. 

7 * 

1 Altri Dido, altri Antenore, altri Vlijfcs 
Che degli Egittij l'argentato legno ; 

Chi Saturno, che f ugge ', e chi defirijfe 
D’Achiuo Sacerdote il fiero pegno, 

Che filuo dal cammin,ih’ei fi prefijfe. 

Pretto ritorna di Cecropio al Regno. 

Altri Agrippa, altri Augutto, altri me amina 
Il legno d'or di Barbara Regina. 

‘Ma vago al par di ogn altro è chi figura 
D' Eroica virtù prefi più faggio, 

E die ce viT^fuoi contrari} a dura 
Fatica incateno di mobil faggio . 

C osi rh abito vario, eia fattura 
E di cefi or nel rapido viaggio s 
Che chiede l'opra fol Cimbe veloci 
Lembi, Liburni,Baridi, e Ce loci, 

74 

JOuì più lieve di ogn' altro vn p'tccìol legno 
Fender fi mira illiquido elemento. 

Che pur P inuenta all’ hor V eneto ingegno , 
Ch’era la Maga a vagheggiar’ intento : 

Jl gran nome di cui firia ben degno 
D’ejfer cantato in cento ver fi, e cento, 

S aria, ma fu dal T empo inuido, e ingr at o 
il nome illufire al Pofteri celato. 

71 

L* vfo di cui regnar vede pur anco 
Vcnctia a prò de' Cittadini fuoi : 

Tù nel legno gentil pofir’ il fianco, 

Senza ttrepito alcun tranquillo puoi i 
Ouc gran privilegio ha 7 lato mane o. 

Che meglio in lui proni i ripe fi tuoi : 

Gode' 7 corpo ficurae la Barchetta 
Gondola fol dal godimento è detta . 
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Due butti di Delfini in riga oppotti > 

Ferma# la nauicella, ch'io deferiuo i 
Entro al dor fio di cui gli h uomini afe otti 
L'ire fuggon del Verno, e’I Sole ettiuo . 

Co remi, eh' eli’ ha innanzi, e ndietro efiofii , 
Varca leggiera ogni più baffo ritto: 

Vanno fiuperbe al del Formate code , 
eh' ad vn cenno le gira alto custode , 

77 

In quefia l'inuentor prouido , e faggio > 

Pie' più f emidi giorni vfaua ’n fretta 
Spoffo di far dolciffimo pafiaggio 
All' 1 fola gentil della Diletta , 

Veduto ’lvelociffìmo viaggio , 

Che'n breuhora facea la Gondoletta , 
Chiunque gli agi, e le delitie apprezza , 

Di fecondar l'efempio hebbe vaghezza. 

7 8 

Talhor , quandi era più tranquillo , e cheta 
Del palude fo Mare ’l molle argento. 

Sole a la Maga in luogo ermo, e fe greto 
Dar a' paluttri Augei morte , o tormenta , 
Nuoti a Cintia del Mar l'arco inquieto 
Scocca, e l’arma di palla in vn momento i 
Che nel pafiiuto Augei, eh' erger fi a vola 
Mal può, di ber fagliar la mira ha filo . 

‘ 79 

Va per la placidiffma riuiera 

Cogliendo armati Pcfci, o Conca eletta: 

E quando auuicinandofi la fera 
Suol con l'ombra Jpirar più frefea aurata , 
Per terminar quella giornata intera 
Con gli amatori fuot, vie più gli alletta , 

Che d’ infieme goder JpeJfo le piacque 
Le gran cene apprefiare in grembo dP acque . 
8o 

E nel fìlenzio di stellata notte , 

Spefio fenrrendo và l'ampio Canale » 

/HI' hor , che l’aura dalle Euganee grotte^ 
Vien per l' ettiuo Ciel battendo l’ale > 

Otteran fuetti, & armonie ridotte 
Per dolce fchersco,e per obblio del male s 
Ch'ai fin goduto ’l placido fiercno, 

Cade alle piume addormentata in fieno , 

8| 

Era fiefio a fiancar le reti, e gli hami , 

In vece d’ animar i veltri al cor fio s 
E’n vece , ch'ella fi rallegri, e brami , 
eh’ a fumante dettrier premano ’l dor fio , 
Par,cbe con grato ardir gl’ inni ti , e chianti 
T oro non vile a trauagltar col morfo , 
che’ ntrepido Mafiin col dente afferra , , 

E’I ferma,e ffefio ’l co\zatorc atterra . , 


8x 

Così con vari infiliti piaceri 

La Maefira d'inganni i cori ar deas 
Così l'iniqua da' migliori , e veri 
Studi di Mortegli animi toghe a : > 

E tra ’ lacci d’ Amor prefi i Guerrieri , 

Sol divezzò, e pronte fie hor glipafceas 
Che fol di far fi bacio altri ha goduto. 
Bacisi figno di pace, e di faluto. 
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Ma non però di fottener le leggi 
D'amici ti a , e di pace ella procura » 

Anzi con ciechi, e torbidi maneggi 
Il feminar difior die era fua cura : 

Nè, doue T urba d,' Amatori ondeggi , 
Riffe, e gare nodrir imprefa è dura: 

Hor, che vi giunge ella i fiuti studi, e f arti, 
'Tutta di ufi ha la Cittade in parti. 
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Vn fimulacro ignobile di guerra 
Forma di plebe vii l’attuta Maga s 
E, doue vn ponte l’I filette afferra , 

D’ accender la tenzon finente è vaga . 
dgttiui r vn Poltro fi fi finge, e atterra, 

E ne riporta hor ria per coffa, hor piaga ; 

O fra gli vrtt,e la calca oppreffò giacque i 

0 giù dal ponte rouinò nelP acque. 

Calle chiede , e con gli homeri fa via 
Ciafiun de' fuoi feguaci al f refio aiuto , 
Che con ferie lunghi]] ima s’inuia 
La doue 7 vecchio fiuol cade abbattuto . 

Si rinuoua la mifihia , e benché fi a 
Altri perdente,e'l ponte h abbia ceduto , 
Non parte nò , ma con più fiero afialto 
Dalle radici fi ripon nell’ alto . 

U 

Dalle pugna alle mazze,e dalle ma^ze 
Al fin Pirata defira il ferro ha tt retto s 
E volan dall’ altiffime terrazze 

1 duri fqffi, egli embrici del tetto : 

Così le turbe infuriate , e pa7£e 
jfvcciderfi fra lor’ hanno diletta 
E dalla gara divietato ponte 

Morti, e rouine la Difiordia ha pronte . 

. 8 ? 

E nella Maga ’l cupido defire, 

C’ha di nodrir mifihie dui li, hor ere fie ì 
E giù gli effetti in lor fi orge dell ire, 

Già di tumulto la Città fi me fie . 

Chi mal potea dualità foffrire , 

Con più brutto litigio armato n'efia 
Benché copriffe in lui brama d honore 
^u e l, eh’ era fdegno, efiimolo d’amore. 


Guerra del 
pome* 
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J/>ua (ìfi'Jft perdita d‘ vn ponte 
M fiera dellhonor perdita. , e morte, 

Spejfo hauean l'armi a danneggiarfi pronte , 
E la rabbia tra lor enfile a piu forteti . 

Ditta, fi le cagioni a tè fur conte , 

Deh fieno a mè fommini frate , e portei 
Scoprimi tt), tu che nel Ciel l' intendi , ' 

La dura bistorta de' primieri incendi. 

Sp 

A tè de’ cari tuoi le fiamme antiche 
Tur conte all hor , ch'alia Citta diletta 
Porge// i contra rie voglie impudiche 
Jpuel foccorfofedel, eh' a tè s afipctt a. 

E le faci d amor afre , e nemiche 
T ù Jpegne/ti in Rinier, mentre s’ affretta 
Col bar baro furor de f noi più fidi 
L aurea pace turbar de' Patrij lidi . 

.9° 

Nè Morian,'nè Zobenigo , o'I fiero 
Partici patio, o d’ Anafesto 7 foco ! 

Nè Li fio a tè fabbricator primiero 
Della Veneta naue in Malamocos 
Nè Candì a n , nè Gradenigo altero 
Afcofifur nel p alti do fio loco : 

A tè, che puoi di Moncgario,e d’Orfiò 
Sopir l'incendio, e torre a/C ire ’l cor fio . 

9i 

E ragli Amanti più feruidi, e che forfè 
Atti meglio l limati ’ al rio difignò\ 

Due feelfe Irene, in cui figgi a s’accor fi 
Efier pronta la man, vario l’ingegno : 

L’vn’è Rinier, che fuggitiuo (.orfica 
Nella nuoti a Citta forfè 7 piti degno , 

Che dal fangtie d' Antenore per cento , 

E cent' Aui Jpargetta ’l naficimcnto , 
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Della Itirpe obbeliera inclito girmeli 

Era egli all' hor tra'Caualter più degni. 

Sul por de gli anni , e non del tutto inerme 
Di rei figuaci, e di fgherr ani indegni : 
Parfc’h abbia alla virtù fol voglie inferme , 
E del penfier di liberta fi / degni i 
A gli amor pronto, a II' armi intatto, e prode, 
Prodigo d’oro , & atti do di lode . 

fi 3 

An afe/t 0 fu l’altro , illufircmeno 
In questo fol dall' Antenoreo Duce , 

Che vn grand’ Attolo fuo venne dal fino 
D'illegitima Donna a quefia luc<L-j. 

Ottauio all' hor, che po/to al Mondo ’l freno, 
Adolcifjima pace ei lo riduce. 

Negli oTf d’ Aqui Ica, d’Aqttilia bella 
Ha due figliuoli, vn mafie hio, e vna pale e II a. 


94 

L’vnoin fife morì: l’altra per tema 
Di Lima ine for abile, egelofix, 

EÙ date Augusto Padre in parte e fi rema^ 
T enuta in vano ingiustamente afe 0 fai 
Che mentre par, che poco ella gli prema. 
Pietà fi Amor lafè diletta, e fipofii 
Del più leggiadro Catialìer, che Jplenda 
Nelle glorie di Marte, e Amor intenda . 
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Anicio l’amatore, e la diletta 

Con bel nome Roman fi chiamo Sesta : 

Ma la prole gentil da lor conc etta 
L'vn nome all' altro illtt /t remente innefiai 
E da sì bell’innefio indi fu detta 
La ftirpe nobilijfma An afe fi a : 

E vi fio in Aquile a ricca , e ppffente 
Sinché pa/toellafù d Hunghcra gente . 
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Di f e fa in van la Patria, vn fol Garzone 
De’ Paterni T efori vnico herede , 

Partito innanzi all' vi t ima tendone, 
Soficner la fua J "chiatta hoggt fi vede . 
Anafesto è pur detto , e che ragione 
Hauer'in Lei maggior, fiotto, fi crede, 
eh' Oriana la fiima: ci, eh’ al defunto 
Eglino di fangue era congiunto . 

97 . 

Non tritono fi e 7 mi fero gl’inganni 
Di mentitrice, e fraudolente M aga , 

Nè di colei, che vagheggio molt anni, 
Rauuifi la fimbianlg amica, e vaga . 

. Così corre’ Imcfihin dietro a fttoi danni , 
E tanto dìi fuo mal cieco s’appaga , 

S’appaga fi, chefdegna anco riual<L-> 

D’ hauer ogn altro ’ Ipr et enfior nel male . 
9* 

Ma,che Riniero , in cui rara beltade 
Era ’l pregio minor de’ fuoi gran pregi , 
Corra d'Amor le più ficure firade , 

E più s’auanzi agli amatori egregi , 

Che fimbri ella d amarlo , e che non rade 
Volte di lui più l’ accareTffiì, e pregi , 
Questo lo crucia sh che non fan molto 
Coprirla rabbia, 0 le parole, o'I volto. 

99 

p,cn s’ amie eh ella a quale afi>ro,e mortale 
L’habbia digclofia fiegno ridutm 
E conofie di /tolido rinate 
Hor la bonaccia,hor la tcmpefia\, e l flutto . 
Hor gli da fi>eme,e porge aita al male , 

Hor gli raddoppia l’amarezza, et lutto: 

E nutre Irene la Difiordia in giti fa. 

Che tutta in parti ha la Citta diutfia. 

L 2. Chiun 
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Chiunque habitator del nobil Regno 
Fu de' Libami, e fui Timauo nacque , 
Stima Anafidto Caualier più degno 
Del/' amor di collei, cui meno ei piacque , 
Ma l’Euganeo pero , che l giogo indegno 
Fuggi diferuitù nelle vofir acque, 

E l' Attedino , e l' Aitine fe innante 
Pongono ’l lor Rimerò all’ altro Amanti— >. 
IO I 

Chi con le voci vuol, chi con la fada 
Sostener di Rinier l'alta ragione : 

Ogni più baffo. Plebe , e vii Mafnada 
Par, che d’altro non penjì, e non ragione , 


Irene, a cui la ria Difcordia aggrada, 
Non ceffo d’irritar l'afra tensione* 

H or' infiamma Anafcdto,hor più vi» aci 
Porge al fen di Rinier l'vfatefaci . 

102 

Ne Difcordia minor di varie voglie 
Diuifa hauea la gloriofa Lega , 

Di quel , che rio penfer d’ambita Moglie 
1 cuor più diretti hor di funi fc e , e slega. 
Furor, che pace, ed amicitia toglie s 
Rabbi a, eh’ ogni piacer conturba , e nega , 
che volti ha folo i fuoi penfer’ induStri 
Ad impedirgli auuenimenti ili udiri. 


Irene nu- 
tre la di 
(lordia in 
Vcnctia . 


Difcordia 
nel campo 
della Lega 


Jl fine del Bodecimo Canto . 

fb l (fra ()*<*■ fffr&ìafo ^ fasto 


tè j ■ 


JA * 


taV. V. 


% t. ' • » pfrt 

- 

• * j * * ^ -v» n " 

Lyfd. 

■ ■ ■ ■ - — " 


Djgitìzed by Google 








rv 




ARGOMENTO 

La Dilcordia crucici , che i cori aduggc , 

Entra nel Campo, e! primi Duci oltraggia, 
Fingefi Marouco, ch’cgro li ftrugge . 

Pc Eraochi Tuoi ,c vuol eh’ Accio c&ggja „ 
Ferito è da Lottario i ed ci nonfugge 
L'ira del Padre, onde conuicn, che n’haggia 
Morte. Malìclfagor Demonio rio 
A Gelderico vn nuouo inganno ordìo . 


Se) crucici dalle 'Tur- 
uree porte, 

angui, e di foco la 
Di/cordia armata , 

C'hor di brutto pallo- 
re hauti dì Morte , 


Il or d’accefo carbcn la faccia irata : 

Raro ’l dente, il eri»’ irto, e bieche, e tortela 
Le luci, e' n bocca ardea la fuma vfata s 
La reca voce accompagnata 'l pianto , 

E le membra copri a lacero manto. 


Con l'ale di Superbia audaci, e II oli e 
Volar oso foura i C delti Regni, 

E pofeia in T erra a fùo piacer piu volte 
Intorbido facri, e profani Ingegni: 

Le dolci Nozze in amarezze ha volte . 
Tu rottimi de’ Popoli, e de Regni, 

E trotta grato albergo i giorni interi 
(Per nostro mal) tra' Medici pareri . ’ 

Le tre Suore dì lei , che l'vna è detta 
Riualita, Jèmpre è d' Amor fegtt ac e : 

La Gara è l’altra, e' Litiganti infetta s 
E fra le Donne far anco le piacer . 

La Rifa, c’ha danza più degna eletta , 
Agli animi gucrrìer porge la face s 
E la di f or dt a federata, e fella 
Hor l’vna aiuta, ed hor l'altra Sorella . 


CANTO DECIMOTERZO 


E Ntra ladifcordia nel DecimotcrzoCàto fra'Roimni,c Fruconi, cfa che’l Rè Marouèo defi- 
dora partirli per (occorrerla Francoma dalla rabbia d’Alfonc Róde’ Dani crudclftienco 
danneggiata, mcntr’cgli in (occorfod’ Attila fe ne venina :il cheeflendoli negato dal Generale 
Actio,clic branuua prima elier a giornata col feroce nemicq,prcnde la Dilcordia liabitp,c fon 
bianza di Marouèo , cd ingannato Lottario di lui figliuolo , 1 clortaa dar morte ad Accio fiip 
Suocero. IltraditoGarzòncnclpadigliondi Rcnea figliuola d’Actio , tentai tntdTmentò’di 
vccidcrlo ; mareftando Actioleggictmcnte ferito manda '1 reo Lottarlo al Padrp, acciò daini 
riccua la fciìccnza, & il gaftigo del fno fallo . Il Rè Marouèo vdicofi dal figliuolo incolpar di sì 
bruttofcrrore,lo condanna a mortela qual fentenza venendo finalmente efeguita s’entra negli 
auucnimenti di Gelderico j|il quale per inganno di Belfagor fu condotto all Ilola d Olanda, do- 
ue per legge del Conte Bramino, il più beilo, che comparirla, douea goder Hippalcafua figliuo- 
la ; dalfeno della quale egli viene fi nalmcntc cfclufo , Se in habico di pellegrino vuol' al Romi- 
torio di Merlino nelle montagne Ccmenie ritornare^ ♦ 
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CANTO DECIMOTERZO. 


' 28 


Difcerdir 
•iella Lega 


Marouèo 


Aeiio, 


Edhoggi al Campo de Latini andata 
Nuoce lor più delle nemiche fade , 

Non per lieue cagion d' Elmo , 0 Celata , 
Come trai Paladini erranti accade i 
Ma, per eh' vditoh'a Marouèo l'entrata, 
Ch’ Alfon s apri nelle nane Contrade , 

E che fai per vietar si forte aiuto 
ErainEranconiail Rè crudel venuto, 

A dì f e fa de’ fuoi brama ’l ritorna 
Veloce tifare, oue 7 furor bolliua , 
eh' arde ua ' l Rè de' Dani entro, e d'intorno, 
guanto del Franco Re gli imperi vdiua . 
Aetio,a cui quel fiof irato giorno 
Non lungi agli occhi fuoi fors’ apparino. 
Non cefo , e vuol con nobil' ardimento 
far dell' Hunghero al fin intono cimento . 

6 

Nè pub priuo re II or di gente eletta 

Nel maggior' vopo delle dubbie imprefi ; 
Ma l’altro imponente ogn’hor s’ affretta 
Per foccorrer de’ fuoi l’ampio paefe . 

Segue a vecchia Staffetta altra Staffetta, 
Che farge nuoua ogn’hor più di fior teff 1 
Onde l’afflitto Rè più s’accendeua , 

E tentar la gran fuga anco voleua . 

7 

Raddoppia guardie, e più fidate fie 
Aetio, e tutt' in arme 7 Campo ha poflo. 

Che conia fiada le negate vie 
Giù giù l'altro ad aprir fi era dijpofto : 

V oc i di rio di fregio, e fellonie 
Vf ian'al Rè , cui si l’ira ha fompofto , 

Che fuor delle querele, olir’ alle grida, 

Corf dalla mentita alla disfida , 

8 

Non potè a no dall ' Hunghero T iranno 
Ritener forfè la Romana genieri 
Scompiglio tal, nè sì nociuo affanno, 

JH^nale da Rè Confederato hor fntl , 
Nongiouan i configli, e’ prieghi vanno 
Ad alterar più la fuperba mente ; 

. 'itSef’vn s'indura più, l’altro non cede » 

L’vn ricorda 7 fio mal, f altro la fede . 

• x . ? 

Piti giorni homai nella crudel di futa 
S t et ter' in arme i Principi migliori, 
Ch'auuicinarfr vn l'afra venuta 
D' Attila vdiua ogn hor dentro , e di fuor ii 
Laftrage l'altro , e la mortalcaduta 
De’ Franchi efofli a’ Barbari furori: 

Con sì vario penfler Di fi or dia rea 
N el periglio maggior gli di u idea . 


10 

Nè fatia ancor del militar tumulto , 

T urbu lenza maggior f iniqua or di fi e . 
Vede Lottario , che peggiori' infinito 
Stima , e del Padre più fi n’ arraffici ; 
S’hù da } la tir, non vuol patir' multo , 

E grand’ ira gran mal gli figger fie . 

E la Difordia variando a f etto 
Di Lottario affali l’animo infetto . 

1 1 

Vestì di Marouèo l’habito, e' l volto, 

E Paterna mentì Regai fimbianza , 

E a lui dalf ira imponente, e stolto 
Apprefntofji entr' a f greto Itanza ; 

Ch' a libere parole' l freno fiiolto 
Pien d'orgoglio proruppe , e di baldanza. 

S' io tardo la vendetta, io ben indegno 
Sarò ( diffej di vita, e più di Regno. 

U 

Dunque andrà lungamente Aetio altero 
D 'hauer negate a Marouèo le vie ? 

Deh, fé l valore in tè fio ( come fero ) 
Vendica, Figlio tù, l' ingiurie mie : 

Nè difilice all honor di Caualiero 
Contro ’l Tiranno vfar strade più rie i 
0 l'vccida 7 valor, 0 che la frode 
L’atterri al fin ( pur che s'vccida) è lede, 

13 

Vedila ferità , che' l Duce indegno 
V fa ver noi , vedi 7 crudel , che nega 
Ladifefadouutaal nostro Regno , 

Per fi 1 tener la temeraria Lega. 

Vedi a che duro incomportabil figno 
Ci hù condotto 7 furor d'empio Collega ; 

Ma tù puoi raddolcir l’acerba forte 
De’ tuoi , dando alT iniquo ignobil morteci, 

A tè, che gli fé' Cenerò , ben lice 
il penetrar ne’ ripoftigli interni , 

E a colpo ineuit abile , e felice 
Mandar' Aetio a' fuoi r ipofi eterni. 

Così ritorno far dell' infi 'elìcevi 
Patria potremo a' torbidi gouerni , 

Doue de' Dani ’l Rè crudel non ceffo, 

Sinché non l’hù da’ fondamenti oppreffa , 

*5 . 

// Suocero inh umano , a cui douuto 

Era ’l faluarti 7 nobil Regno in prima , 
Nega 7 pr eli or ti vn neceffario aiuto , 

Nèfù di tè la meritata fiima s 
Ben chiede queff ignobile rifiuto. 

Che fortemente di tua man l'opprima , 
Mentr’vccidendo vn Suocero T iranno, 

T ogli dal Padre, e dalla Patria 7 danno . 

A norffi 
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Penfìer di 
Lottano 


Ronca. 


Lottatio 
fenice Ae- 
tio. 


1 6 


il 


A questi detti incrudelì (le 7 folle 
Garzone ; e J eco diuifiindo i modi 
Va la Di fi or dia, e, mentre l’ odio bolle , 

Vuol terminar le macchinate frodi , 

Parte Lottario a far paghe , e fatolle 
£ inique vogliose tu l’ approutsc godi 
Di mirar, Furia iniqua, hor per tuo gioco 
Gli effetti rei del conceputo foco . 

*7 

Comeeccelfia talhor Rocca s'atterra 
Da' Congiurati , e fi retti Minerali, 

Ch'ella dal fen della pregnanteTerra 
Trema ( benché tremenda ) t imprende Cali i 
Così vola 7 mefihino, otte non ferra 
Aetio il pafio d delti nati mali , 

Ma libera ad rgnhor alla tornata À. 
Del Genero nouellafiia L'entrata . 

18 

Rene a, che contro a lui corre veloce , 

Dimofira quanto 7 Regio ffofo apprezza i 
Con dubbio volto , e con minuta voce 
Lottario alla Moglier brama faine zza s 
E fiuopre all' hor, che dì penfiero atroce 
Gode a la mente più , che d’ allegrezza : » 

Il freddo bacio, il largo abbracciamento 
Della Spofia gentil turba 'l contento. 

19 

Intanto Aetio a' Jùoi deunti vffìci 
Impofio battendo 7 de fiato fine , 

A pregar' a Rcncal’hrre felici 
( Come l'vfio è de Padri ) arriua al fine : 
Sorge la Figlia a quei filo ti amici, 

E a lui grafie riprega alte , e diuine : 

Il Genero infedel nulla rifonde , 

Ma forma riuerenze affai profonde, 
io 

A lui s' accolla, e vuol baciargli 7 manto : 

L'altro s'arretrai ed eilo fogne, e giunga 
Indi 7 corpo fillcua,c'l braccio tanto , 

Che col pugnai, c hauea nafcofo,il punge . 

Ma, mentre replicar vuole altrettanto , 

E maggior f rza al nnouo colpo aggiunge^ , 
Gli prende' Ibr accio il Suocero tradito , 
che non s’auucde ancor defier ferito. 

Zi 

Le voci di Re ne a vanno alle Stella 

Corron le Guardie al non vfiato grido s 
Veggon la dura mifihiaie questa,e quelle ■ 
Porgono al lor Signor foce or fio fido . 

T rè dita al de tiro fianco olir alla pelle 
Il ferro entro del Traditore infido i 
Ma nulla di vitale 7 colpo offende. 

Che fuori d.lle vifeere fi Stender. 


Non dà fic gnidi rabbia,o di vendetta , 

Ma volto a lui col fuon et alte parole. 

Che da chi meno 7 tradimento affetta 
Vengasi brutto error, filagna, e duole. 
Non ri fponde Lottario, e fi s'affretta 
D’vrtar le Guardie, a cuì ratto s'inuole s 
Ma non può far tanta de fi fa, o fihermo , 
Ch’egli preito non fa r acchiu fio, e fermo . 

*3 

Aetio con magnanimo penfiero 

A’ prie ghi dt Reneafà la fentenza 
Formar del fallo a Giudice mcn fiero. 

In cui più del rigor fia la clemenza . 

Lo manda al Padre, al cui giuditio intero , 
Rimette dell’ error la conofierfia : 

Nè Giudice miglior di Marouèo 
Nel graue fallo fuo bramano ’lreo. 

Ed ecco homai fra le dogliente e pianti 
Lieto , e ridente ’l mi fero Garzone 
Alla Paterna Maestà donanti , 

D'hauer tentati i fuoi comandi effone. 
Degne di pena folle mani erranti 
Son ( difie) e adopra in lor la tua ragione , 
che non fipper di vita al tuo gran cenno 
Trarre 7 crude l : quefie punir fi denno. I 

A questo dire 7 Re fiupido , e muto , 

E d'ira infieme,edi reffor ardente 
Sogno crede fin qui, quanto ha veduto , 
Nè dima Figlio il Figlio iui prefnte : 

F ant a fina, o Mufloné egli ha creduto , 
guanto fin bora hauea fientito, e finte . 
Ma da più fogni alfine a (ori , e molefii 
S'auuede il fàggio Rè, che i fenfi ha delti. 
iC 

In quai proruppe all' hor voci di fidegno 
Pen fondo al tradimento, e alla bugia , 

Con cui macc hiar il fuo F igliuolo indegno 
Il Paterno condor qui fi credi a? 
Cercategli fiuanito babbi a l’ingegno, 

E, fi C errore error fu di pa\zà a s 
Ma fiuopre dalle voci, edalfimbiante , 

C' hauea la mente intrepida , e cofiante . 

*7 r 

Sente, ch'egli non ceffo al Padre irato 
Di ricordar ben ffeffe volte , e ffeffe 

, L ’impolfa tradigion, l'ordine dato , 

Il dotte, il quando , e le parole effrrffe^j 
llnobil Rè,c he' l Regio honor macchiato 
Vede,e'l valore,ele fuegiane oppreffe, 
guanto più falfe le dfi alpe intendeva , 
Con tra ’ Icalunniator vie più s’ accende—*. 


Fù 


Aetio roan 
Ha il reo al 
padre . 


Inganno 
della di- 
feordia . 
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M arsucn 
(entcmia 
Lottino a 
morte. 


Lottino 

decapitilo 


Grldericn 
figliuolo di 
Maiolico e 
Tue fonu 
nr. 


Bilfagoi 

tridlfcc_> 

Geldctico. 


iS 


Fu per infanguinar la Regia ffada 
Nel fiero, e troppo credulo Figliuolo, 

Ne preghiera, 0 pietà trono qui firada. 

Per raddolcir in lui lo J degno , e' l duolo. 

È forzai al fin , che l corpo a terra cada , 

E 'vada con l’error l'anima a volo i 
Che tal del Figlio incauto alla prefinza 
Iti rigido Signor fu la fintenza. 

3-9 

Se la fenterifa vfc) pronta, e veloce. 

Va del Ministro intimorita, e lenta 
La mano ad efejuir la pena atroce. 
Sperando pur, che / Cenitor fi penta. 

Ma troppo al Genitor, troppo gli cuoce , 

Che graue autor del fallo ei dir fi fintai 
E nel penfier di Re verace, e buono 
Non puh trouar la falfità perdono. 

30 

E pur confente 7 Crei, che l Giouinetto 
T r adito più, che traditor fi muoia . 

Il fior de’ più begli anni, tl caro affetto. 

La lingua ogn'hortutt' allegrezza , e gioì 0->, 
La forte deftra, ’l genero fo petto , 

Il veder, che i morir poco gli annoia, 

Muoue pietà comune, e’I Padre filo , 

Non ha pietà dell’ vnico Figliuolo . 

3 1 

Vnico potè a dir fi, hor, che migliore 
Nouc Ila ancor di Geldencovdita 
Non banca l’ afflitti [lìmo Signore 
Certo di feruitù, dubbio di vita : 

Ma G chierico al fine, ’l cui valore 
T rotto pronta la fuga, e la partita , 

Seppe dal legno, e più dal Mare infido 
T ratto fi al fin, trouar fu uro 7 lido. 

Trono Ilo G e [dorico, e giunto al fine , 

Dotte ficuro a lui diede lo sbarco 
Di Frifia 7 primo, e Ubero confine. 

Scefi, 'chiedendo in ver Franconia 7 varco . 
Ma lo fiirto infornai nuoue rovine—» 
Prepara a lui di mille infidie carco , 

Che sà qual dal valor d' Eroe sì degno 
Nobil foce or fo hauria d'Italia 7 Regno. 

, 33 

Bclfagor, che dalf Elmo vfiito e dianzi , 

Quand i) ebbe morte la fatai Donzella, 

Al cupido Gorgon fattofi innanzi, 

Francon fi finge, e Franco a lui fauc Ila. 

E mostra poi con quai feUci auanTf , 

Seco egli poffa, rimontato in fella, 

T ornar al. Patrio Regno, oue la Fama 
Prigione il finge, e’ l fio gran Padre il brama. 
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Stupido Gelderico hor , che fi troni 

Chi nella Frifia 7 riconofia , e fcuopra , 
Ringratia 7 del de’ fidi aiuti,e noni, 

E del fìnto Francon ricorre all'opra . 

E, mentre par, eh' ci gli fi a guida, e gioiti. 

Con inganno peggior fempre glièfopra , 
Sinché nel luogo 7 fimulato duce. 

Che defiinato hauea, non lo riduce. * 
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In vece di piegare al cammin dritto, 

T or ce ’lmaluagio tn sù la delira banda , 

E và con Gelderico a far tragitto , 

In pochi giorni all’ 1 fola d' Olanda-, 

Perche l’or din 'ei sà qttiui pr e fi ritto 
Dal gran Conte, che’ n lei (tolto comanda > 
L'empio Conte Bramin l’ifola hor regge , 

D ogni Dio (frenatore , e d'ogni L egge. 

3 ' 6 

Tremano i Lift or ani ad vn fil cenno 
Del fiero Conte , che l’ingiufia voglia 
Sempre del lor Signor legge fi fenno. 

Ed egli a fio piacergli nutre , e (foglia . 

Ben più di lui farei priuo di firmo , 

S’io voleffx ridir, quanto m’inuoglia 
A narrar del Tiranno iniquo , e rio, 

Bafii fol, che l’accenni 7 Canto mio . 

37 

Sol la Fortuna adora , ogn altro Nume 
Si refi a appo di lui vile, \e negletto : 

A lei fol porge e facrifici,e lumc—> s 
Egli è di lei gran Sacerdote eletto . 

Ha d'ogni carità ffento’l coftum<L->, 

Per far,ch’a/P arti ogn’vn volga l’affetto , 
Ne da IT altrui pietade affetti’ l vitto 
Dall offo più, che dalla fame afflitto . 
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Ha gli artefici in pregio , ogni lauoro , 

Ogni parto d’ ingegno approua,e loda , 

E premia i Dotti , e le fatiche loro ; 

Ma della Poefia par, che più goda : 

Se con ciaf uno e prodigo dell'Oro , 

Sol par , che co' Poeti avaro ei s'oda . 

T anta e la T urba vii, eh’ vn premio filo 
Dato, v andrebbe ogni Poeta a volo. 

3 9 

Senza fpeme di premio egli ne vede 
Tanti, e tanti regnar dentro, e di fuori. 

Che, fi premio v aggiunge, ei teme, e crede— >, 
Ch'altro, che Poefie non fi l attori. 

E per fihernir tal hor de fioi la fede. 

Lo sfolto, in vece d'or,diffenfa allori. 

Di cui fi pafee ogni Poeta ingordo , 

Jpjtanto alle lor richiefic egli c più fiordo. 

Nè 
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Ne men de II’ Arti in pregio ha L' armile vuoici 
Pafierfol di rapine i fuoi più forti : 

Altra paga non corre, e punir fu ole 
Chi tra Guerrieri fio 1 gli artigli ha corti . 
il furto approua, e di più ladri ha fole , 

Per far con tema tal gli huomim accorti , 

E fa di forca reoL'auaro, e'I parco , 

Che non fende quell" Or, di cui va carco-, 
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T ronca i litigi, ed egli èviua, e chiara 
Legge, e giudice inferno s odia t esulili 
Ingutfa tal, eh" a fai dubbio fi , e rara 
Lite e, ch'altrui conturbi i di tranquilli. 
Form egli la f utenza, e la dichiara. 

Come gli par, che l fuo penfiergf infilili , 

Ne per estrema volontà concede 
Chi altri nomar poffa’l futuro heredes, 

4* 

Le' mendicati tefi imeni in vece 

Le gran proue hor de' fuochi,hor de' duelli 
Permette ’l rio Signor, che fpefifi fece 
Temenza entrar ne’ torbidi ceruelli. 

Le Serui, e de’ Plebei al Nobil lece 
L’ ingiurie gaftigar fenica Itri appelli , 
che diece , e duce ei ne pub dir di conta 
Al vii' autor del temerario affronto . 
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Lell'honor femminil fi ride , e poco 

Pregia, 0 Grafie terrene, i morti voltrk 
Ch’ a voi non dajfi 0 preminenza , 0 loco. 

Ne per voi nacquern'o le gemme , 0 gli ostri. 
E s’ altri auuampa sì del vostro foco. 
Ch'arder fuor di mi fura a lui fi mofiri. 

Egli rimedio ha tal, eh in (patio breue 
L’egrod Amor la finita riccuc-j . 

44 

Chiude in angusta cella i cari amanti. 

Negli difierra pria, che fazi al fine 
Le’ piaceri d' Amor con pr leghi, e fanti 
Grafia non chieggan del crudel confine^ , 
Così l’vno dell'altro odia i femb santi , 

E tien le gioie fue vili, e mtfihine , 

E dalla puzza , e dalla noia a fretto 
Saggio conofce ’l femminil difetto. 

s 4S 

Tra’ grandi filo ’l matrimonio è quitti 
H abili afisienersì fiero pefo . 

Ne dall' vfo dt V enere fon priui 
G li altri, per cui quefio rimedio ha prefo , 
Mille de’ fuoi più nerboruti, e vitti. 

Il cui valor ha da più fegni intefo , 

Lai te foro di lui pi fiuti a quello 
Li pubblici mai iti han nome bone Ho. 
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Sceglie Lonna plebea quel, che le fembra 
Rifonder meglio all' amor ofo affare , 

E la Lonna pentii Jpefio raficmbra 
Sotto vnhabito burnii Lonna vu/gare. 

Sol per goder delle forcute membra 
Le mar aui glie fi fpiratc , e rare; 

Jfuinci credei , che quefio or din gli apporto 
La prole popolar gucrricra,e f or t<L~>. 
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Il fiacri fido , ch'alia Lea fi porge. 

Li gioco è fil, nel cui gentil conflitto 
Li Fortuna ’l valor meglio fi forge , 

Ed egli ’l tempo ha del giocar prefìritto } 

La che tramonta 'Isole, a che ri forge, 

Raffi al T empio di lei largo tragitto. 

Ciaf un fa di se prouas e d'alta prece 
S oliente da baffi bestemmie in vcc<Ls. 
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Egligafiiga i fonnacc biofi, e lenti , 

E tiene ’l vinci t or più caro, e degno, 

E nemici alla Lea crede i perdenti , 

E li caccia talhor dal fuo bel Regno , 

In sì gran fàgrificio ei di fue genti 
Conofce le nature, e’I vario ingegno, 

E di fi en fa gli h onori a chi fi mostra 
Accorto più nella dubbio fa giofir a . 

4P 

Già grane d’anni ’l Conte vnica figlia 
H erede ha fol di sì bramato Impero . 

Ma daU’Qracol fuo , mentre configlia 
Li lei le nozze, e vuol ritrarne ’l vero . 
Intende quel, ch'ogni fiso ben fompiglia. 
Egli fa variar voglia,epcnfieroi 
Ode , ch’alia figliuola acerba forteti 
Prepara dal marito iniqua morte. 

50 

E perdita del Regno, ed altre molte 
Sciagure a lui minaccia ' Ino destino : 

Onde con voglie temerarie, e Holte 
Ingannar crede ’lgran voler Listino . 

Li lei vuol prole , e fue fferanze ha volte 
Ingiouane straniero , e peregrino , 

Con legge tal , ch’alia Lonze II a piaccia 
La maniera di lui, ma più la faccia . 

5 * 

JOuesli colmar dcua ’l mal terreno 
Sinché vn più bel di lui non lo fcaualca , 

Già molti ne prouo l’auido fino, 

T anta de' pretenfor varia eia calca : 

Ne d’ alcuno infin’ hor a ’l ventre ha pieno. 
Per m 'ito variar la bella Hippalca > 

(T al' il nome e di lei) eh' approua, e gode 
L’huuer marito ogn'hor nouello,e prode . 
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S* , 

vago Garzoiìjl piede ha pollo 
Nell 1/ola d'olanda , ha cento intorno , 

Che' Ifanpo prigionier fin > eh' ei propofio 
Poi venga a lei di ricche foglie adorno. 

Va pretto il po/e fior priuo,e depotto , 

S' alla di lui beltà l'altro fa /corno 1 
Patta è giudice Hippalca , e può fol' ella 
Sentenza dar della beltà nouclla . 

, S3 

L'iniquo Belfagor,che fapea C v/o, 

E la beltà di Gelderico h or vede. 

Si pen/a di tenerlo iui r ac chiù fi , 

H or , che d’Aetio il gran bi/ogno il chiede . 
Sà,ch'ogn altro verrà colto , e de tufi , 

Che doppo lui metta in Olanda il piede s 
Così di Maroueo l’inclito figlio 
porte rajfembra, e candido, e vermiglio . 

54. 

PaJ/an la Geldria, i Bataui , e già fono 

Giunti, oue ’l Reno alfin rajfembra vn Mare , 
E montati in va/cello eletto, e buono, 

La Regia di Bramin Dordrecco appare — < . 
Giungon al Porto : e veggo n advn /uomo 
C orrer le Guardie , e nel va/cello entrare : 
Chef voltoli occhio a pajfaggier si bello] 
il fà prigione il barbaro drappello . 

SS 

Qua fi Nume dal ciel nelle lor reti 
Qutuifuffe caduto , il fiero ttuolo 
Degli Ifolani baldanzofi, e lieti 
Auanti’l lor Signor portanlo a volo . 

Si retta Bel/agor , che ne’ /e gre ti 
Alberghi pofio Gelderico è folo , 

Ridente' l tradttor di si felici 
Inganni torna a’ fuoi primieri vffici . 

Lo fiupido GarTgn, come fu /ciotto 
Da’ primi lacci, alla ConteJ/a auante 
Condotto vien fra ricche foglie inuolto , 
Perche Giudice fia del bel fembiante . 
Quand' hebbe Hippalc a rimirato ’l volto , 
Gli occhi, e la man del Caualier prefi ante , 
SenTg voce formar ttrettol' abbraccia, 

E l’altrOfChegodea fchcr ni/ce, e /caccia . 

Cosi l Indica Pietra , il ferro amato 

Mentre ad vn tempo ella accareTffa, e ftringe. 
Di contraria virtù dalf altro lato 
Armata indietro ’l fuo amator ri finge . 
Hippalca in vn balen col degno , e grato 
Cuerrier lieta s’accoppi a, e fi ristringe: 
Entran nel letto impuro , e’I nuouo Atleta, 
Corre più volte alla bramata meta. 


5* 

Mira ella ’l volto Angelico, e diurno, 

Proua la bella bocca , onde ne /ugge 
1 baci a mille a mille , e più vicino 
Patto ’lbel fieno al fien tutta fi ttrugge . 
Leda l’opra, e ringrati a ’l fiuo dettino > 

Si duol,che troppo ratto , ohimè, fie n /ugge 
L' amoro/o piacer’, e stanca homai 
Sorge al rifirger de’ nouelli rai. 

S? 

Cotti ella al chiaro dì vede la bella 

p accia, r addoppia l’allegrezza, e’ l foco; 
Che’ n ogni fianca brama , in ogni cella 
T ornar’ Hippalca air amoro/o gioco', 
Vn’hora, ch’ella fiia fenica mutila 
Di lui, pace non hà,non troua loco: 

Viue fol qttand è fico , ad ogni breue 
Lontananza da lui morte riceue . 
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Se gode ella di lui,par, che rincrefia 
Al Gcnitor di lei sì ttranio affetto . 

Che già tropp’ oltre andar vede la t refi a , 

E dt sì graue ardor prende fio f etto. 

Ne gioita a lui, per che l' amor fi n’efic a , 
chiuder' infume lei col fiuo Diletto , 

Che piu s'ottinan /’ infiammate voglie , 

Ne dal primo pen/ter mai fi difioglic—i. 

61 

Agli Oracoli fuoi ricorre 7 folle 

Padre, dou egli in prima hebbe ri fotta. 
Che le brame di lei non mai fatolle 
Vede , e la figlia a gran periglio efiofla . 
"Troua, che d'ira più l’auan^a,e bolle 
L'Oracolo in/edel' alla proposta , 

Che più di lui teme ’l periglio a fio fio , 
Quafi fia quelli ’l pauentato fo/o . 

6i 

Comanda,ch'ei s'vccida-.hor, com' intefi 
Rifofta sì crude l l'amante irata , 

Di tal rabbia , e dolor dentro s’ acce fie , 
Che'l Padre appena ella faluta,o guata » 

E vuol fico morir, fi’ l di/corte/e 
Vecchio romper vorrà lafi, c'hà data , 
Quando la legge egli ordinò, che giura. 
Ad ogni bel la libertà ficura . 

63 

Come il deu’ io lafiiar , s' altri non giunge 
Di lui più bello a sì beata forte 
( Dice ua ) 0 mio Signore? e non ti punge. 
Che manchi di tua fi con dargli morte? 
Qual vicin Caualier 0, 0 qual da lunge , 
Quando nuoue sì crude a lui fien porte. 
Sarà, che s’ajfi curii e ch'io di nuoua 
Bellezza faccia più l'amata proua . 

One 
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One falli di Amor troppo fettero 

La fia, eh' ei vitto almen fin ch'io nc reìli 
Di luigrauida , 0 fatiaiin tanto io fiero. 
Che ventura migliore' l del m appresti . 
Si piega V Padre i il cui giudi t io intero 
Conofce al fin , che ne' feguiti arre ìli 
Altri apparfo none piu bel fin' bora 
Onde questi a ragion da lei s adora . 

fis 

Veglian le guardie a i Porti, e molti, e molti 
Conduco »’ ogni giorno a lei dottante . 
Come di loro ha le maniere , e i volti 
Veduti, refi a col fuo vecchio amante . 

I cufiodifchcrniti,alfin di folti 

Si fon da ricercar nuouo fembiante i 
Et ella gode 'l fuo diletto, e vuoici 
Hauer da lui la fu fiirata prole— >. 
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Sol de fa difapcr , qual fia di lui 
Lo stato vero, e la proftpia antica s 
Ne tallo crede , qual fi finge altrui , 
Batauo peregrindi Patria amica . 

II tutto oJfertta,ei dolci modi fui, 

che par, che' Igeilo, e' l portamento dica j 
N ato è folo agli Scettri 7 Garzon fero , 
Ed è f gito di Re forte , e guerriero* 

(•1 

T auto lo prega al fin, ch'egli difende 
Sotto la data fede a dirle 7 nomes : 
Crede, che vero fa quant' ella intende. 
Scontrando 7 pelo , e le famofe chiome . 
Indi piacer maggior la bella prende . 
Vdendo poi,quand ei fuggi (fi, e come 
Da’ lacci di colei, che mille, e mille 
Prede hauc a fatte in le paterne ville . 

6 8 

Vna fol volta ha rinouato 7 corno 
Cinti a , da che tradito 7 nobil vago 
Nel grembo di cofiei facea foggiorno , 

T roppo del nuouo amor contento , e pago . 
Non penfa alla partitale volto adorno 
Non vien, che vinca la fua bella mano : 
Onde fiera gioir lunga fiagìone 
Del fen d'Hippalca 7 fervido Garzone—» . 
69 

il Ciel, che di lafstt vede,egouerna 
I noflri affari, e sa qual fi do aiuto 
Darebbe Gelderico alla Patèrna 
Lega in Italia a guerreggiar venuto , 
Mentre nel folle amor ei più s'interna , 

E tra' piacer la fini erra perduto. 

Fa sì, che quand'ei meno 7 colpo afietta , 
Hcbbe rifiuto vii dalla Diletta . 
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L'inìlabit Donna vfii a cangiar amori , 
che vana infitto all'hor veduta ha l’opra , 

E non giovar’ a lei lunghi lauori , 

Perche gravida vn giorno alfin ffeopra, 

T epidi fatti homai quei primi ardori. 
Cangia voler dal bel voler difopra , 

E vuol foggia provar Drudo novello , 
Benché di Gelderico e fi a men bello . 
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Vede’ l Padre cruccio fio , ode lo fdegno 
Dell' Oraeoi, che fiero a lei minaccia 
Periglio diremo hor,che trap affa 7 fegno, 

E quafi fpofo il peregrino abbraccia . 

Cne’l Demonio, c' hanea d’olanda 7 Regno , 
E che quell alme iniquamente allaccia , 

Era di Belfagor fiero nemico s 
Così fiejfo difion’ il Ciclo amico . 

Il , 

Nella beltà di Gelderico ha tale 

Fiducia Belfagor, che vnqua non crede , 
Ch'alui fi troui di belle zza eguale , 

Ond'ei non mai tolga d'olanda 7 piede— > . 
Ma la Donna inconfi ante , a cui non vale 
Nobiltà, leggiadria, bellezza , ofede. 

Sali a del vecchio cibo altre fica brama , 

E fol nel variar lieta fi chiama. 
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Il primo, che la Sorte lei propone , 

Sarà, bench'ei non fia di lui più bello : 

Ella è Giudice, c parte, e fa ragione. 

Come le detta 7 femminil cerne Ilo . 

Ecco non tarda povero Garzone 
A comparir dentro al Regale hofi elio » 
Digrada, di beltade,e di valore , 
guanto di nobiltà dì lui minore— >. 
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Servo del Regio Cuoco,vfo nel lezzo 
D' Olande fic Cucina, e fatto poi 
Dt robufia beltà, quafi per ve^zo 
Vuol proua far degli appetiti fuoi . 

Con vefle egli apparì di ricco prezzo , 
Lafiiatclefue calze, egli vnti cuoi ; 

Onde a lei,che’L bramaua,il cambio piacque— s 
E con Hippalca 7 vii Garzon fi giacque . 

1S 

Resto di fuori Gelderico efcltifo , 

Con rifo della Plebe , e fuo cordoglio. 

Ma più ne fu qui Belfagor delti fo , 

Rotta la nane a non peti fato foglio . 

Lo ìtejfo Padre ancor parve confufo 
Della fentenza, e femminile orgoglio : 

Ma dal primo timor , mentre fi vede 
Libero, a lei ì burnii Garzon concede . 

M Molto 
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Molto fegu't et Hip falca: e s' altrui forfè 
J)i rtfaperlo alto dcfirc invoglia . 
domandogli dira , quanto le occorfì, 
eh' è forza, che d'olanda 'l canto io fogliai 
E fegva Gelderico , e doue forfè , 

Ch'io moflrip vfiito dalla Regia foglia , 
X>epofi i ricchi arnefi,e di itraniero 
H abito fi vefli vile, e leggiero. 


7 <* 
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Rafiemhra vn pellegrin,che va negletto 
A fìiorrc 7 voto, e non vuol guida alcuna , 
Che troppo dada prima a fuo difetto 
Condotto in parte fu di ria fortuna . 

Hel pregiato Merlino 7 facro tetto 
Gli vien da riveder voglia opportuna , 
JDoue altre volte’ l Regio Figlio ha fatta 
Frova gentil d'vna innocenza intatta , 
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Nelle Cemmcniegrorteal gran Merlino 
Amua Gèlderico^e da lui n'hauc 
In dòn la fpada,c’f dcftricr Zcffi;ino; 
Del Profèta al parlar fàggio , c (oaue 
Morto, volge in Italia il fuo carn ai ino, 
Che ’1 periglio del Padi cartai gli è gii 
Ma più la morte del frale!, cui torto. 
Di vendicare hà col rubchdilpoUo . 
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Arra 11 Dccimoquarro Canto farriuodi Geldcrica all’Eremo di Meri ino: dóppo vari am- 
A J maeftramenti, c proferie gli vengono donate Parme, e lu liwda, con Zertirino camallo, che 
fu di Azclampo, & inftemcvn vafotto di pretiofo liquovcdà cibarlo v Giunrq.alCampodi Ma- 
rouèo vicn creduto Azclampo, già priuo della gratia ai Ma^o.iiào,c cacciato in eli Po, onde fatto 
dalle guardie prigione c forzato a c: coprii li : finalmente àrriuato alla prcfcr.Va del Uè Ilio ’ Pa 
dre, lò troua in gran con fu nòne' per là mortedi Lottano ,c perla ribellione de' luoi più fedeli . 
Vdica Geldcrico la fubita fentenza del Padre contra Lottario, c della morte del fratello fdegna- 
co vafienc al Campo de’ ribèlli .'da’-quali vicnlpcr lor Rè falnrato . Maroucò) a terrore de gli 
ammutinati manda foutavnapicca lateftadi Lottario a viltà loco, laquale prefa daRcr.ea_, 
vicn porrata dentro al Campo,per inuouer a compaflìone , & a vendetta maggiormentcGcldc- 
rico,& i fuoi leggaci :doleadofi Rcnca.chp emendo fiato il Padre autore di ferir 1 Actio, haueflc 
voluto con la mortedcl figliuolafcufarfi del tradimento. Marouco finalmente , per mezzo d’A- 
nicero.fcuoprcf inganno", che gli fè dar morte al figliuolo , c foura il bullo del giouincttopian- 
gelcfucfciagùmJ. 


al fine alla 
Ccmmenia valle, 

A ritrouar l' habitat or remoto , 

Gddetico. ch'afiiocca ambition volte le fi a Ile 

Calca con nudo pie Chiostro denoto i 

A essi d'antiueder crac once jfo , 

Jjìuant'c mai di futuro altrui promefio. 


Jguefti è il fiero Merlin, di cui piti volte 
Già di (fi, e fon per f duellarne ancora , 

A cui Regio Garzati le piante ha volle , 

Vago d’ vdir le fine fortune all' bora > 

E ben ne fintirù qui molte , c molte 
Ei, che dal bel fentier di C brillo e fuor a : > 
che fa degno Merlin di fina rifiofid , 

Chi dal vero cammino ancofificofia . 

3 

E di aiuto] ft del\ anco non refi* , 

ch'egli non porga a lui ficcorfi amico , 

Ed ha la man più, che la lingua presta , 

Con chi fi /copre d: Gicsù nemico, 

Che l'ef empio corte/ in noi più defi a 
Fede, epietà, che l/rmonar’ antico : 

Se taccion Ìoprc,cfclo opran te lingue , 
£>ueflo è quel mal, che ’n noi la Fede efiingue. 

M 3 Merlin 
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Merlin nulla fregiando i ricchi doni , 

eh’ in molta Copia alla fua chiostra accoglie , 
Altrui comparte i più pregiati, e buoni : 

Ed ha con larga man povere voglie . 

Ceda» pur gli argomenti , e le ragioni. 

Che meglio ’l dubbio, e la durezza toglici 
Il veder , ch’ai fermon di dotta voce 
Cor ri fonde la man pronfa,e veloce. 

5 

A Gelderico affaticato , e fianco 
Porgendo 7 f acro Eroe grato rifioro , 

Di pretto fa fada arinogli ’l fianco , 

E d' arneji odor nello , e velli d'ora 
Poi d' acciaio gli die lucido,e bianco 
L’arme di pregiai imo lauoroi 
Ma fu quel, che da lui meglio s’apprezza , 
D’vn Corfier la bravura, eia bellezza . 

6 

Sembra figlio del vento, e tutto è focot 
Cenere ha ’l manto, e Zefftrino 7 noma 
il piè bramofo ogn hor di cangiar loco 
N e greggi a al par de Ile morate chiome . 
Lunga tmprefa ’l ridir farebbe in poco 
Dotte, e quando Merlin l’haucffe, e cornei 
Basii faper , eh' in man gli cadde a forte , 
dogando ’l Signor di lui pervenne a morte, 

7 x , 

Edhoggi fanne aCaualier st degno 
Gentil' offerta l’Mofite cortefi > 

V alea, quand'hebbe l’altro ’l caro pegno , 
Volgere ’l piede al fio natio paefe : 

Ma come, a qual'ìnafettatofegno 
Era in Italia il fuo gran Padre, intefe , 

Al detto di Merlin cangiò con figlio , 
p. vuol recargli aita il nobil Tiglio . 

8 

Curuaua il Sol la fronte , e già vicino 
Er a tuffar nell'Oceano il volto : 

Onde non lafiia il prouido Merlino , 
eh ei parta , hor, c'han le Stelle il di f folto. 

In tanto ei gli darà del rio cammino 
Contezza > che’ l fentier rigido è molto . 
Torna la parca menfa , e porge l'horto 
Al Regio pafiaggter breue conforto . 

? 

Ma di cibo miglior pafiea la menti 
il fiero Veglio all’avido Guerriero , 

E Gelderico a luì l’ orecchie intente 
Piatta, bramofo d’ afoltar’ il vero, 

£d egli dafiopria di gente ingente , 

Dou in Italia a lui s’apra il fenderò , 

In qual rifehio peggior fia folto 7 Padre 
V ni to in Lega alle Romane J quadre . 


10 

0 qual f àngue io preveggo , o che rovine 
Intendo ( egli dicea) che guerre io miro ? 
Scopro da lungi l’Italo confine 
Pien di fiamme, di morte, e di martire. 
Veggo 1‘ H un gherp brando alle vicine. 
Malte Romane hor auuentarfi in giro, 

E tu, forte Guerrier, refi pur’ anco 
Lungi, e diuifo dal Paterno fianco . 

11 

Jpual più degna cagion d’armar la mano 
Maura de fio d'honor , s'hoggi fi cefi ì 
Deh volgiti Colà, Guerrier furano , 

A raccoglier la palma a tè conce (fa , . 
Conceffa a tè dal Ciel, benché tù vano 
Stimi ’l mio detto, e la fatai pronte ffa , 

Che dal tuo falfo Nume il premio attendi , 
E'I mio Dio , le mie voci a fcherno prendi . 

IZ 

Adori vn legno frale, e fai tuo Dio 
Vn muto fijfi, anzi vna Plebe vile , 

Vn popolo di Numi iniquo , e rio. 

Ne volgi al vero Autor l’alma gentile . 

In van ti moli ri forte, in van fe pio , 

In van domi ’l furor barbaro hofiile , 

Se non ti volgi a lui, per cui fi muove 
T ua nobil destra alle famofe prone . . 

13 

Ei di lafsù t'inuita,o mio diletto , 

Per la mia voce al fio verace amore: 

Ma tù fiordo non modi , e’I Regio petto 
Chiudi alle fiamme del fi per no ardore . 

T ù fe' dal Ciel a’ fuoi firuigi eletto , 

E nemico del del non gli apri il core , 

Che ben può dir fi: il Ciel prouido, e accorto 
Vuol dal nemico il fio nemico hor morto . 

A cui rifonde il giovinetto ardito , 

Nc mai nemico al Ciel( quafi novello 
T itane) io fui itti' l tuo famofo rito 
Già dell’antico mio credo men bello : 
lo Gioue,chrifto tù, Marte hà feguito 
Al tri, ed altri adorò Demonio fello : 

E mori am tutti al fine , e fi tù fi togli 
Noi dalla tema , ogni pietà ne togli . 

Sempre Dio fi adorò, ma con diuerfe 
Leggi, e nomi s' intefe , e varia in tutti 
Secoli ( come altrui meglio s'offcrfe) 

Ti) la Religionfuro i fuoi frutti . 

E figli vfei del Ciel chrtfio vi aperfe : 
Abramo bàgli altri entro il fio fen ridutti : 
E ni infogna Epicuro a fihernir quelli 
Dogmi al viver human duri, e molefii. 

Quelli 


Gcldfiico 
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gueflì inferni , che dite , e i voti ri fochi 
Me non a//erriran:mofira/ea Molti 
Fanciulli, ed vecchi timidi, c dappochi 
E le furie, e le ferpi,e i brutti volti. 
Tropp'alto è il Cielos in troppo f ir etti lochi 
il baffo inferno ha tanti iniqui accolti . 
Seguir voglio il piacer, e farmi fi rada 
All’honor con la forza, e con la fpada . 

17 

Ma fi a V anima quale è’I tuo difegno : 
putiti graditi, e volontari affanni , 
g uefie pene incontrate ha forfè a fdegno 
guel Dio, che rifiorar deue i tuoi danni : 
Cne ti fa cibo l’erba, e letto il legno , 

Che porti ftalico il piè, ruuidi i panni , 

T ut f è follia: nè deue huomo si fc altro 
Sprezzare vn ben, per adirare alT Altro . 

18 

Come al folle parlar' ha fine impofto 
Il Clonane ingannato > Ah ben fi vederi 
( Ri [pondo il/acro Eroe) ch'erri difeofio, 
E dal dritto [Intiero hai torto il piede . 

E tra la greggia cC Epicuro hai pofto 
L’animo, che mortai sè fìeffo crede : j 

il tuo corpo idolatri, e larga via 
Alla gloria il piacer vuoi, che ti fii. 

guanti profani e f empi io ti potrei 

Recar de primi Eroi, che fatti al fintai 
Semi de fenfi lor proterui , e rei , 

Chilifero alti principi in baffo fineì 
Vagliami la ragion con chi di lei 
Capace è sii Fra duri fierpi,e fpine , 

Sottra afro monte hanno i Celesti ffirti 
Lofio il valor, non tra le Rofi, 0 i Mirti. 

IO 

M 1 fero ahi più d ogjni animale in terra 
L huomo fari a, fe doppo vn giro breue , 
guando il corpo mortai ne va fottcrrA , 
L'alma fi dile gnaffe in aer lieue. 

Entra l'alma nel corpo a dura guerra, 

E qual ella felfèpretnio ricette; 

Nè può di Dio l'immagine ss viua 
Re fi or ( s’eterno egli è) di vita priua. 

ZI 

S' invecchia il corpo si, mane an le foncé 
Alle braccia fenili e pur mi [indir a , 

Che l'alma ogri bora il fino vigor rinforza, 
Ecrefea quanto più calante membra. 
Muli a comun con le Corporee fcorze 
Han f alme ; l'alma fentc,e fi rimembra. 
S'allegra, e duol, ed è fempìice, e pura, 

E priua di materia , eterna dura . 


ZZ 

Vedife'l corpo è tali ma,fe l'Autore, 

guando i huomo formo, far volle vn mifìo 
Di terra,e Ciel,c fagli animai è fuore « 

E di Divinità dentro è provisi 0 , 

For 7 fe,che l’alma all' h or, che’ l corpo muore, 
Faccia d' eternità non dubbio acqui fio. 

Nè ffenza premio il ben , nè fenxji vada 
Pena quel rio piacer, che si f aggrada . 

*3 

Grane è il corpo, e rerren, Cele fi e è C alma : 

O colfuo pondo ei fa l'alma terrena , 

O eh ella al Ciel que fi a terrena falma 
Con l'ali di virtude innalza , e mena. 

L’vno deli altro hauer deue la palma s 
O b affo f oc 0,0 gloria alta, e ferena: 

P attento fo contrago , e dubbia tutta, 

One del noftro fin la fomma è tutta. 

*4 

Folle ben fu, chi fi fogno quei vani 
Atomi: e folle men non è, chi fola 
Vuol vn anima in tutti i e quegli infani 
Circoli , che trouè la Greca fola. 

Si crea l’alma con noi, da quelle mani , 

Chef è la T erra, e’ l ciel con fua parola: 

F.d egli ha di lei cura, e largo Calte 
Aprii le al Ciel dalla terrena valle . 

M 

Che maggior mar aitigli a finerme, e indotta 
Plebe di Pefcatort ha col fuo Sangue 
A niente homai l’idolatria ridotta , 

Che l'Impero Latin già crolla, e langue. 

In virtù di colui, che n fera lotta , 

Vero Alcide atterro linfernaP Angue, 

Efù motfo all’Inferno , a cui le porte 
Ruppe, e morte crudel diede alla Morte. 

16 

Di Croce vn tempo abbonii nata, e vile 
Mira de' primi Regi ornar fi il fronte : 

Già degli feettri d'or pompa è gentile f 
Ogni Tempio, ogni Aitar le Croci hà pronte : 
Non hebbe idolo mai gloria fintile , 

Fra quante fur più celebrate, e conte: 

F. di lodar si prcùoffo pegno 
Non mai fi fiancherà l' bum ano ingegno . 

17 

Offe con gli occhi tù del nobil fenfio 
Meco veder tant' oltre hoggi potè fi , 
guani io ( mercè del Ciel) nel nugol denfo 
Delfuturovcgghor più fatti effrejji > 

Città, che prende accrefi imeneo immenjb 
Dagli altrui poco profferì fuccejfi, 

Tù fcoprirefti ogn hor libera , e lieta 
D’ogn altra Signoria paffar la meta . 


.Quella, 
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Quella, eh' in grembo al Mar forge felice , 
Durare eggio fin che la terra ha vita > 
Ch& tanto ad altre fin adhor non lice , 
Perchan laverà Fèda lor sbandita . 

•- j Dtfiorde Culto hebb'efito infelice , 

Falfa Religio» fimpre è finita ; 

Di Pietro folla n anice II a eterna 
Sarà,ch' altro Nocchieri arma, e goti ermi. 

19 

La Veneta Donzella, opra del Cielo , 

In nafiendo /acro se fi (fifa al vero 
Autor di liberta , nè mai di Belo i 

Gl'idoli alzò dentro al fuo giro altero. 
Legge d’ogn’horlef li fiero Vangelo : 
Figlia è denota, ed offiqucntc a Piero s 
Che fi'.l fin fi talhor la punge, c fede , 

In lei non mal può vacillarla Fede . ■ 

3? 

La Veneta Citta chiamar po/s io 
Nuoua cleri falcm dal Ciel dìfiefa , 

Spo fi gentil, che per i fio fi hit Dio , 

A cui s'orna, a cui finte amante àcce fa . 
Ogni duolo, ogni lagrima in' abbi io 
Ponga ella pur, che liberta l’è refa . . 

E nel pianto comttn nata ella è fila 
Di finte madri libera figliuola. 

31 ' 

Habitat Dio co fuoi fluori in lei 

Vednjfi, (fi ella in Dio fijfar la fieme , 
£>uand' duucrra i che d’hùomim piu rei 
Le minacci il furor mifiriécSheme: 

Nò tale Aita mai da falfi Dei 
Hauer altri potrà , che tutti infieme 
Altro nonfin,che Muti fiijfi, * n Cul 
chiude P empio Sat angli inganni fui . 

ì- 

Jpuali glorie, e trofei, quali antiueggio, 
Palme, c trionfi alla Città diletta ? 

C bordone le verace ha nobil figgio , 
.gluiui dote icl pione ogni gratta eletta . 
Hora net Strio tifo alto maneggio , 

Ella dimofira di fua Fe perfetta , 

Fior nell' Italo fuol fatta gagliarda , 
Propugnato! di Fede innalzai guarda. . 

33 

Mafie mi mostra il ver finto furore , 

Tré di fede fourana incliti fogni 
Cono fio in lei, che di Cele Ite amore 
Fanno i Veneti ogn’hor capaci, c degni , 
Da quali c refi e il V e ne lo filendore, ' > 

Che par, eh' altrui vera pietade infignii 
E dà sì bell' c fi mpìo ogri altra impari - 

J/ucfh fógni di Fé pregiati , e rari. 


O 
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34 

Il primo , e pili verace è quell innato 
Affetto, ch'ella in riuerir dimostra 
il Corpo di colui, eh' a Dio pagato 
il prezzo ha già della fdiute no lira . . 

Jfucl,ch’è pane de gli Angeli sì grato , 

Ch’ai digiuno del cor cibo fi mofira , 

Quello (0 fin por del Cielo, e di Natura ) 
Carne ò dì CHR1ST 0 immacolata, e pura . 

35 

Che ricchi Altari in lei, che faci ardenti, 

H onera» l’Oflia, e che Sacrato T empio 
Le fanno del lor cor Venete genti 
Di lor Fede maggior non dubbio e f empio . 
Con le Stelle del ciel chiare , e lucenti 
Gareggiai’ Adria, e dall' H ebraico fiempio 
Estinto piange il fuo Signore: e vere 
Dtmofiran^ed'amor fonie fucCere. 

3 <> 

A tè Regina de' celesti chori , 

chi sì deuot amente inchina ’l Figlio, 
Agran ragion porge i fecondi h onori , 

E china le ginocchia, e ferma 'l ciglio. 

Non hà Veneto cor , che non t’ adori , 

O vera fi or t a del terreno e figlio » 

T è, con non dubbia Fe, di Dio felice 
Crede Vergine infieme, e Genitrice. 

57 

E di vera pietà gli animi ac cefi, 

( che 1 terzo fógno è di credenza in loro) 
Veggio , che fino a ricomprar intefi 
Il cìelo(ouc fi afpira) a preTfo d Oro. 

E quanti mai ria poucrtade ha refi 
Inutili a sè Ite (fi, e al buon lauoro , 

Prouan da larga man cortefiaita, 

T rotta» nell’Oro altrui fioccorfi, evita. . 

N , 38 

Crcfici Citta bennata , e largo Impero , 

Al tue finno, e valore il Ciel conceda , 

E porga a tè d ogni nemico altero 
Vittoria ili ufi re, e pretiofa preda. 

Nè molto andrà, che tu nobil Guerriero 
La Veneta virtù contempli, e veda, 
£>uando feguendo la finarrita moglie , 
Pronerai quanta in lor pietà s' accoglie-} . 

39 

Ma che prona miglior bramo , e procuro 
Dagli efimpi Itranieri ? io della bella 
Tua difende n%a il gran valor futuro 
Preueggogià doppo la Fe nouclla . ' . 

Veggo a’Frànconi tuo: farfi maturo 
d%ucl, che promette lor benigna Stella , . 
Sol, quando vn clodouca del fonte Sacro 
Saggio ricetterà puro lauacro > 


All’hor 



■fy 

AlT hor di Gallia il f or t unno Regno 
lei pace haurù querpoffefijr beato , 

Alla cui nobil fede il Cielo vn degno 
T e foro inaia quaggiù d’olio Sacrato ; 

Di tera dfi cadenza amico figno 
S ara quel dono a’ po fieri la fiato , 

Onde fi debba al Re none Ilo-, c vero 
Vngerle chiome col fatai Mifiero . 

41 

O che bella pro/ùpia:o quali, o quanti 
Regi difuoproyo che fauori io miro 
Porger' il cielo a sì lodati , r Santi 
Eroiche l core alla tietade aprirò. 

D ogni virtù pitt , c ne d' ogni oro amanti, 
A difenderla fede armati vfi irò , 

E nome s’acquiBaroilpiù pregiato. 

Che pojfa a’ Regi darfacro Senato. 

1 4* 

\ E col nome r Impero alto paffùggio 

E a de Romani al generofo Franco, 

Mentre per noftr a Fede il Gnerrier fiooìo 
Cinge la fi ada al gloriofo fianco . 

Già veggo il S aracin giurargli homaooio , 
Veggo l’Italo R'e, che’ l volto ha bianco. 
Che mira il difenfor del nostro rito 
Venirgli incontro alle gran chiaui vnito . 

re 43 

Veggo vn Luigi , a cui gli Altari alfine 

Confacra 7 Mondo , inguiderdon de l£ opre: 

Delle virtù , di cui rare, e Dittine 

LI IG I il giu Ito, imita ter fi fi opre. 

guanti di no fi ra Fé danni , e rouine 

Mifembra, eh egli in riparar s’adfpre? 

Veggo il proludo Eroe, che, quale ei crcdc^ , 

Vuol ne’ figgati fioi Romana fede . 

44 

P oleapiu dir, ma l eBafi,chc giunge 
Doppo il fiero furore al Veglio ardente , 
Dal fuo fenfi mortai sì lodifgiunge , 

Ch’ai C iel quafi rapito, altro non finte. 

He quel defir, che Geldcrico punge , 

Di più glorie fiper della fiagente 
Pago restar potrà, ch’ai fin d fiiolto 
Da quelfiupore il profetar glib tolto , 

4? 

E quafi desi 0 il pio M erlin da breue 
Sonno, ritorna a’ fimi denoti affari . 
dipeli arme in tanto ’l Caualier rie tue , 

E le pregiate fioglie, e i bei calzari; 

F, hfiad.ifedel , da cui fi dette 
In Italia fierar fatti sì chiari; 

Ma più d’ogn’ altro 7 Ciò umetto fiero 
Sembra , eh’ a cor glifo quel beldeftriero 


Ei già fui dorfi al Ni tritar feroce. 

Premendo leggiermente il piede al f anco , 
L ’animifee còl cenno, e con la voce 
Il caccia, e lo raggira hor dcBro,hor manco. 
Va sì defio ’l Corfier, va sì veloce , 

Che giù di bianca fiuma 7 morfihù bianco; 
C ode tl Regio G arzon del neh il dono . 

Se bello prima, il riconofice hor buono . 

.47 

Pria di donar le luci al forino amico 
V uol r'tucder il cor ridar gentile , 

E vuol c i bar lo del fio pasto antico, 

E non di fieno pallido fò, e vile ; 

Deigran cibo di cui più fitto io dico, 

Ch’afiii mifembra oltre l'vfito file 
gue/l’efca au ariti a Zaffirino hor pofia ; 
Tanto dal cibo lorl'efi a fifiofia . 

48 

Ogni S iella /òrge a filo a se Beffa, 
dfi and’ a giacer il Giouinetto Eroe 
Sforza vnfinno opportuno, e giù s’appreffa 
L'Alba a /puntar dalle marine Eoe . 
Talparuel’ Albaa lui,qual nella oppreffa 
T erra fimbro giù la Colomba a Noe . 

C he dalle piume impartente ei fende , 

.E dall’ hòfinte fio congedo prende. 

4P 

Et t ac commi ala, e nel partir gli por^e 
Dt mirai il liquor pieno vn vafitto , 

S ouragli orli ili cui fritto fi fi orge . 
Dacibar’vn de II ri er Elettore eletto . 

Per cui lo //irto al primi odor r forge , 

E riede al Corridorla for%a,e l petto. 
Raffretta Geldcrico il pa/Jo , e punge 
Tanto ’l deftrier,che n breue al Capo giunge 
50 

S c Zejjìrino hù con forzuta lena 

Tanto,e tanto di terra homai trafiorfi. 

He l altro mai per la calcata arena 
Ltuo di bocca a Zeffirino 7 morfi. 

Per dar almen, fi non di molta vena. 

Di poco si rame al buon destrier ficcorfi. 

Arte non fu d' incantoihumano ingegno 
T reno più grata a lui l’efia, elfistegno , 
fi 

Jfiand' egli mira 7 Corndor , ch'aliente 
L ’vfito cor fi , e non fi Benda appieno, 

L 0 {/ruzza a II’ hor del gran liquor po finte , 

E c on più goccia gliene bagna il freno : 

H egli hor ti la de IT vi timo Oriente , 

Doue hann Eto,c Piroo dirofiilfieno; 

Mi Ile, e mille raccolte herbe odorate ■, 

JfieJf acque potenti [fi me ha formate^. 
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Delfine poi,' che cU quell herbe eifiofie, 

1 ;; efc in tempo fecondo 7 

jv/jj del furto gentile il Sol [degno fie , 

O fiori, e noi priuo delf lucrvofiro s ^ 

C.'hor oermogTtan fra voi i herbe piu grafie ■. 
iitfchiitndo 7 falfo a si mirabtl' ostro ; 

Cosi frammejji agli altri fior pinzili 
Nafcon gli Orientali hoggifimilt . 

I S3. , . 

I dì Zeff.rinoilcibo hoggi fu, quale 
' Vfto all'bor è del Corfiero il vitto : 

Altri pietra 7 crede a Filo fi falci 
yn malvagio incantefmo altri d Egitto , 
Altri, chel buon deslrier batic fic l ale : 
Anzi Furpin fauoleggiando ha fritto* 

Che d' Ambrofia firmi cibar on quanti 
Hcbber de Hrieri i Paladini erranti. 


I 54 

I Ge ì detieo ; Ma, come Zcffìrìno entrò nel Campo 

per quella porta, ctialRe Franco il mena > 

* In duro diede, c non creduto inciampo 
Il C a itali er, che nu ouamenic 7 frena, 
etici fu tenuto Umifero Azelampo, 

Già Signor dtLCauallo, v/cito in pena 
Dal Campo de\F ronconi e fide in bando s 
C'hor dritto clben dir le cagioni, e l quando. 

I \ & .j. 

. , } Ponevo ci si, ma nobile Scudiero 

®b«u| r l del Regio Garzone aferitto in Corte z 

E 'tanto fippe Iti Giovinetto altero 

Foli inuagnir fon fitte maniere accorte > 

Dcltro nel ballò,! Cacciator si fiero, 

F, fi morirò fi. cor aggio fio, e fori e, 

etici fì(otimoSl»MUcri,ctnf> 

Ned' amor ‘difettano immenfi acquisii. . 

■ "V ' f ' 5 6 

\ Star di lui priuo vn'hora 7 Regio Figlio 
Non sa, nè può fienT^agelofo affanno > 

Quanto non è di lui norma , o configgo 
Stima crr or, fallo tien, crede fio danno . 
L'altro, ch'ai fin non mira al gran periglio.. 
Delle voglie dì lui fif a F iranno i 
F, crefccndo l' amor, ei piu s' avanza 

Di ricchezze, disonori, e di privando. 

I Non piace a Marouèo ,che' ifauorcrefia 
So tir a mi fura, e pur non ofa ci fciorrc—> 
Nodo sì Tiretto s e parche gli nncrcfia 
L’autorità maggior quiui interporre» 

Ma sì noto fa al fin crebbe la t refi a , 

Che forila fu quesi' vnion difiiorre » 
Mentre con rio configlio ei lo difioghe 
Daof Imenei della Romana Moglie . 


lue 


Per dubbio fol,che' l giouenil penfiero. 

Come fi volge a lei non l'abbandoni : 

Così porte T orecchie hauejfe il fiero 
Padre del fiuo mini Uro alle ragioni , 
che non haurebbe ìlCar bonetto alto o 
Campo hanuto d'inganni , e tradizioni • 

Che finente col male, vn mal peggiore 
Si figge, e la Fortuna ama l'errore . 

59 

Ma fol pcnfimdo al rio di fi urbo, in cui 
Lo pone 7 fin del Cortigiano accorto, 

U'a con ragione il Re punito in lui 
limai configlio, che a Lottario ha porto . 

il cacciò pria da’ Padiglioni fiuti 
Ma non cefisòdi gafiigare 7 torto, 

Finch' al F e fior di lui dà fi e fa l'vgna, 

Nonfeppe a fiuo gran prò premer la [pugna 

6o 

Così Tifa placojfi: e duro e figlio i 

N'hebbe ’lmalfiaggioie come a primi fiberTA 
Non fi fatta Fortuna, altri perigli, • 

Altro mal gli apparecchia , onde lo sferri; 

Ma qua fi vfetto de' fecondi artigli , 

Per opprimerlo al fin raddoppia i terzi , 

Onde al Fato comune al fin’ ei cede, 

E fu Merlin di Zejfirino heredes . 

6 1 

La nuota ancor dclTvltimo fiuo fine 

Giunta non era alle Romane tende , 

Penfano all'hor,chc rotto ogni confine 
Forni 'mprouifoa prfj'ime faccende . 
Pafs'eile prime guardie, e refi a alfine 
Prigion delle feconde, e coni intende 
Lacagion della tema,apre la faccia, 

E quella Furba vilfgrida , e minaccia. 

Ben fu di lui grauijpmo 7 periglio. 

Ch'ella per Azclampo hor no» l vcctda i 
Ma , come poi rauuifa il Regio Figlio 
Da lei creduto in fruita d' Arada , 
S'arretra, e di fiupor’ inarcati ciglio, 
Quafi ombra vegga di Fantafma infida. 
Corre la fama , oue l’ir ato Padre 
Era a quietar le follcuatc [quadre— > . 

<f3.. 

Poco fu della nuoua egli più tardo 
In arrivar a Marouèo dauantcs . 

Ben vide Gelderico al primo [guardo 
guai tinga ira, e dolore ogni fcmbiante : 
in qual confufione , in qual gagliardo 
Rumor fieno tra lor [quadre cotante— >: 
Ma non sa le cagioni ì e da! fcucro 
Padre non ofa anco ritrarne Ivero . 
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Non sà, che dati a rigida fintenza , 

Per età Lottario già di vita è priuo . 

S ciolto 7 fren di vergogna, e di temenza 
Molti hanrì il Pigia dvbbidire a fi bino x 
Regnando in lor fermi fi ima credenza , „ 
Che voglia con penfer duro , e cattino 
Scufir( coni e tallior vitio de' Grandi) 

S e sic fu il Rè de' pe (fimi comandi. 

è y 

Ma, come vdillo al fin, d 'ira s'accefc , 

E la fi a ’l Padre in fiutato , e parte. 

V à , doue ’lgran rumor crefer’intef , 

Ch‘ i franchi ha dal lor Ritratti in difarte ; 
Com’egli in volto placido , e cor te fi 
G iunge allo fìuol della contraria par fé , 

Lo rauutua,er affida , e già fi (ènte 
Re fiutar della Fr ancona gente . 

■ 6 6 

Pie dal gitisi 0 penfer già fi rrmuouc 
Jffri Maroueo , ne tema altra dimostrai 
Ma di Lottano il capo tronco (edotte 
De ribelli lo stuolo) ei manda in moltra. 
Pallide gote, occhi fcchinf, e pione 
T epido 7 fangue Ancor da larga chiostra i 
E,fie desta pietà l'ardito eftnpio , 

T errore impone al ribellante , ed empio, 

HgL /f _ ( <57, 

Che fi obbliaf ei del Figliuol non voliera 
V na fol colpa , e non trotto perdono 
V n vano ec ceffo al fin d' ir a,c he bolle 
In cor per altro coraggiofo , e buono ; 

Ben ha ragione 7 temer ario, e folle 
Rubello hor di temerne vn peggior fuonó. 
Non pero ceffo, di mofrar di fuori 
A G elderico fio gli vfati ardori . 

65 

Com'hebbe a lor terror fatto piu volte 
Il Re girar’ il tefhio al vallo intorno , 

Con parole bramo pefte , e colte 
Purgar fi homai del temerario forno i 
E manda , oue le genti eran piu folte, 

Del Figlio' l capo entro vn bacile adorno ì 
Lo prefinta ad Aetio, e vuol, ch’intenda 
Jgual fi del fallo rigor ofia emenda . 

69 

Refa Aetio al grand' atto , a cui già porto 
H atte a Medica man nobilf Iute: 

E duolji , c he trepp' habbia ho^oi net morto 
Garz.cn dimostra ’lRcla fu a <1 ir tute s 
Ma ben vrpo maggiore ha di conforto 
R enea, non lungi da sì rie vedute: 

Stringe l'amato pegno , e' l caro fingue 
Con le lagrime tempra, e dttolf, e lingue. 


70 


lo fui ( proruppe al fin) fola fiuto 

Cagion della tua morte , 0 mio diletto. 

Che perdono per tè dal Padre mio 
Impetrai fol per trap affarti ’l petto , 

L’ offe fi ri ir ou ai corte.fi, e pio, 

E t' autor del tuo mal tutto difetto s 
Ti sforma ’l Grt/iroral fatto indegno, 

Poi copre' l mal , chi più di pena è degno , 

7 l : 

A tè dà cruda morte , onde rautthii 
La morta fama il tradii or feuero : 

E voi dilucc,ouhi fireni,hà priui. 

Per ricopi- rr' a f ut amente 7 vero . 

Ah, che tanto gi amai tu non ardiri, 

S ei non t’inganna 'l torbido penfiero 
Benfù crudcl , ben pcffsmo 7 Configlio, 
Che per fluar l’honore vecifi 7 Figlio. 

7i 

A quelle voci querule, e dolenti 

Corre Aniceto, e porge a lei conforto : 

Ella ripiena d' offre voglie ardenti 
Sprezza i c enfigli , e Mar onèo vuol morto; 
E corre, dotte ammutinate genti 
Piangon non men di lei l’indegno torto. 
Entra col tefhio in man entro a ’ ripari 
Del rubello Frantone a' duri affari . 

73 

R qual Bacchide fitto l con chioma far fa 
Mandar all' aria tremuli viri atti 
Così Renea fifi quelle Furbe apparfi 
Non pub tener i fitoi dolor celati : 

Alfa l horribil voce, e non è ficarfi 
D'afpre querele, e de’ lamenti vfati: 
Empie di strida, e di rumor le tende , 

E quei feroci all* vendett’ accende . 

74 

Ri addolorato fnol l' ode, e t accoglie, 

E la fuga gentil loda, e l'ardire: 

E G elderico alla fraterna Moglie 
Non ceffi l'opra, t'I fuo f attor d’offrire. •. 
Han comuni i defr , pari le voglie, 

E non dìtterfì le dogli en %e , e l'irti 
Vcglian tutti ncir armi, e da più lati 
Alla di fi fa hanno i ripari albati. 

75. . 

Segue Aniceto, e vuol fedeli aiuti 

Prefar col fuo gran cenno a’ cari amici j 
E confi» fi del Ciel par , che reputi 
Del fallo di Lottario altre radici , 

Vafien’ al Rè de’ Franchi, e ne' fiuti 
Gli prega alti ficee fi, e più felici : 

E nel primo parlar corr il fermane 
Al fallo rio del mi fero Gai Ignc^j. 

Se 
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Se pria loda Aniceto 7 gtufio /degno s 
Non del prefio efiguir la ficufa accetta , 
tìora /colpa 7 Figliuolo , hor lo fa degno 
Di quella pena, e fol bia/ma la frettai 
Non crede 'l Padre autor del fatto indegno, 
che sa, che mente egli ha purgata , e retta » 
Fi a poi dalC altra parte vn tal' errore 
Vuol, che piu fialtro hauer deua l'autore. 

77 

jla comune credenza io non approuo , 

( Di f e ) ma ben mi duol, che di te corra , 

Reo non tifo , che da piu fegni io prono , 
guanto ogni fallo ’l tuo 'valore abborra . 

Tù con penfero inuftato,e nu ouo 
Fa, che pietade al tuo rigor precorra i 
Perdona all' altro fglto , e da te l’empio 
Di rigor babbi a,e di clemenza e/èmpio . 

7 8 

Molto più di fife: e mentre ì bei penfieri 
Del / Itero Veglio, e i faggi detti ofieruo , 
Difentir pormi il gran Bandìn, che ha veri 
Lacci da far fi altrui propitio,e feruo : 

Grato affretto , dir dolce, alti pareri , 

In cui maggior ha la Prudenza 7 nertto * 
Tutto sa, nulla obblia» t rafie or re, e tace 
Sol quel, eh’ offendei e veritiero ri piacer. 

.7 9 

Ma d'altra marauiglia il Re s'accende , 

E crede lui bamboleggiarne , o folto. 

Come quel,ch' Aniceto hor hor riprende , 
Nor hor configlia, ed ha parer già volto ? 
Non m’hai tu ( dtfic) dianzi in q ite fi e tende 
Con quello manto, e più turbato in volto , 
Buon vecchio per fu ufo alla vendetta , 

E lodato 7 rigor, ma più la fretta ? 

8o 

lo (rififrofi Aniceto) a tè non venni 

Ha giorni, e giorni al mio ricordo innanzi s 
Nè di lui teco altro di fior fio io tenni , 

Nè ti vidi hoggi più, nè qui fui dianzi . 

Gli conta ’l Rè le fue parole, e i cenni , 
Jpuant'egli diffe, e quanto a dirgli auan^i , 
Com interrotto da nouello affare 
Tronco più grato filoalfuo parlare— t. 


Si 

Nega ’l tutto Aniceto , e fidi /contri 
Chiama del fitto negargli amici, e i fruii 
Nè dubbio più degli infernali incontri 
Inganno 7 tien di Jfrirtt empi, e prò terni s 
E ben par, eh’ alla prima egli l’incontri , 
Ancorché ’l dubbio fuo l'altro conferui , 

Che la Difior dia rea, che fippe auanti 
Finger fi il Rè , di lui prefi ifimbianti . 

Si 

Lungo manto vesti, chiome fenili, 

E barba venerabile adattofjt: 

Aniceto fi fin fi, e con ma fi bili 
Sembianze al Rè de Franchi apprefintojfi 
J p enfi er gli ledo giusti , e virili , 

E poi d'Aetio a ragionar leu o [fi, 

La durezza accufandoi egraui, e strani 
Cajì narro de furi penfier’ infimi . 

83 

Al fin del vecchio err or faggio s’ auucde 
Il Rè , ch’altri costumi in Ini conofie : 

E dal figuito egli argomentai crede 
Simil cagione alle p a fiate angoficcs. 

Con miglior' occhio 7 Veglio oltre più vedes, 
E la frode infornai più rieonnfie , 

Mentre ficuro afferma vn tal errore 
Del fallo di Lottario effer l'autore. 

84 

che deua Spirto fraudolente, e bieco 
La Paterna /Imbianca hauer mentita , 

E con fue frodi ancor fi finto’ l cieco 
Garzon’a trarre il grand' Eroe di vita. 
Duolfi’l Rè di fua fretta, e piange, c fico 
Le fue mi ferie a lacrimare inuitai 
Corre al morto cadauero , ed ha Jfreffa 
Jn bocca ogn hor quella doglienza ifieffa . 

8f 

E doppo hauer con lagrime di /angue— s 
Chic fio lungo perdono alla bell' Alma, 

Di [posto di morir fui corpo efimgue , 
D'inutil ferro armo la delira palma ; 

Che, mentre fopra ei fi querelai langue , 
Efiringe , e bacia la gelata filma. 

Tré volte vfiir vuol dal mortai' impaccio , 
E tre volte mancò la forza al braccio . 
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ARGOMENTO 

Poi che a più chiari legni ha il Rè de’ Franchi 
Dcli'eftìnto figliuol l’errore aperto , 
Arder fa il corpo : e de ru belli i fianchi 
Stringej e purga col fanguc il lor riemerto . 
Gcldcrico ,c Rcnca fuggonfi fianchi : 

Ne fanno il foco lor tener coperto. 
Pugnano i campi j L Hunghcro la via , 
La campagna il Romano h:ì in lùa balìa . 




I LDecimoquinto Canto fcguca moftrarrerrorprcfoda Marouèo. e come vien confidato , c 
foccorfo da Aniceto . Vedcfi, come fatto arder* il cadaucro di Lottario fi dà vn fiero aflalto 
a gli ammuti nati , de’quali fattali molta, e fanguinofa vendetta fi troua da* vincitori fuggito 
Gclderico,c Renca.col bcneficiodella nottc.c del monte a gli alloggiamenti vicino Intcnde- 
fi , come , mentre penfaua il Rè di Franconiadi gafiigar i prefi rubelli col decimargli auantiil 
rogo di Lottario, fopraggiungerefercltod’Attila col foccorfo del Re de Dani. Simcttonoin 
puntodi combattere ambedue gli elèrciti.'C fognendo ’1 fattod’arme Brimarte , fatto prigione 
Entio figliuolo di Aedo s’apre libero’l pafla-, doue venendo feguito da Attila col rimanente 
dell’efcrcito , lafciano gli Hunni ’1 bagaglio , e la campagna in padronia de’ Romani inficmo 
col Rè di Dania prelùda Brcnno Franconc . Il Rè condotto a Marouco, vien da lui con molta 
cortcfia trattato. .... 
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Corre , oue l'altro infellonito ei fi orge : 
Gli di forma la deftra, c miglior mente 
Con a (prò dir gli fomminiHra,e porge » 

Frena Tire il di fc or fio , e par , che Job 
Parta ’l furor, ma vi rimanga V duolo . 
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Il duoh che tmesH vjfici,e le fùnebri 
Pompe ricorda con penfier piu giu Ho: 

Ond egli al fuoco fa d' alti Ginebri 
Ridurre in polue 'l lacr imo fio bufto. 

Il capo no, che d'ira ardenti , ed ebrì 
Negano ’l tefihio i Franchi al Padre ingiusto 
(Tal lo crede' l rubello) anzi altrettanto 
S'infiamma, e (lima fimulato l pianto. 

Renea nega 7 ritornò J e de C dlcghi 

Le dcHre inficme alla vendetta allaccia . 
Porge Aniceto alte ragioni, e preghi. 

Fiero Aetio la (grida, e la minaccia : 

Nè par , chen tanto ’l duro cor fi pieghi , 

Nè la torbida mente anco abbonaccia s 
Mentre non refla induslriofa, e prode. 

Di ricordar la fcclcrat a f rodevi . 

Fila, 
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Ella al capo reci fio ha. con poffenti 
Poineri tolto ogni corrotto humore » 

F. le carni già mucide , e fetenti 
Tutte corrofe al fin dentro , e di fuor e. 

E per meglio nodrir d' inique genti , 

Con far Scena di lui l'empio furore , 

Impon il terfo cranio a nobil batta. 

Ch'ogni oggetto di guerra alto fourafta. 

L'horrida infogna alla crudel vendetta 
Infiamma i cor men pertinaci , e fieri, 

E con l' i /èmpio rio più gli raffretta 
La Donna ad e fi guir già afri penfier i , 

Ma più d'ogn’ altro Gelderico alletta * 

Ei l’ama, e già di lei loda i pareri , 

Efi compiace alla natia bellezza 
Di congiunta veder mafihia fierézza . 

6 

L’ira s'intiepidifie hor , che s accende 
llgiouinetto cor di più bel foco ; 

Non men Renea, che l’altrui fiamme intende, 
A none Ho calor s’apre, e dà loco. 

Ne di beltà minor l'altro riflende , 

E vince lei di leggiadria non poco , 

Che belli (jima è pur ; ma non può molto 
La grati a pareggiar, ch’egli hà nel volto. 

Amor non feppe mai coppia d’amanti 
Vnir di voglie , o di beltà fimile : 

Ciaf un fuperbo và de' fuoi fimbianti , 

Nè l'vn dell’altro hà la bclleffa a vile . 

Gode Renea, che di beltade in non ti 
Ei vacLi a Donna di valor mafihilc^j > 

E pafle Gelderico i vaghi lumi 
Men nel volto di lei, che ne' coftumi. 

8 

L'altra dal cranio amato 'l penfier toglie , 

Che fii occhi fifa in più gradito oggetto i 
Ed hà men fiere, e barbare le voglie , 

E già ferena ’l nubi lo fo affetto : 

Compone ’l crine , e di piu ricche foglie 
S’ adorna , e vuol piacere al fuo Diletto , 
L'altro, c’hà fol di lei la mente acce fa , 

1 ripari abbandona , e la di f e fa. 

9 

Dettinoci gù del fuo fratello e finto 
Di fifiitdr con la Cognata ’l feme. 

Come hà loro Imeneo le defire auuinto , 

Cosi congiunti i corpi haurebbe infume , 

Se da duro accidente al fin f finto , 

Perduta homai d' ogni per don la feme 
N on hauefic ’l rubello in fuga , e rotto 
L ’efito delle nozze hàggi interrotto » 


10 

Quinci Aetio a Renea , quindi 7 Re Franco 
Dar al figliuol le meritate pene 
Vuol dell’ ardir, de Ila durezza, ed anco 
Del penfier , che di nozze ingiufio ei tiene— j , 
H or, c he' l rubello intiepidito, e Fianco 
Vede obbliar le mal composte arene , 

E men f cruente , o memore del fallo 
Le guardie trafandar d'ignobil vallo, 

11 

Spinti a notturno affatto i fuoi più forti » 

Il Re di tema vile empie ’l rubello i 
Crefcon l'vccifion , ere fon le morti. 

Corre di fanguegià più d vn r ufi elio . 
Gelderico, e Renea, che rotti , e morti 
Veggono i fuoi del più fedel dr apollo , 

Certi del lor fallir , dubbi di vita 
Volan' , oue alla fuga altri gl’ inulta > 

iz * 

Mentre crefce la ftrage , e più s’accrefie 
Lo fiompiglio,il tumulto, e la paura, 

E tutto ’l vallo di terror fi me fi e , 

Sol di trouar la fuga è la lor cura > 

La troua al fin la bella coppia, ed efie 
Dove al monte la via s'apre fi curai 
La folta notte , il non guardato calle 
La fuga ageuolh trà valle , e valicai. 

n 

Fuggon r intera notte i cari amanti 
L 'ira de’ Padri lor , che sfoga, doue 
Fattofi’l Rè già cor aggio fio auanti, 
Fere,vccide, imprigiona, o finge altroue. 
La morte hà qui ne’ mi feri , e tremanti 
Ben mille firade inufitate , e nuotici, 

E nell’ o fura mifihia vccifiè fpefio 
Altri dal Padre, o dal fratello oppreffo. 

14 

Non perdona all’amico ’l cieco amico t 
Chi dal fonno alla morte, e chi più detto 
Corre a fottrarfi dal notturno intrico, 
Nelfffo affoga, o dalla calca è petto : 

Chi tenta di fuggir per calle oblico , 
L’vfiita ritrouar non puh sì prtfio , 
Chedalnouello intoppo alfin rocchio fio 
Morto non venga, o prigionier deh fio . 

M 

Vna fol lancia fieffo hà due trafitto , 

O nel fonno fipolti,o meno armati : 

T roua in altri la fada ampio tragitto ì 
Chi ferito in vn punto è da più lati : 

Ne l horribilcefio duro conflitto. 

Sinché tutti nonfur morti,o legati ; 

Pochi filino t vfiir trà balza, evolta, 

Doue vn monte di felci al Cui s’innalza. 
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Quando gli v/ci del Ciclo al Sol nafiente 
Aprì con chiane d'or la bell' Aurora , 

Lo Flato rio di mifirabil gente , 

E la Jlrage crudele apparite ali' bora : 

L' addolorato Rè ride repente , 

. Che dalla rete 7 nobil Figlio è fuor a : 

E che /èco Renca la fuga prefi , 

C ià da più lìngue 7 vincitore intefi. 

17 

Marouro T rotta il cranio infelice all' ha si a affi, ■ 

Da cui tòlto ' l penfter la bella h atte a , 

Riuolta a vagheggiar più nobil vi fi. 

Donde gioia maggior /ùggia attendea. 

Il Rè dall altre ceneri ditti fio 
Non fa, ch’ei reFti : e mentre ’l cranio ardea. 
Placar e, ahi cieco, e rigido con f gito , 

Con nuouo /angue vuol l'ombra del Figlio . . 
18 

Dtfone intorno a fiammeggiante pira 
L’auanzo vii de’ per/idi tube Ui. 

Nè fottra tutti disfogar vuol l’ira , 

Nè sà,s’ egli punifea 0 queFti , 0 quelli. 

E, meni re in varie pene egli s’aggira , 

E penfia a medi in caftigar notici li. 

Chiamar aliarmi in fuono alto , e fedito 
Da fiero ei s'ode, e raddoppiato in itilo . 

Recato han nucui me (fi, e fide fie 

A chi ne' nofiri mali vnqua non dorme. 

Le mi (fé del nemico infide, e rie , 

E Ì apparir delle primiere torme; 

E Ì affidilo maggiora he da più vie 
Darà gli Hunghcri, e i Dani in varie forme : 
che ’l Rè de' Dani alfìn rubato , ed arfio 
De’ Franchi ’l Regno era in Italia apparfo . 
20 

Seco è la forte, e cor aggio fa Arci da . 

Nè dal fianco di lui già mai fi feofia: 

Pani afille a none Ha hor regge, e guida 
Schiera, che sù i destrìer tutta s’è posi a , 
Quella, che fegtti lei per l'onda infida 
I. foggi non pronta men fiembra, 0 difoFfa .. 
Coppia fiera, e fedeli mentre la bella 
Non è di Rè gucrrier men forte in fella . 

21 

Cosi volar fui giel fittole al F immarco 
Arderò appiè fio /' ànimofii moglie , 

Non meno armata di quadre II a , e d’arco , 
Non men vestita di guerriere foglie : 

Nè fin , che fi a di ricche prede ei carco , 

D a II' h omero di lui mai fi dfiioglie . 

Che non eFtingue in lor sì freddo algore 
I bei defir del maritale amore— > . 


Quando il Rè Franco il fiero annuntio intefi , 

• Al richìefio per don la mente inchina . 

I rei arma, e diuide , e le contefe 
obblia, mentre 7 furor più s àuuicina: 

E già libero r derido il bel paefe 
Da qneHa,che vi fù fiamma , e roti in a. 

Spera di far con la fitta gente eletta 
Dell' ingiurie de’ Dani afra vendetta. 

*3 

llgenerofio Aedo a gli altri è Duce , 

E pria d'ogn altro al guerreggiar s' appreft a , 
Sorgerne IC armi già tutto riluce , 

Mentre l' H offe Latina appena è defi a. 
Mafirs’ al fine alla nafiente luce , 

Schiera d’ Eroi più coraggiofia,e prcFla* 

Già fon' in fella Aitito, e Sanguibano, 

Già Forefio , e Riccardo arman la mano . 

24 

Come le forze attua loro non breue 

Cibo, che loro il grande Aedo ha porto , 
Quanto abbracciar, quanto efieguir fi deue , 
Vede, e configlia ei con penfiero accorto : 

Dalla voce di cui largo ricette 
Ordine ogni Gucrrier, feme , e conforto; 

E mentre a fihiera, a fihiera i firn di fono , 
Egli i più forti, a' più feroci oppone. 

Attila in tanto autticinarfi al monte 
Mirafi,a piè di etti l' H oste fi stende. 

E finge innanzi i fitoi con doppia fronte 
. Il Rè degli LI unni, e Lunar forma hor prede. 
Di cui nel deliro corno armate, e pronte 
Son le fichicre de' Dani, otte ri f tende 
Quella frà l' altre , che la Gotha ardita 
Di guerriere Dannile ha ficco vnita . 

Softiene ’l ferocijjìmo Primarie 

II gran corno finifiro : armano i fianchi 
1 Guerrieri miglior mafiri dettartela , 

Di timor no, ma per età già bianchi . 

Così guardato ha l’vna, e l’altra parte— * 
il Rè co’ fitoi più rifio luti, e franchi; 

E Fi itolo d’armi , e più di gloria carco , 
Marchiaua,doue era’l curuar dell’arco. 

In mezzo a cui, frà più fidato Fittolo , 

Preme a Greco defi riero Attila 'Idorfio. 

Nè gli rimane a tergo vltimo , 0 fiolo 
Florida/fo Co' fiuoi più gratti al corfio, 
che quanti mìo nell’ agghiacciato Polo 
Armatrite, Orizzcno, Andagio,c Borfio, 

In più forte fqttadron ferrati, e FI rei ti, 

Eran pronti a coprirgli altrui difetti. 
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34 


Per ingaggiar la Zffffà àjutti Manti 

y auan^andì Guerrieri Hungheriin fella-» 
Due /quadre, eduefortijfme, e velanti. 

Con breui,ed acutijjìme quadre Ila. 

Dietro di cui mille carrette erranti 
Di doppia falce armate , e di face Ha 
Scorrer doueano a /palancar la ftrada 
Alla rabbia crudel d'Hunghera Jfada. 

19 " 

Così venia ferocemente armato 

Il Rè degli Hunni alla fuperba imprefa , 

Che dall’ vno dejlina all'altro lato 
Cinger' i noflri, e far maggior l’ offe fa . 

Come ’l Duce Roman gli Hunni ha mirato , 

Si J 'piega alla forti fjima difefa , 

E allarga in forma tal l'armate fihiere , 

Che pub ffggio fhernir voglie sì fiere . 

3° 

Come in torride arene ha per coll urne 
Leonza ferocijfma Numida, 

Cui l' Affrico Dragon brama , e pr e fiume 
Cerchiar il fin nella crudel disfida : 

Mentre di lunga coda ampio volume 
Ei /piega, e lei col fi fchio inulta, e sfida , 

Ella giace, e C attende, e pria lo sbrana , 
eh egli efiguir pofia la voglia infima „ 

3 1 

Così l'Hunghero altier , mentre ha per vfio. 

Con gran giri di Plebe altrui far guerra, 

Vien con /inno migliore hoggi dslu fio , 

Da chi fue fiquadre t miglior forma hor ferra k 
Aetio, che fiol teme effer racchi ufo , 

1 fiuoì J quadroni in ordinar non erra , 

Ne formo cinque, e i tre maggior di fi e fi 
Contra'l primo furor d’alte contefe. 

31 

Quadra han la forma , e Hanno in riga a frante 
Alla Luna fuperba : est diuifi 
Era lor, eh' i franchi l’vn prefi del monte*.). 
Gli altri alla valle han riuoltati i vifi. 

Han dietro gli altri due ferrate, e pronte 
Le forze, e fino a quelle bocche a (fi fi , 
Chel’interuallo f a de' tre maggiori 
Fra sè di flint i,& allargati infuori. 

33 . 

Se poteffe 7 mio dir , come il pennello , 

Con breui linee hor adombrar quei polli , 
Ben fi edria con qual’ accorto, t bello 
Ordine i firn l'ha figgiamente eppofii : 
che circondati nel maggior duello 
Più non farad s tanto fi a lor difiofli 
T engon qui di terreno i tré primieri , 

Che degli Hunni ingannar panno i pe» fieri . 


AriQ , che doue la nemica Luna 

Vien con due corni arditamente astanti , 
Non troua offe fa, 0 refi ferina alcuna , 

Ma voto 7 fito di Caualli , e Fanti. 

Che di tré cofie ha da figuirne l’vna -, 

0 ch'ella per ferir noflri fimbianti 
Allarghi 7 fuo gran cerchio, e ci'o potria 
Difiordinanza cagionar più riai 

35 

O che’n ferir per angolo non retto 

Le noflre fihiere affai fi f cerni 7 dannai 
O finalmente a penetrar’ affretto 
L’vn cor no, e l altro con peggio/ inganno 
Refìi fra quelle forbici ri f Ir etto, 

, Che i noflri primi apparecchiar gli fanno : 
Così degli Hunni il gran pen/iero ardito 
Vien dal Latio valor tolto, e fehernito . 

3 < 

Ben d' hauer’ alle forze eguale ilfinno , 
il cor aggio fi Eroe fàggio dimoflra, 
eh’ addita a tutti lor , come fi denno 
Apparecchiare allafuturagiofira . 

Nè fin qui lenti ad vbbidtre al cenno 
Di chi pub fo/lener la gloria no f Ir a . 

Riparte ei le fasiche, e lo fquadrone 

Del Rè de’ Franchi al Rè de’ Dani oppone^» 

37 

Già M atenèo fui ripartito piano 
Occupa 7 pofio,e s'auuicina al colle : 

An%i co’ fiuti dalla fini f ir a mano 
Alquanto fopra al montitei s estolle. 

Per vietar, che non po/fa altri fourano 
Far figli all' hor, che più la mifchia bolle, 

O per ifeender con maggior coraggio , 
Quando pofeia miglior fic opra 7 vantaggia . 

38 

lmpaticnte,intrepido,e veloce 

Il Rè de Franchi alla battaglia fiera , 
Animando colge/lo , e con la voce 
1 fuoi men forti va di fihiera in fihiera . 

In tanto incontro al Tartaro feroce 
In più forte fquadrone Enfio fi fihiera. 

Itali qui fin tutti,efpoff in parte, 

Dow maggior la rabbia è di BrimartC-». 

39 y ~ 

In mezzo a due [quadroni entra 7 piu grò fio , 
Con l inter uallo, che di fopra io difji , 
Quelli all’ Hunghero Rè ftringerfi addofio 
Potran,che contro lui Hanno qui fi/fi. 

Il gran Duce Roman di tema fi offe , 

Con Sangui batto, e T or rifinendo vnifli , 

E f orman d'armi, e di corone onufio 
Per difefa maggior corpo più giu/t a . 
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Dietro di cui in due gran tarme accolti 
1 piti vecchi Guerrier gli arman le /palle , 
Di forzx,e di valor feroci , e molti 
Guardano il doppio, edinganneuol calle : 
Albtwo,e Riccardo, e gli altri II olii. 

Che l' arringo fatto nelC idria valica, 
^uiuiftan tutti a Rodatila a canto, 

E gl’ imperi et A u ito odono intanto, 

41 

Auito , in cui et Alcimt dante eHinto 
La carica fedele al fu cadeo , 

Fù fempre Aetioa feguitar accinto. 

Non men degno di lui d' ampio trofeo. 

Seco fu Jpe/fo hor vincitore, hor vinto , 

Seco opro molto , e fenza anco piu feo . 

Per anni,e per valor ben degno , c' hoggi 
La cura de T riaria lui t’appoggi . 

41 

Di frefea et a, non di valor nouello 
Seco è giunto F ore fot e de’ più degni 
Auucnturieri vnì nobil drappello , 

Che par , eh' ogn altro d'vbbidir fi /degni : 
Doppio di Gioue,e candido l' Auge Ib 
Porta sm l'Elmo, e Conti rari fegni 
Vuol’ alla Donna fu a, che non glie l crede , 
il candor' accennar della fua fedc__j. 

43? 

.Quell’ Aquile , che poi gli Scudi ornaro 
Al fuccc/for del glorio fio Eftenfe , 

Di cui non riferbo fregio più raro 
L'Italia mia fra fue r ornine immen/c^i 
Nè ’l valor di F ore Ho vnico , e raro 
Ne’ gran poHeri illuHri vnqua fi f/enfeì 
Ma negli Ercoli vifie , e non men /ieri 
Folle Alf enfi, Rinaldi, Azza, e Ruggieri. 
44 

Le torrida forti /fimi Elefanti 

Sugli angoli s’ergean d’ ogni /quadrone , 

E la Romana catapulta Aitanti 
Armo le fronti ancor d ogni Legione . 

Così dfioftt i Caualieri, e i Fanti 
Solo ’lfegno atte ndcan della tenzone: 

Gli accende Aet 'to , e con foltezza Accorta 
1 foi Campioni alla bat taglia eferta . 

4 1 

Ecco ( dice a) Commilitoni illuHri , 
jQuel fempre chicfto, e fifiirato giorno, 

In cui , fn\a fidar gl’interi luftri , 

Farà bella vittoria a noi ritorno: 

Sol, perche maggiormente hoggi s illufh i 
La volir a gloria , alla battaglia io torno j 
G li h abbia vinti, e fchermti in altro arringo. 
Ed hoggi a debellargli al fin m' accingo. 


46 

JpucHì, crediate a me, gli Hunghtri auan^i 
Son,cbe trouar da noifepperl'vfiita: 

Che per gran forte lor potuto han dianzi 
Dagli argini di felle hauer la vita . 

Hor, eh' al vofiro valor tornano innanzi. 
Fate , che fia l’impref hoggi finita . 

E fe crefle la rabbia, ah, che non ferina 
Il meritato fin fia l’ in fole n za . 

47 

Forfè r hauer dall’ agghiacciato polo 
Aggiunto alle br Plebi il Rè de’ Dani, 
Forfè, che' L femminei Gothicofiuolo 
Ha da porger terrore a’ miei Romani ì 
Van di Porpora,e d'Qro armate, e filo 
Hanno in fogliar altrui fiere le mani i 
Voi , voi, c’huominifiete, hor con taglienti 
Spade troncate i barbari ornamenti , 

48 

L’cmpioychcfù ne' Catalauni opprefio 
Dall’ armi voftre, hor più fiuperbo, e folle 
Torna ben sì , ma ritornar lo fi e fio 
Non pub giù fatto effeminato , e molle. 
Sento d 0 noria ei vien per girle appre/fo , 
E farle fue libidini faHtÙtLA 
Ei vi e n, ma noi con for\e vnite , e tante 
Ridomar non potremo Attila amante ? 

45> 

E, fi a gtufia cagione ’lCiel concede 
Giulio foccorfo , e fe del dritto amico 
Riguarda la pietà, mira la fede. 

Non di fiero da lui l'aiuto antico : 

Ei, che L nostro voler contempla , e vede , 
Noi ben presto trarrà dal breue intrico : 
Drizzate a Db la mente s egli difenda 
La fuaragbne , e i noftri prieghi intenda . 

la 

Così parlaua . E rinfiammata gente. 

Che' l grande animo porta alla battaglia , 
Con le manratttnea, che troppo ardente , 
<Quafi all’ Hunghero lilfoura fi faglia . 
Attila ancora inanimir fi finte 
Con mal culto fermon fa ria canaglia , 

A cui f afiuto Ripromette , e cede 
In premb de i fiudor l’ Itale prederà , 

51 

Ah, che nulla fin bora in arme oprato 
liauean l’Hunghere deftre ( egli dieta) 

S’ hoggi mofirando 7 gran valore vfiato , 
limale vnito fi noi non sopprimea. 

La bella Italia, bora vi porge ’l Fato , 
Gingia Roma /fogliame ( et figgi ongeaj 
Nulla furon (in hor l’imprefie fatte; 

Per l impero del Mondo hor fi combatte . 
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A questi detti alTgr barbaro grido 
Con f ere guifi in ogni parte vdijf, 

E dall' Euganeo colle al vofiro lido, 

L'aer commojfo a quella 'voce apri (fi. 

Tutto rimbomba d' Adria 7 mare infdo , 

A ([orda 7 Cielo , e penetragli AbiJJì, 

T raendo mille da quell odio eterno 
In foce or fo degli tìunni ombre d’inferno. 

W: 53 

Ne di pregar dal Ciel poffente aita 
il fupplicc Aniceto hoggtfi feorda » 

Ma con gran voce a molte voci unita 
Le fue preghiere al comunpriego accorda : 
Da tè chiedendo fol vittoria , e vita , 

Vergine, che non mai l'orecchia haiforda : 
Tèdi Dio Genitrice, e pura Madre 
Chiama in fauor delle dilette fquadre . 

54 

O con quai dolci titoli amoroft 

Tinnita 7 Veglio alla gentil dif e fi? 

Quai mi li eri di tè, quai tiene afiofi ? 

.Qual tua grafia, e virtù qui non pale fa ? 
Stella del Mar qui fusti, e de' pompo fi 
Chiostri del Ciel Porta chiamare in te fa s 
T orre,F onte, H orto eh tufo. Are a di pacchi, 
Vaga Luna, aureo Sol, Cielo verace . 

55 

Tù calca fi 7 Serpente, e per tè domo 

Pii Fiuto, e d'alme la fua Reggia è priua i 
T ic le rottine riparar dell' H uomo 
Col tuo fon Virginal potefii,o Ditta . 

Mirra, Bai fimo. Cedro, e Cinnamomo , 
Cipreffo di Sion, campestre Oliua s 
T tt fida feorta nel terreno efiglio, 

Rofa, Palma fcitù,Platano,c Giglio. 

T rono di Salomone , ampia radice } 

Di lefe, e di Mosè non arfo Spino , 

E Sen fido, e ficuro, ouhà felice 
Porto ogni Jpirto errante , e pellegrino : 

T è Signora degli Angeli , e tè dice 
Delle menti del Ciel fecchio Dittino . 

Così di Sacre vefti 7 Veglio adorno 
Sparge d'acque lufirali 7 Campo intorno . 

57 

Magia quaf appre fiate al trar d'vn dardo 
S'eran l'Hunghere fchicre a’ Guerrier nojlri, 
E par, che'l primo ituol fiero, e gagliardo , 

Di finger ji ver noi ratto dimostri. 

Non d angli Hungheri h ornai ceno bugiardo i 
dia f orge te, o Romani, i dirmi vofiri , 
Mentre le prime , eie feconde file 
Hanno nclfflenergli alma sì vilc-j . 


58 

Al primiero furor dell' Hunno audace 
Piegan le prime fihierc s oue 'Incucilo 
Latino frombador già fugge , 0 giace, 
Quafiin bocca a Leon timido Agnello . 

Ma Sanguibano intrepido , e fagace. 

Si muotte ad incontrar l'afro duello , 

E foura ivincitor già fianchi, ciaf fi 
Raddoppia 'l fiero Mano i colpi, ctpaffi. 

V , 59 

Ne con lo Ituol de' fuoi men pronto resta 
Di feguir Torrifi ’nondo i chiari efempi. 

Che douegira 7 brando ampia,efunefia 
Fa con furano ardir firage degli empi. 

Aetio a ir hor turba notte Ila , e presta 
Lor finge incontro a raddoppiar gli feempi : 
Nè già rimannello fqttadron voi ante 
Degli Hunni vitto , 0 Caualiero, 0 Fante . 

60 

Cià d ogn intorno arde la mifihia , e crefee 
L'incendio, e ferpe al gran finiìtro corno : 
Già di Brimarte al dardeggiar fi mefee 
D' Enfio lo ituol, c’ha l'inimico attor noi 
il nobìl Duce alla battaglia hor' e fi c 
Senza nulla temer perdita, 0 forno: 

Corre, e vola colà, dou'egli hà forti 
G l’ Itali vfeir mcn rifiuti, e forti. 

61 

E con l e fimpio gencrofo inulta 
Affienerò il furibondo afialto : 

Altri fgrida,e minaccia , altri di vita 
Priua, che di gir nega, 0 di far alto. 

Quella ( dicendo) è quella voglia ardita ? 
£>uesto quel petto intrepido, e di fmalto ? 

Voi quegl’ Itali fi et e, il Cui valore 
Delia T erra,c del Mar fife Signore ? 

6z 

Quefio è 7 chiaro Latin fingue gentile , 

In cui vera virtudehà fino, e viuc ? 

Come fior dati del primiero fiile 
Hauete in guerreggiar voglie sì fchiue? 
Qual vittoria fortir pu'o mai fintile, 

Ch'alia voFira vittoria, amici, arriue ? 

Per brcite loffia, e per combatter corto , 

Negl’ Italici cor l'ardire è morto ? 

63 

Così canaglia vìi dal fangtte antico , 

Nel periglio maggior degenerate ? 

All'ombra fi di barbaro nemico , 

Hoggi 7 tergo firuilc a lui voltate ? 

Diffe , e congiunto al buon foccorfo amico 
Di Floridan , le punte hà lor drizzate , 

Ma nu/lagioua, c di viltà sì brutta 
Della Frode infernal la confa è tutta. 
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Ella, agli occhi de no Uri a/fai più fiero 
Fa de gli Sciti V peregrino a fletto s 
Cfie , ejuajì contro habbian 1‘ inferno intero , 
Nega* di ftare a poche T urbe a petto . 

Cosi la Frode ria turba 'Ipenjìcro 
Dì noftri , e flarge in lor tema, e fo fletto , * 
che per altra non pub parte migliore-) 
Aprirla II rad a all' Hungher o furore , 

CS 

Rincalza di ogn intorno i fuggitivi , 

E già [palanca la negata via 
£rpnarte,e molti hauea di vita privi , 

X>ou‘ egli ’l calle a' fùoi Guerrieri apria. 

Nè fon gli Sciti a figurarlo fìhiui: 
Prigione Anfelmo,e Fiondano han pria , 

E nell' Itale truppe appena entrati 
Facean Ilrage crudel carri falcati . 

66 

Cede alla forte al fin , nè pero manca 
Nel p origlio fio ajfar Enfio a sì fteffo ; 

E fi la mano ha di ferir già fianca. 

Il cor non ha già di viltade opprefib . 

Non più lo feudo h ornai foiken la manca , 
Ha già la deftra ’l fuo vigor rimeffi ; 

Ond agli d' ognintorno c ffefi, e cinto , 

Si rende alfine e prigioniero , e vinto. 

67 

Brtmarte all' hor dello /quadrone aperte 
Con non vano penfter occupa 7 pofto , 

Ei fuoi rìftrtnge ' Icondottiero e fierto , 

'uafi ei fi vegga a nuovo a f alto eflofto . 
Della vittoria ancor le fitto è incerto > 

~ eh’ ei mira altrove ancor l’cfito oppofto : 

E vede ’l Rè de gli Hunni in brutte guifi . 
Hauer le genti fue fi onde, e divi fi —) . 


. 70 t 

Andàge in tantòyl'vccifor si fiero 

Del Rìde Vifigotki , a morte giunge: 

Leon fra gli altri ( vn Africano altiero) 

Con due gran colpi mortalmente ’l punge , 

Po fida ritolto a lui l'alto Cimiero , 

N anello ftratio a vecchio fi ratio aggiunge—) , 
eh' vdendoych’ egli ancor geme, e fin ghiozzo, 
A due mani l’ affoga, e detto e Strozza. 

71 

Nè ce fa Aedo: ei di comando, e d’opra 

Nulla obblia, nulla filma, e tutto è in tutto ; 
Che, dove con la flada egli s’adopra , 

Si fi orge ben di firn prefin za ’l frutto s 
Si lancia, & dio fìuold' Attila e J opra , 
Dovei già porta è la temenza, e’ llutto. 
Dantico vccide,e mille vrta , e sbaraglia 
Al primo incontro d' Hungher a marmaglia . 

7 l 

Ma dato ne più forti anco minore 

Faceua ’l danno . E di vittoria incerta 
Nonfifiorge, ou ancor pieghi ' Ifauore , 
Benché s’habbia la via Brimarte aperta : . 

\ che diuerfo apparta l'aflro tenore 
Nell' altro corno, ove la Ilrage è certa , 

Che dal lungo commi n deboli , e fianchi 
Cedono i Dani al gran valor de Franchi . 

73 

Arcida filcon la fiua truppa eletta 
Sofiien la mifihia,efà mirabil prove: 

Entra là doue,o più la Truffa è ftretta , 

O più denfo di Itrali vn nugol piove . 

Vedrefti al caro flofo hor la dilata 
Deftra parar ben otto colpi, e none s 
Ma non pub tanto homai, che l Rè ferito. 
Preda non refii alfin del Franco ardito . 
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Che fiollener di Torri [mondo ’l forte 
Non pub l’ a fialto fanguinofb,e presto > 

Ma a ogn intorno appar faccia di morte. 
Dove gira ’lgran Rè brando funefto . 

Nè Sanguibanoè con men bella fòrte — j 
M eno all' Hungher 0 II voi crudo, 0 molefto: 
Che Floridaffo hà già di vita fiemo, 
EdOri^Tfn giace in periglio eftremo . 

69 

Già fovra Eli odio ei forge ( il maggior figlio 
Del Rè degli Hunni) e lo fiflinge, e fede. 
Corre Cecropio,e nel maggior periglio 
Moftra al figlio Reai fu nobilfede . 

Sott entra alle percofie , e dall’artiglio 
Sottrà de' noìlri V Giovinetto a piede i 
Gli porge ’l fuo deft riero, e col fuo J àngue 
Rende la vita al fuo Signore e f angue . 


74 

Al fon rotto , e cerchiato a Brenna ’l degno 
Ducala man di firma, e a lui fi rende . 
Brenno li man gli afferra, e al primo fiegno , 
Ch' ei fa de' Dani ’l Re feroce intende , 

E la deftra fedel gli porge in pegno , 

Chen nome del fuo Rè prigione 7 prende. 
Non pero ceffo, ’l generofo ardire 
D’ Arcida, anzi 7 valor crefie nell' irc-a , 

1S 

J^vafi bramo fa Cagna ella pur nede 
Alla tenzon, che dall’ amato fianco 
Rapito alfine ’l fuo fedel fi vede , 

Preda miglior del baldanza fio Franco, 

E doue ella fi volge vccide, 0 / Sede , 

E già più d’vn Guerriero ’l volto hà bianco ; 
Ma da gli imperi altrui, all' hor , che molta 
Face a la Ilrage, dalla ftrage è tolta. 


Attila 
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Attila la richiama, e mejjì a me fri 

Più caldi aggi unge, e le dtmoftra'l calle . 
Pila, che feritegli ordini si jj/ejfi , 

Agli imperi di lui firingc le Jpall<Lj . 

Si toglie dalla griffa, e negli ftcjjì 
Vestigi del gran Rè torce alla valle , 

Doue Brimarte homai ficuro, e certo 
Sembra di hauerji ogni fenderò aperto. 
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Ritoglie sì la difrerata Arcida 

Dalla battaglia fanguinofa 7 piede , 
j E fe l'impero altrui non vuol, eh’ vccida 
Chi fece del fuo Re l' altere prede. 

Sembra matti» fotto feuera guida. 

Che l' affilo notici non gli concede. 

Si volge addietro ognhora , e più fdegnato 
Segue ’l T oro con gli occhi, e col latrato. 
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Dunque al pajf aggio figli Hungheri intenti , 
Si volgon ratti alla fi ni fra parte 
Nè fcnTg ordine vanffe vanno ardenti , 
Che fn fuggire , e fan ritrarfi ad arte . 
Piegano al manco lato , e veggo n lenti 
J nottri a profi guir’ il dubbio Marte , 
che dalla fuga infitta , e di fotta. 

Temono a gran ragion frode nafeofa. 

19 

Ma, come abbandonar ricco bagaglio, 

E non curar le pretiofe prede , 

Clì ha forti Aedo, in lui crcfce 7 frati aglio: 
E del nuouo penfer preflo s’auuede . 

Ha del difgno r io pieno ragguaglio , 

Già mira doue egli ha riuolto 7 piede , 

Cià per fianco l a file , e vuol nel bajfo 
Calle troncar al Rè nemico 7 pajfo . 

80 

Spinge Anito, e Foretto, e non fon pigre 
Le nottre fihierein aunentarfi al varco : 

E benché l’ H unno frettolofo hor mi gre. 
Fortemente ri fronde al nuouo incarco. 

Ma già l'ale di fr tega incolte , e ni gre 
La buia notte, e d ombre 7 Mondo è carco , 
Nè cefiano pero tra quegli h orrori 
Del lor gran cor fi i militari ardori . 

81 

Nè gli di tilde ancor la notte ofeura. 

Ma più la zuffa s' in a fpri fi e tn vano , 
Mentre la fi rada homai s‘ apre ficura 
il Rè degli II unni alla pnifira mano . 
Nulla a Foretto vai fenno,obrauura, 
Nulla ad Auito il fuo valor fi tirano. 

Nulla gioua ad Anteimo arderò ejperto 
H auer fra l’ ombre 7 ber figli ar sì certo . 


81 

Non ha ficuro sì Cr et enfi Arderò 
Jl colpo all hor, ch’alia diletta Moglie, 
J^uafi per ve^Tg in ver barbaro , e fiero, 
Vn pomo vii dall’ auree treccie et toglie. 

Vola 7 dardo homicida s hor fico intero 
Porta lo fiopo,edhorpiù lieue 7 coglie , 
Siede intrepida l'altra , e nulla teme. 

Chela destra fedel vacilli , 0 treme . 

83 

Com'hora Anteimo negli horror dell’ ombra 
Drizza i bei tiri al dettinato figno , 

E doue 7 Rè degli Hunni 7 fuolo ingombra , 
Vuol colpo fare indù tt rio fi, e degno: 

Ed ecco già paffa,diuide, e fgombr a 
1 primi intoppi 7 formidabili legno» 

E nel Cimier del Rè degli Hunni alfine 
Picciole sì,mafà nobil rottine . 

84 

Il rottro del Falcon fuelfi dall’Elmo , 

Che di materia fu leggiera , e frale ; 
Raddoppia 7 colpo il fortunato Anteimo , 

E con forte miglior jfrennacchia l’ale . 

Refi a 7 Falcon di finorato , e fi elmo. 

Ed ei col terzo tiro anco l'afale > 

Ma s’ era l’aria homai fatta sì bruna , 

Ch' et non fa proua più di lode alcuna. 

8f 

E nello J ludo al traditor Latino 
Si ficca prima' l calamo volante ; 
che' l traditor, th’ al Rè marchia vicino , 

Se gli era fatto a gran fortuna auante . 

Gli para 7 colpo Eugenio , e al bel cammino 
Non coffa di Jpronar f Hunghero amante : 
Jl Rè non tarda, e non fi mofiran fiordi , 
Jfuoi figuaci a i peffmi ricordi . 

8 6 

Già vano era ’l figu 'trli , e noi richiama • 

La tromba già da inopportuno a fruito . 
guanto in F ore fio era maggior la brama , 
T unto 7 cenno maggiore è di far alto . 
Rifonde Auito, oue la tromba 7 chiama , 
Ma del corpo non già pofi lo finalto, 
che i nofiri nel bagaglio Hunghero entrati , 
Doppo vn lungo rapir vegliano armati. 
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Che vaghe gemme, 0 Dio, che ricchi arnefi, 
che va fi d'or, che pretiofe prede ? 

T ante fraglie di Regni, e di paefi, 

T unto tefir , ch’ogni te foro eccede . 

Ma, mentre fono al depredarlo intefi , 
Brenno arriuar col prigionier fi vede, 

E l'altro a Torrifincndo ’l gran Cimiero 
Rende, eh al Padre tolfi Andàge ’l fiero . 

" ’ Il Rè 
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88 

Il Re de' Franchi al Re Danefehor volto 
Forge la deffra t e rende honor non poco. 
Il prigionter sì dolcemente accolto 
La dura prigionia fi prende a gioco . 
Intrepido f molira, e fcmbra in volto 
Hauer d’ogn’ira intiepidito 7 foco : 

Vi giunge Astio, e con parlar' accorto 
Fui dolce porge al prigionier conforto . 
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Tal fine ha la battaglia : in dubbio ancora 
Chi della mifchia vincitor qui refi . 

Troua la Brada ’lRe degli Hunni , e fiora 
Si trae con pa jjì gloriof , e prelfi. 

Refa Signor del Campo Aetio all’ bora ; 

E ricchi prigionier' han quelli , e quefi. 
L'vn ritoglie la preda , e l'altro afpira 
Hor di predar quanto già calca , e mira. 



Jl fine del Decimo quinto Canto 
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ARGOMENTO 

Smarrifcc GcJdcrico egra , e dolente ^ v 
Renea, chi cangia con lo flato 1 nome : . 
Ei torna al Campai ed ella humilcmcnte 
Mena Tua vita, e tronche hà lauree chiome 
Mentre Io fpofoattcnde,auida lente 
Quando Venetia già nafeefle ,c come. 

La Maga ne fpettacoli è cagione 
Tra AnafeftojC Rinierdalpra tenzone. 
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M Olirai! Deelmofedo Canto, come Attila fi credette vincitore per haucr trouato ’1 pafic? ; 

ancorché il bagaglio rimanefle in poter de* Romani . Aedo fimilmente a sèatrribnendo 
la vittoria, (laua però dolente nel fuo intrinfcco , c particolarmentc.pcr !a perdita di Rcnca . la 
quale perdutoGcldcricoHcgli horrori della notte, & arri iuta al Bacchigliene, mortole (btco il 
Ronzino, s’accorciò ic chiome,efcnc paf&à felicemente a Venetia, dou e dandoli feonofeiuta, 
& allcttando nouclla di Gcldcrico, fi pofea Ilarpcrfamigliafottonomcdi Ruggiero con For 
tunio nocchiero Padouano . dal quale eflendo teneramente amata e creduta marchio , le vien 
dedinata la figliuola per moglie. Fortunio fimilmente le racconta i principi) della Città di 
Venetia , a'quali egli in fua prima giouentù fi ritrouò . Gelderico in tanto pentito del fuo er 
rore.nonritrouando Renea,al Campo fc ne ritorna, Se frodatoli alla giornata fatto prigion Ra 
damido ad Aetio s’apprcfenta, dal quale clfendogli concèduta Renea fi parte per ritrouarla_> 
Intanto Renea, e Fortunio fono fpettatori delle fede Nauali futtein Venetia, nelle quali fa tra 
nafeerda Irene nuoua difeordia, vengono alle mani Anafefto, c Riniero, eia Città in duefat 
rioni diuifa di grauiilimo tumulto fi riempie . 


aW opre 'Iru- 
Marito, 

la bella Mo- 
glie, e Ì auree corna 

(Rafiiutto 7 molle pie 
fui Cipr io lito) 

Di viue fiamme , e /Umilianti adorna : L 

Ricca madre d' Amor nel htngo,e trito 

Sentiero e fi or t a al Sol, che' u del ritorna > 

Si de fi un l' aure ; e la crinita Aurora 

i«*s, - - - • » '■ ’v ’ 1 ’ * A 

Sorge,egli apre le porte,e’l calle infiora . 


Jpuando F occhio del Cielo, in Cielo apparfi , 
Refi agli occhi mortali i cari oggetti , 

Nc del bel lume l portatorfù fiarfo. 

Chiari apparian della ten\gn gli effetti* 

Il numero de’ morti, il f angue fiarfo, 

Le ricche prede, i prigionieri eletti ; 

J trionfi di Morte borri di, e crudi, 

E tante Plebi, e Caualieri ignudi, 

3 

Azze, Elmi, Scudi , abbandonate fiade. 

Spennacchiati Cimieri, Mafie in più tronchi , 
Sparfi di /angue, & allagate firade. 

Corpi, tefte reci fi, h nomi ni monchi , 

Arfie campagne , e de folate biade , 

E degli arbori figli fierpi,ei tronchi , 
Sparfi bandiere , e lacerate infiegne , 

Infelici bottini , e [Ir agi indegne— a, 

O Ma 
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Ma poco del nemico alloggiamento 

Non fembra 7 facco alla 'virtù Romana , 
Che par che porga a lei gloria , e contento , 
Ne ha la gloria, e /’ a /le gre zza hor vana. 
Le fpoglie ribatter di cento, e cento 
Arfe Citta fù preda alta , e fouranas 
E pur non hebbe la Romana fchiera 
Bella vittoria qui la palma infera 

5 ’ V 

Non mcn vittoriofo , e trionfante 

Attila fi crede a, trottato ’l pajfo, 

Bonde potuto ha cor aggio fi innante 
Spinger fi a porr Italia in rio conquajfo . 
Nè Ihaucr fico Enfio prigione, e tante 
Schiere disfatte, era trofeo più bafo » 

Ma terminar delle due parti ardite 

chi sa della vittoria anco la litc-j? ... 

C 

Jpual di fièri Cignialivnita fchiera 
Boppo lunga battaglia ha ne' vicini 
Bofihi lo f arnpo : e la cadente fera 
Meglio affi cura lor gli afri cammini ; 

Si filu a sì, ma non fi fatua intera , 

Che molti n'atterrar crudi mafini : 

E i minor veltri nella tana entrati 
Sbranano i pargoletti iui refati T 

7 

Mostra Aetio di fuor nel Regio volto 
ApparenzA di gioia,ed è pur forzA , 

Che dentro ampio dolor resti fipolto. 

Nè, che' l finto gioir paffi la fiorila . 

V e derf l figlio prigioniero , e tolto , 
Credo, che fieffo a fofiirar lo s forzA: 

Ma fi duole gli più , che di Rene a 
Ntioua non s'ode, o fortunata , o rea . 

8 

La bella amante a Geldericaappreffo, 

La notte vfiì della mortai tendone , 

E,dou altrui l'andar meno è conce (fo , 

T roua la via, che in liberta la poneva . 
Mifera liberta, c' hebbe ’l fuc ceffo 
Bi gran lunga peggior della prigione. 

Che Ì horror della notte, e l'afra via 
Fan, che perde la frada, erra, etrauia . 

9 

il Ron^in , cui la fretta a lei propofi , 

Non pt<o feguir di Zefììrino ’lpafio, 

V ola ’lCorficr per quelle Firade afeofe , 
Con licite , e gentili (fimo trapafo. 

La feorta ria, eh’ in quelle bai za 7 pofè , 
Segui Ho al monte, abbandono Uo al bafo j . 
E Gelderico al talpe fio, chefente , 

Stima d’hautr Rene a dietro prefente . 


Il talpe fio, eh' vdiua, era la feorta , 

Che’ n vece d’ auanzÀrf indietro re fa : 
Rcnea [prona ’l RonTfin, ma per La torta 
Strada 7 vile animai Fianco s’ arresi $ . 

E mentre [celta fan della più corta , * 

E Zejfirino 7 largo pa fo apprefa , " 

Rcnea, che dietro vien , non forge forme , 

E via [gite alla prima a fai conforma ■ 

1 1 

Ma come Gelderico al fin s'accorge 

Bel grane err or ,.che cagionò la fretta , 

E che la cara amica egli non fcorge 
Seco venir per quella via più frettai 
Eolie rimedio a grane errar qui porgi , 

Ed è, che lei qui lungamente a fetta > 

Che’ n vece di tornar , doue la frada 
. Scelfe più corta, in afpe t tarla ei bada, 
li 

Nè la guida mandar egli può, doue 

Nacque l' err or, eh’ indietro anco è rim afa i 
Con fretta poi pari al dolor fi muoue , 

E parer vario 7 fio parer contrafa . 
Ritorna alfine a far ben mille prone 
Bi fu a voce maggior , nè però ballai . 

Che l'altra ogn hor da luif fa più lunge , 

E, credendo arrotarlo , il RonTfin punge. 
a.- 13 

Spunta l’ Aurora alfh, nè però cefi 
Bi frollarlo Rcnea fin, ch'ella arriue 
Stanca, e dolente in quella Aurora ifiefa 
Bel Bacchiglione alle frondofe riue . 

Non mira quiui orma noue/la imprefa, 

E giù le Firade ’l fiume a lei pr e ferina 
Nè sa, s indietro riccia, 0 s'ella attenda 
Nane, che pajj'i, e 7 bel cammìn le renda . 

14 

In sì grane penfèr , dal lungo trotto 
Stanco , e finito ella ’l RonTfin [ finte 
Mancare a poco a poco, e cader [otto, 

E poi l'alma firare egro, e languente. 
Vedendo 7 fuo fuggir quiu interrotto , 
Oltre modo ne vien me fa , e dolente. 

Nè però manca in lei l’ingegno ardito , 

Che Le porge nouel duro partito . 

1 1 5 

L'Elmo fi foglia, e la Cor azza, e’ l Guanto, 
Perche altr arme la fretta a lei non diede i 
E tutta fi coprì d'vn ro^zo ammanto, 
che n fuggendo veFiì dall'Elmo al piede. 
Nudò la fi ad a poi,c'haueuaa canto , 

E mentre fola in quelfintier fi vede , , 

Col gran taglio di lei fi tronca alfine 
Il bel tefor dell’odorato crinc-j. 


Renra fui 
Bacxhiglio 
n«_^ . 


Le 
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16 


RcnealuU 
Brenta 


L e chiome accorcia , e vuol mentire 7 f èffo : 

E la teff a gentil tutta ripone 
Dentro a cocolla vii che ginn appreffo 
Cucita a fito rio d’ burnii pedone . 

Pofcta la treccia d'or ne li Elmo ffejfo 
La bella di fu a man chiude , e ripone ; 

E con più d'vn fio fir fura l’amata 
Chioma piange, ragiona, e s’accommiata. 

'7 

Scarf don di Natura , oro funesto , 

Ch' in dura fruiti'. Ì anime allacci , 
Mentre fi tanto al mio fuggir molcffOy. 
Resta fpolto pur fra gli altri impacci . 
Deh fi a d’alma viril virile ’lrejlo , 

Sten conforme al dolor poueri stracci i 
Nè quell’ h abito burnii , ch’altri mi rende > 
La nobiltà de mici penfieri offende ~ 

18 

Ciò detto lungi alla defrta ritta 

Del Bacchiglion va fecondando ’l corf , 

S in la, doue alla Brenta ’l fiume ar ritta 
A dar di chiaro humor nobil fccorfo . 
Jgttiui non è di barche ella homai priua , 

E già de’ pafaggier vede ’l concórfo: 
che tolto con penfer prouido , e faggio 
Alla nuaua Citta chiede ’l paffàggio - 
* 1 9 

Fende la roTgpa barca ’l molle argento , 

Poco di remi , e men di vela armata s 
Sforza, o feconda ’l liquido dementa 
Da vii cauallo a gran piacer tirata . 

Si chiude al Sol , nè può la pioggia, divento 
Offender di leggi è r lieta brigata'. 

E va feura sì per onde tante , 

Ch’ a ragion fi può dir Camera errante . 
io 

In fn di lei la fuggi fitta accolta , 

Creduta burnii Garzon , ripofa'l fianco , 

E posta otte la T urba era più folta , 

S ente vario fermon di banco in banco. 

Tende l’ orecchie, e curio fa afolta. 

Se dell amante nttoua ode pur anco , 

O d' Aetio,o del Campo , o del J^u arderò » 
Che’ l Suocero affali fiutato, e fiero. 

21 

La dura hi storia del tradito Figlio 
Intende fol da Fantaccino accorto , 

Che dal C ampo Latin f prende e figlio , 
Doppo, ch'vn fuo Binale egli hauea morto , 
Di più frcfhe notte Ile anco ’l bisbiglio 
Non era fra la Plebe vfito , o forto : 

Sol della pena di Lottario, e molto 
Del Padre fauellojji iniquo, e folto. 


22 


« Con sì vario di fi or fi affai minore^, 

Del lento viaggiar fijjì la noia s 
L’or fa Città dall' Hunghero furore 
Mira, eh’ ere fic ’l peregrin di T foia . 

Scorge l’altc rottine entro, e dt fuor e ; 

Della Brenta appari Jpcnta ogni gioia , 

Vede il voti villaggio fonte al petto 
Fra tanti oggetti vnhorndo diletto „ 

23 

Scgu ella 7 bel cammino ; e'I caro amante 
S' aggira in tanto a ricercar la fio fi : 

Hcr torna indietro , ed ber fi (finge aitante^), 

* Nè la voce, nè il piè mai fi ripof . 

Nè per vfr tante accortezze, e tante 
Intender può, dotte la Donna hor pofiì 
Erra dolente Gelderico,e punge 
Sì Zejfirin,cb' al Bacchigliene ci giunge. 

24 

Vi giunge, che noti anco’ l Scic hauea 

Sciolto a’ def rieri' l gran pe fante freno: 
Onde ’l morto RonTgn , chimgiaced. 

Al primo fguardo ei riconofi e appieno . 

L‘ arme, ih' appreffo vi posò Rene a, 

E l'elmo al fin, che de Ile treccie è pieno , 

E la fipada r attui fa , e non sa come 
L'altra qttiuilafiò l’ armi, eie chiome. 

Sangue far fi non vede, e ben s’accorge , 

C hauea vile animai ceduto al pefi . 

M a del bel cria, che dentro all' Elmo ei forge , 
Rimane alquanto flupido , e fifefi. 

Al fine Amor gli fi mmi ni fir a , e porge , 
Perch’ella ’ l crine habbia in tal gu fi offefo , 
E gli fuuien, che prouido confi gito 
Di lei fù lo fi binar forno , e periglio. 
l6 

E che, veduta al fin la beffi a morta , 

Habbia,per ingannar d’occhio la fino 
Le brame ingorde, la Guerriera accorta 
Le chiome battute alticr amente a fihitto . 

Così fi ffejfo l’ Ama t or conforta s 
Così la Jpeme ’l bel de fir tten vitto , 

La feme,ch'el/a il f ragli fifa hor celi. 

Per mofirar finjt a lui cajli,c fedeli . 

fi 

Così fra. se volgendo ei l’Elmo foglia 
De! bel te fir del riuerito crine : 

Jggcffo fio ei vuol fico : ogni altra foglia 
Lafiiai nè quitti al ricercar gonfine, 

S infiamma più la de fio fi voglia, 

E le parti circonda al Rio vicine : 

Nòia fcf trottando , egli la bella 
Chioma feffo ribacia , e sì faue Ha . 


Gfldfti, 
iì Bacch 
jliooe. 


O belle 


Djflitfeed tty Googla 
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0 belle fila d’Qr , che di fu a mano 
Amor tiro per allacciarmi V core , 

Perche Jlringete,o cari lacci , in vano, 

Vn manfùeto prigionier d’ Amore? 

Forfè temete , ch'io da lei lontano 
Con l'vfato calor piti non l’odore ? 

0 pur da lei freT^zate ( hoggt,che fete 
A leid' impaccio) al fuo fede l correte? 

29 

0 raggi del mio Sol , mentrei s' afe onde— » 
Infoila nube, ad illustrar venite 
Forfè 7 vedono cor, che ben sa donde 
Voi t ranche, e da qual man, chiome partite— »? 
Chetai caltapenfier l'opra rifonde , 

O quanto a me giungete hoggi gradite. 

0 mia forte,o mia fpeme, amie te foro , 

Chi più ricco è dime con sì bell' Oro? 

3° 

Chi vide più belf ambra ? o quando mai • 

Filo Serica man fete p 'tu fine ? 

Che Stella in Ciel con sì viuaci rat 
Scintilla a par di voi, chiome Diurne? 

Sia benedetto ’l dì, ch'io vi trottai, 

0 del mio nuouo amor belle rouine » 

Così potejji in del foggio più chiaro 
Dar ui, eh' andreste a Berenice al paro. 

. 

Ma tu meco ne resti , e vera fiotta 
A lei mi far ai forfè, 0 crine amato , 
JpuafifoCo a fina Sfera , 0 quafi attorta 
Fune al fuo dritto, 0 pietra al centro v fiato . 
Che ben fiipr ai tu per la via più corta 
T ornar’ a quella man , che ti ha troncato . 
Alba del mio diletto , io non di fero 
Da tè la guida al mio gioir’ intero . 

32 

T al vello non ha Coleo, 0 nelle pure 
A r ene 7 bèl Fattolo Oro sì vago ì 
N è tale fii da He miniere ofi ure, . 

Ne Metallo fimi? nacque fui T ago: 

Nè tal, quand ella va con voglie impure 
rifar i fuo T iton con tento, e pago , 

Chioma f tega F Aurora» 0 pegno mio. 

Non ha ermi sì colti ’l biondo Din . 


34 


33 


Sol temo , che l’ardor, che ’l fino accoglie, 

T è non accenda, 0 mia cometa amica , 
Apparfa 4 radddeir mie fiere doglie : 
Nè fimpre giungi a Rè Stella nemica, 
C'hoggt figno mi fii di calle voglie , 
Moggi mòfiri al penfier fi de pudica* 
Nè fili in Ciel, ma ben dal Ciel tù vieni 
Prefiga a mè de miei futuri beni . 


Vn sì dolce di fior fi a lui fistiente—» 

Lieue faceua ’L faticofio affanno : 

■Nè dal lungo firmati dt varia gente—» 
Nouelle di Renea mai fifottranno . 

On degli al fin del primo error fi pente—,, 

E con l'erroTva ponderando ’l danno'* 

Il danno, else venirne al Campo ei crede , 

S' ci nel maggior bifogno a lui non riedc—». 

3S 

Dell’ amor di Rene a giù non fife or da. 

Che pur troppo per lei s’ange , e fi f ir a : 

Ma l’honor di Guerriero a lui ricorda , 
eh' ci troppo finemente hoggi delira * 

Nè al bel ricordo egli l’orecchia ha fior dà y 
Benché del Padre pimentar pub l’ira , 

Ma nella f è d' Aetio , e ne W amore—» 

Confida sì ,chefgombra ogni timore^» . 

3<J 

Va per entrar da quella parte,douc 

L’Eroe Latin gli alloggiamenti ha pofto. 

Nè la pietà d Aetio a mille prone. 

Nè l'antico valor gli era nafeofio . 

Mentre con tal fiducia ’l paffo muoue , 

Rimira 'Indirò Campo all'altro oppoFlos 
Vede creficer la zuffa, e lungi ha molti 
Auuenimenti’l Caualier raccolti. 

37 ; x 

Entra con pari ardir , doue più feruta 
La cruda mifihta,c filo ’l brando adopra. 

Già già fi veggo n l’ H un ghcr e calerne—) 
Piegar del fuo gran colpo alla bell'opra . 
Vedonfi infinga ancor le più proterues 
Metter fi a IT hor , che Gelderico han fbpra . 
Già cade ’l fiero Art ano, e a lui fi rende 
Già Radamifio, ed ei prigione 'l prende—» . 

38 

Vltimoefc'ei dalla crudel tenone. 

Tutto di fimgue h ofi il macchiato, e tinto» 
Evàlà douc Aetio al padiglione 
Sembrano già per ricourarfi accinto . 

Seco quiui conduce ’l gran prigione •—> 

Da lui quel giorno combattuto , e vinto. 
Raccoglie Aetio ' l vincitore, e gode 
Veder fi a' piedi vn Caualier sì prode—» . 

39 

Gode, eh' ei fio. d:Ba vittoria a parte— > , 

E commenda l valor , loda l'affetto : 

Ma Gelderico al fin tratto in dtfarte—» 

L' ho f ite, turba a lui Folto dilato . 

Corni a lui di Renea Le chiome ha forte , 
Narrar, come far ì dal fuo difetto : 

Ma, che viua ei la crede, e m ’ttra come 
Tronche a fin d bone Ita s' babbi a le chiome—». 
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40 

L’ amor gli di fi opri, dtjfe V penfìero 

D'hauerla con fu a pace anch'ei per moglie . 
Nè che macchiar la fèdi Cau alierò 
Sin hor potuto hauean F auide voglie . 

Lo prega, che dal padre irato , e fiero 
Per don gl' impetri, e fi opra a lui fue doglie L_', 
Beh' egli in pena a ricercar intorno 
Andrà, douc Li bella babbi a. ’l foggiorno, 

41 

Tempra i paterni affettici duolo affretta 
Aetio,c porge all' amat or conforto . 

Nè d’ error lo condanna ,e non vuol pena 
A si degno guerriero imporre a torto . 

Ma che, fi gentilezza hor lo rimcna 
La fua ffofa a cercar, com'egli ha fiorto , 
Vada, e torni felice, e s'habbia in dono 
La figlia , ed arra a lei fta di perdono. 

4i 

Ch’egli per lui dal Padre, hor che l'hà refi 
Più dolce affai della vittoria ’l cor fi , 

Quella grafia otterrà, da cui fifpefi 
Eifit nel dar al fio rubel foce or fi : 

Veduto pofia ’l de fi derio ac cefi , 

C'ha di trovarla, impon fine al di fi or fi. 

V uol partir l’altro , e dove prima ei crede 
Di nuou a v dir ne, là voltare l piede. 

, 4 3 

Re ne a fra tanto alla Città, che forge 

Con miraeoi sì bell ’ in grembo all’ acque, 
Arr/ua, e fine alla fia fuga porge, 

T anto la Ilari za a lei Veneta piacque: 

Doue remoto rnen l'albergo fiorge , 

Vile, e negletta infra la turba giacque, 

D‘ intender vaga ogni novella, e fiefo 
Vario, e lungi dal vero ode ’l fic ceffo . 

44 

Vede per tema ogn' hor d'empio T iranno 
Far fidi habitat or la Città piena . 

Sente la Fama,che minaccia' l danno 
Affai maggiore, e fa piu ria la fieri a. 

Da ir altra parte non minore affanno 
Le cagiona ’l timor di dura pena , _ 

S’ ella Donna vagante in fimilguifit 
Al padre torna e fordida , e deri fi. 

45 

Di feruo far fi al fin prende configlio 
A quel Nocchier , ch'alia Città recolla : 

Nè per feruo egli no, ma per fuo figlio 
La prende-, già sì caramente amolla. 

Garzon la crede, e pofia entro ’l naviglio, 

( Comi ella gli accennò ) Ruggier chiamo Ila : 
Con penfier fermo, e con bramo fi voglie , 
che l'vnica fua figlia a lui fia moglie . 


46 

Ruggier, non piu Renea, che’ l molle affetto 
S cor gè nel buon Nocchier ,fico fi pone ì 
S icura, che finir debba l’effetto , 

Ch’ella nel fuo penfier già fi propone s 
Vdir nuoua potrà del fuo Diletto, 

Mentre traghetterà varie perfine s 
Chele fiume ri ogn hor di quelle molte , 

Che venner fico entro al naviglio accolte . 

47 

B fiera ancor di riveder , fi tante^j 
Grafie non le rapi fi e empio de fino , 

Ben presto ’l Regio fuo novello amante 
Rivolto forfè a sì gentil cammino . 

Ella notandogli h abiti, e’ l fembiante 
Va d'agni pafftggiero , e pellegrino : 

Porge l’ avide orecchie, egli occhi gira , 

E doglio fa fra sè parla, e fi fitta . 

48 

Qual da febbrile arder caldo, e feroce 
Frenetica, e fi duol mi fiero infermo , 

Che con tra 7 mal, che lo tormenta, e eoe e» 

• Po fa non trotta,o refrigerio, 0 fihermo . 

Di fifiir i*. fifiir, dt voce in voce 
N»n è mai nel fitto dir fi abile, 0 firmtn 
L "da hor quel, che dannò s danna, & accufi 
'Quell ’ ,a cui pria trouò ragione, efiufa. 

49 

Così per isfogar l’acce fi brama 

\ Hor a và con le Stelle , bora con l’onde 
Parlando del fi<o duolo , e crudo chiama 
Quel tutto poi, che’l fitto fedelle afe onde, 

E mentre sa, eh’ egli la cerca,ed ama. 

Mira d' ogn hor s' egli appari fie, e donde -, 
licori' a\ t: da, e noi vedendo in tatuo 
Torna a! fin gititi , e rinomila l pianto . 

S° 

0 quante volte a' belli Euganei poggi 
Volge lofguardo, e nel lor verde ’l fi fifa , 
Olitila crede , che’l Guerriero alloggi. 

Per terminare la gloriofi riffa . 
Quantevolte ( difi’ ella) il giorno d'hoggi 
lidi farà della ten\on prefiffa i 
Diman forfè ’l vedrò, nè può lo fi altro 
Fedel,s hoggi non vien,non venir l'altro. 
li 

Così nodrtfce le fieranze ardite , 

L’aura chiamando al veleggiar ’ amica , 
EF aura prega, che cor te fi, e mite 
Le venga a folleuar Fafira fatica, 

E porti infìeme le querele vdite , 
che porge al fuo Signor lingua pudica . 

Così dicea fra la Ctttad<,cf fiume. 

Dove l'vfir la vela ha per coslumc-> - 
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l6l 

fi 

Ma frà le ritte d’ Or d Argentea Brenta 
Entrato della natte 7 caro pegno , 

Mentre, che gire innanzi ella noi fìnta , 
Ingiuria , efgrida 7 T iratore indegno : 

Lo /prona con la voce all' hor , che lenta 
Vede la corda , ond e tirato 7 legno. 

T al’ ha bella nocchiero ardente affetto , 

D' autticinarfi al Cattalier diletto . 

x 53 

Cola, dotte al timon le mani adatta, 

Celderico,e Renea, la bell a incide, 

E dotte negra pece 7 legno imbratta. 

Calca i bei nomi in quelle peci infide : 

E l’arme ancor della Franconiafihiatta, 

Con la nobil Paterna arme diuide : 

Remo non v ha, dotte quel nome amato 
Non re Iti a gran caratteri notato . 

54 

Ben piu volte s’auuide’l Veglio accorto , 
che del naviglio ha /ignoriti fuprema. 

Al tremante parlar , al vifio fmorto. 

Che langue ’lfuo Ruggierfrà pena e/l rema: 
Hor la r appella, hor porge a lui conforto. 

T al di più rio furor’ il veglio hit tema , 

E tal hor crede 7 buon maefiro e/perto 
Ciò cagionar della fua fglia 7 merto . 

Ei gli dà ffetnei ed hor gtocofi detti 

Gli apporta, ed hor più graui iftorie inte/JL-H 
Pria de G e pi di , e Gothi i duri effetti , 

E i furti lor, e i gratti incendi e/prefe , 

C ome in quei lidi poi baffi , e negletti 
L'Itala Nobiltà rtcottro haueffe s 
Che fedel testimonio al parto illufire 
Stato era ogn' hor l' habttator paluftre. 

, 5<J 

Hoppo d hauer l' onde varcate , e dome, 

Narraua al Caro fervo al lido a canto 
Fortuniof tal fu del nocchiero 7 nome ) 
il gran natal della Città , ch'io canto . 

Chi la fondò, torneila crebbe, e cornei 
Che noue luSiri eran volati in tanto , . V. 

Da che gli ffinfe ad habitar ’ il baffo 
La tema del furor di Radaga.fi) . 

. 57 

E di Eolica vii, di bigio Smergo , 

Turbati all' hora 1 fortunati nidi. 

Era le canne, e frà l’ acque ’l caro albergo 
Al zar 0 in fen de’ più deferti lidi . 

Ch'alia Patria, eh' arde a rivolto 'l tergo, 
Ripofigli trottar liberi, e fidi , 

Ed eran cafe pottere , e non molte 
JpueSle, che /àrgon hor loggia sì coltelo . 


f8 

Entinopo, e Felice ( era 7 primiero 
Architetto non vii di Creta v/ito. 

Di cui l' arte gentile , e' l magistero 
Pregiato ilfer nell Antenoreo lito: 

L’altro amico del del giusto, e /incero, 
Nonmen’a Dio, eh' a gli huomini gradito) 
Furon le prime dell’ Euganeo fittolo 
Fidate forte al paludofo fuolo . 

55 > 

Nel mio fi curo legno a forte entrati 

( Dicea Fortunio) io di guidargli in prima 
Hebbi penfiero a quefti lidi amati, 
che’ l centro fon del più temprato clima , 
Ifolette deferte, inculti prati 
Erano all hor finzA edifictj,o Stimai 
Ma di non vii capanne all hor ci ade/c a 
La vista, ad vfo fol di ricca pe/ca . 

60 

E,mentr ’ io fon dal faticar già Stanco, 

Vengo dal fon no oppreffo i e meco infteme. 
Imitati dall' otto, il nobil fi anco 
Pofano i due su quelle arene estreme. 

Ecco a tutti noi tré dal lato manco 
Grato vecchio apparì , che ci die /porne , 

E ci promtfe vn largo alto ripofo , 

Entro l'infido fin del Mar' ondofo. 

61 

Ci mo/tra in pr ima , ou innalzar ficuri 
P off am gli alberghi in quel deferto lito : 

E dove vna Citta, ch'eterna duri , 
d)ucl giorno hauer deua principio ardito , 
che la, doue frà luoghi ermi, ed ofeuri 
Noi troveremo vn praticel fiorito , 

Vuol, che fermiam la fuga, e ci promette 
Con dolce libertà ricchezze elette . 

61 

Prove ( dtffe) di ciò vi fien non /alfe, 

Vn Leon d'or , che /coprirete a forte 
La, doue fon men paludofi , e fai fi 
L’ arene, e’I prato tien 7 herbe men corte. 

Ad auar 0 Signor tanto già Calfic 
Di lui, che qui lofc,venuto a morte. 

Da fervo fippellire antico, e fido , 

E guarda 7 bel tefior pouero lido . 

Di pacifica oliva 7 ricco vello 
Coronato vedrete ; e’I Leon firba 
Frà l'vnghie prime vn prette fi anello , 

Due braccia, 0 poco più, fitto quell' erba. 
Jfiuc/ìo é quel cerchio d'oro , e quefto é quello , 
Cnà virtù di frenar l’onda fuperba i 
dettando nel golfo perigli fi , e irato 
Sarà talhor il fiero Anel tuffato . 
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64 

Anzi al partir della Si agio n migliore , 

Quando d'erbe, e di fior la terra è carco'. 
Solenne vi farà con Regio honore 
Vfir ogni anno entro a pompo fa Barca , 

E di calar l’ Anello baurcte a corc , 

- 

Doue dalla palude al Mar fi varca , 
cheffiofata da voi T eti benigna) 

Placidi venir a l'onda maligna . 

Ciò detto farne , e noi liberi, e fiiolti 
Dal lungo fonno , dimostriamo al fegno 
Di curue ciglia , e di turbati volti , 
C'habbiam di marauiglia ’l penfier pregno . 
Al fine infieme a ragionar riuolti , 
Scopriamo 7 fogno sì verace, e degno : 

Che non tarda è la prona ì e con l 'amico > 
Stuolo presto fi corre al prato antico. 

66 

L'erba fi rade, il fnol fi caua,e tenta 
Nel luogo burnii la destinata imprefu 
Ma breue fatto fa, ch’egli non menta , 
Mentre l aureo Leon già fipalefii. 

Tal fu, qual lo fognammo, e non fu lenta 
La man , che l'hebbe fuor feti za conte fa . 

SS or fitto fide chiaui 7 bel lauoro 
Dentro fi chiude al pubblico T efiro. 

Cl 

Fondojfi la Città , Crebbe r a gara , 

Ma di legno pero , gli alti edifici , 

Si dier le leggile la pompofa , e rara 
Veneta infegna hebbe sì degni aufiici . 
il Mar placo (fi, e l’onda amica, e cara 
Concede hoggi a’ nocchier cor fi felici . 

Che'l fido pegno in lui fi tuffa , e merge , 
Quand'egli piu s’adira , e al Cicl piu s’erge. 

6 8 

Ne del barbaro ardir l’ira c effondo , 
Dell'Italico fiuol ceffo la fuga i 
Ch’egli d’ogn'hor nuoui edifìci alleando 
Sgombra le canne, e la palude afe tuga. 

Gli narra poi con qual presterà , e quando 
Arfi d' burniti alberghi ignobil rugai 
Onde la prima alzo cafa di pietra 
La Famiglia f or tifi ma Fole tra . 

„ 69 

Di cui ben prefio a figuitar l' efempio 
1 Fofiht furno,i Candiani , e i Lini , 

Ne pigri i Datili a ristorar lo fi empio 
Del fuoco fatti habitator marini. 

E che fondar 0 i fuggitiui vn T empio 
Alla fi or t a fedcl de' peregrini. 

Che da quattro f n poi con rito vfato 
Sacerdoti maggiori a Dio fiorato . 


70 

Fama è, che mentre ’lformidabil foco 
Gli aridi nutrimenti arde,ediuora , 

E ne poucr i alberghi ha paflo, egioco 
Al mantice crudel d’vna frefi'Ora , 

E fiori 0 alfin, ch’ogni rimedio e poco , 

Nè che C incendio fi tregua , 0 dimora , 
Volto Entinopo a Dio , mentre' l fuo tetto 
Ar dea, così parlo faggio architetto. 

7 1 

Ferma gran Dio le fiamme , e doue humano 
Poter non vale , il tuo valor fi feopr a> 

Ne fia gloria minor della tua mano 
Dalle fiamme fiiluar sì fragili opra. 

Ecco io mi voto in quefio nobil piano 
Di far, eh’ vn T empio 7 tuo fauor difiopr a , 
E, doue fia l'aita, iui fi fiorga, 
che teSiimon delle tuegratic eiforga . 

7 1 

Ciò detto appena ( odi mirabil fatto) 

Dell' irato Oceano efee dal grembo 
Nube , ch'ai Ciel poggiando in breue tratto 
Ver fa d'acque opportune vn largo nembo . 
Egli del voto reo ftà forte al patto , 

E figna , e catta della terra 7 lembo , 

E con ficcorfo pio di fiuol denoto 
Termina ’l fiero T empio, e paga 7 voto. 

73 

Se la cura de IH alme hebbe Felic e , 

D' Entinopo ’l penfier fu delle mura : 

1 Confili primieri anco le dice , 
Percuinuoua Citta fatta èficura : 

Che di Riualto fol l'alta pendice 
Fu di baffo lauor prima fattura s 
Ma poi, crefcendo i fuggitiui, vfeiro 
A far più grande, e fiatiofi Igiro . 

74 

Vcnner pofeia i Tribuni , e del gouerno 
Forma cangio]] 1 , e fu qual hor il miri . 

Che fiero ben , eh’ in questi liti eterno 
Egli efferdcbba,e fin, (he l Citi s aggiri . 
Così rette le menti, e così feerno 
Pura la fede, e fidi ibei defiri: 

Veggo cacciate da miglior coli urne 
Lagola,c’l fonno, e l' otiofe piume . 

75 

Rinouellato'l ficolo dell'Oro 

Tu qui direfii s oue benigna Afirea 
Pene, e premi comparte, e doue loro 
Pieno ’l corno di ven ver fi Amaltea. 

Pian dalla pefia 7 vitto, e dal lauoro. 

Ne d'auaro penfier l' anima è rea. 

Affai più di queSi' acque alto, e finirò 
D’innocente pietà gli cingevn muro. 
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7* 

Solo a turbar' il fortunato corfo 

D i Mitra pace vna gran Donna è giunta , 

Il cui dolce vcncn veggio già corfo , 

E piu d’vn'alma tacer ata,e punta . 

Veggo, che fciolto alle taf ime 7 morfi , 

Gran vìtio homai qui fi rinuerde,e finiti t a'. 

Se dal finto rigor di nuoua legge 
La licenza vu/gar non fi corregge . 

77 

Indi fogni dell' I filetta adorna 

Narrando i pregi, e le deli tic elette. 

Eia Donna Rcal , cb'iui figgiorna , 

E quanto in premio agli amai or promette . , 
E le nuoue Accademie, e chi vi torna s 
Le vittorie de’ giochi, e le dif dette. 

Ne finza pianto al fin gli efiofi,e di fife 
La ria cagion delle nouelle ri fio . 

7 8 

Bramo fi di veder le nuoue, e rare 
Mar atti glie d' Irene 7 fimo afflitto , 

Doue la pompa più fnperba appare. 

La con E or turno ali 1 fila tragitto . 

T rotta gli amanti nel tranquillo Mare 
Finger quel dì vago naual conflitto , 

F. con fp un tati dardi , c convafilla 
Di f ragli creta ordir Tgffa none Ila . 

79 

J^gal nel Foro Agonal mirato ha fiefflo 
Romano habitat or negli anni andati , 
eh’ a formar su defirieri vn gioco ifte fio 
S'eficn incontro i Cattali eri armati . 

Così di celebrar fu lor permeffo 
Cari filli marittimi, e pregiati ; 
eh' in vece d: Ccr fieri agili, c prefli, 

Bergen liciti barchette afidi più dcfti . 

80 

pria ciaf uno in (patio fi giro 
Fàdisèlenta,egratiofiimoflra: * v 

V ni ti pofiia a circondare vfiiro > 

il luogo, ouc feguir dette la gioflra . 

Alfin ditti fi ad incontrar fi a tiro 
Vanno di manose gran furor fi morirà: 
Stride la rotta argilla, e fifehia 7 dardo , - 
Ma l’vno, e l'altro fa colpo bugiardo . 

81 

Sembrano di ferir, ma non ferina ; 

Rccaua agli occhi in vn tema, e diletto s 
Parca fu gli elmi lor grandine e fitta, 
cheromoreggiain fui’ arficcio tetto . 

La man, la voce , eh' incalzando gina 
1 pigri , ogni hor fà non dinerfo effetto : 

De remi 7 fitono, il gemito dell' onde 
Della battaglia al fremito rifonde — j . 


82 

Sotto affetto crudel notar la guerra 

Sembra fra l' onde , non mcn fiera in vifia 
Di quel, che poinero fa erri per terra , 

Di fiJJìfC d'armi, e più difangttc mi fin. 

La mifchia ogn’hor più fi rifiringe, e ferra, 

E maggior forze la Difi orditi acqui II a , 
Vicina a partorir malnagio effetto. 

Così la gara hoggi’l duello ha fretto . 1 1 

L'vna parte Rinier , l'altra An afe fio 

Artna,e fiflten. L’vna ha vermiglia infigna, 
Candida l'altra s e dello fiherTp bone fio 
• Siede la Maga giudice più degna . 

Ma la Frode infernal duro , e molefto 
Il gioco rende , e fa la gara indegna. 

Che la finta battaglia alfin fi volta 
In fiaramuccia fiinguinofi,c Bolta . • v 

8 4 

Vola 7 Furor infimo, e i legni abborda , 

E peggior’arme a’ giocatori appresa . 

Alle preghiere , alle minacele han fiordi 
L' or ccchiaschc per tema ira non re sia. 

La Maga fil,ch’ è del lor fangue ingorda, 

Ride nel fino in sì crudel tempefia , 

E cruccio fa di fuor fi finge, e mofira, 

Mentre più fiera ogn’hor crefcc la gioflra . 

Giù già fatto è di fingue 7 Mar vermiglio , 

E la guerra ciuil più s'auualora , 

Crefcc licci fon, ere fi e 7 periglio , ' 

E può lungo dolor portar breu'hora . 

Or fi giù cade , e giù di Li fi 'l figlio 
Langue ferito: e non fi ferma ancora 
Il fiero ardor, che nel battei nemico 
Entra Anafifto, e ponlo in graue intrico . 

26 

T ofio dal grane inufi tato pondo , 

La non fida barchetta vn fianco abboffa , 

E d’acque pregna a ritrouar'il fondo 
VÙ,doue la palude era mcn baffi . 

' Così finijjì la ten%on , che’ l biondo 
Liniero a dura forza 7 legno luffa , 

E pollo a nuoto egli, e' l fidato ftuolo 
Vanno a gran pena ad afferrar il fuolo. 

8 7 

An afflo co’ fiuoi notando al legno 

Ritorno fa, dond' egli v fiato è dianzi, 
Sigiando tirato all’ abbordare indegno , 

Scura quel di Rinier fi ffinfìe innanzi . 

E ben di premio , e di vittoria degno 
Effer gli par con sì feroci auanzii 
Mala giudice iniqua a lui contende 
S>ucl,chc’l fuo mer togli promette, e rendei. 

Così 


Anafcfto. 
Rimerò , 


Irta: , 
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Tumulto 
popolare 
in Vcnctia 


Contili no 
Tnounu. 


. 8 . 8 . 

Cosi crede la Maga in peggior grifi. 

T urbarft la Città, crefcer le rifi. 

Che di motti non fi) far fa, o di ri fi, 

Quando allo fioglio ’l notator s’aiTfie . 

Altri por gongli aita , altri deri fi 
Man fu a tilt a -.molto fi fece, e di fie ; 

L'vn fiostien fua ragion, l'altro l'impugna , 

E dagli oltraggi al fin nafion le pugna . 

8P 

Si corre a IT armi, e di piu rio tumulto 
S’ accende' l popolare animo in f et tot 
Vola Rimerò a vendicar l'infinito , 

C' ha fieco fiuol di partigiani eletto . 

Nè vuol restar' entro gli alberghi inulto , 
Come gli impone ’l pubblico precetto, 

Ma, /predando ogni impero, e fice a gran pafft 
Contro 7 Riual,che ha chiufi intorno i pafji. 
90 

Cià rotto ’l ponte fu , per cui fi porta 
Al gran palazzo) d' An afe sio ’l piede , 

Et ei d'arme lucente in sù la porta 
L’afiilto a fiotta, e la battaglia chiede. 

Ma Contar in con più fidata ficorta 
T roncagli indugi, hor, che’l periglio ei vede : 
Taglia 'lponte,e firapponfi, ci due Riuali 
Sgrida, minaccia, e pon rimedio a’ mali. 


91 

T utta in arme la notte , e’ l giorno appreffo 
Sta la Città . Se Con far in non tarda , 

E le pubbliche vie forre indefefio , 
Cornelio ’l gran Palagio in tanto guarda : 
E quando lorfù di chiamar concejfio 
D’ampio Senato vn’ Afiemblea gagliarda , 
Non mancano i Tribuni , e fu ben tosto 
Il duro cafio a’ Senatori efiofio . 

9i 

Mentre dura la tema, e mentre a’ vari 
Pareri inchina 7 prouido Senato, 

Non ceffi Irene con nouelli, e cari 
Modi d'accreficer fiamme a petto irato : 
Eurtiua , e feonofeiuta entra i ripari , 

Che l’altro hauea contro Riniero aliato; 
T rou a An afe fio, e non s'arrcfia, o teme , 
Ma ne Uè frodi fiue fionda la fiemc—j. 

5>3 

Accorte parolette, atti medefiì , 

Sofiiri a tempo, e lagrimette ad arte. 
Simulata bontà, pen^ fieri honefti , 

S enfiar sè fleffia,e condennarfi in parte s 
Portamento firezzato, e p affi preiti , 

E bellezze neglette, e chiome fi art e 
E ormano il rio venen , fanno la rara 
E rode, che fialfia Donna a lui prepara . 


Jl fine del Decimofejlo Canto . 


Cornelio 

Tribuno. 


Irene . 
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E vuol con 1 arem la lite hmre . 
L’offerta di Rodafpc ftimò buona 
Al grand’vopo il Senato jma ben torto 
L’incanto fi feoprì, ch’era nafeofto . 
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Irene ingà 
na Anale- 
ÙOm 


V.^ V v, ;*A. 

♦ ' • ** "• » • ' ' * -«jt» 

Ome la bella ad dolor A- 


Dou egli in cerchio è da' fuoi fidi accolto , 

S - ; • . y zi . , . •• . - 4 v 

Con voce condenno me fi a , e tremante > 

Il fuo gtudicto temer ario, e sloltoi 
Per don gli chiefi, e con mirabii arte 
Il mal cauto amator trafs in di fi> arte . 


z 

Poi ricomincia . 0 col mio fiolo efimpio 
Negli affari d' Amor fienno infelice , 

0 eLmnofia prudenza , e quale fi empio k 

Amorfia di colei, eh' ama, fi lice ? 

0 quanto male V mio dificorfio adempio > \ 

Se non mel detta vn impeto felice ? 
Mendicati riguardi: io ben rnauuedo, 
Ch'erro fiol quando al troppo finn io credo . 

.. 

Mentr in amami io mi dimolfro eguale , 

E vorrei tra voi pace, ahi, che v' apporto 
Col mio vano dejìr guerra mortale , 

Che dal pelago vfiita affogo in porto . 

J Quanto più fi hi no, io p-ù rincontro 'lmalc—j, 
E veggo errar 7 mio giudi tio accorto . 

Folle è ben, chi fra due fieri amatori 
Vuol del pari partir grafie, e fiauori. 


QCuopreil Dccimofettimo Canto gl’ inganni d’Irenc co* quali procura di placar Anafeftr.il 
Ì3 crcduloGarzon toma in nuoua ipcranza di nozzc.il che vdicodal fuo rjualg Riniero , lo fcì 
traghectarairifoUd’Iccuc^edoppovjricdoglicnzcal fine placato Anch'egli rùnancnd'Q,fi Urtn 
gono",e celebrano inficine il -matrimonio . 'Ànafcfto x come ‘1 fyceelfo intende, vcdnrofi mancar 
di promefla, all’l fola corre per vendicar con lamie il riccuuto oltraggia : ma eliendogli vietato 
lo sbarco, in vna freccia manda la disfida a Rinicri . Irene nega allo fpofol'vfcira.macon forze 
infernali fi prende a difenderlo , & a macch inar concra la libertà . Il Senato accettato il fcruitio 
di Rodafpc, chi da Aerila s'era per vari j fofpecci allargato, 1 arma contra Rinieri. madatem- 
pefta.ched’improuifofoprauuienc^sforzaroritirarfi. Ecvditii nomid Oriana, c Degna, fenq 
prc al Senato gl’ inganni della Maga . O tdc s'inuiano due Oratori ad Attila , per agginllar fe- 
cola pace, acciochc frcfagli Onoria ) voglia ritirarli in Hungheria- Gli Ambafciadori fon gui- 
dati da Forcu nio nel fuo nauilio,il quale lafcia Renea inferma in Veneria a cura della figliuola. 
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Nurre fra’ due riuali Irene l’ire > 
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Schernire l’ vno, caH’altro poi fi dona . 
Quindi Anafcfto, che non può (offrire 

Ti 

MÙi 


L'ingiuria, ne-Ilò-fdegno s’abbandona, | 


Cosi 
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Così pi traffi io ciecamente alf armi : 

Errai: ben mcn atteggiato ben dottea , 

Caro oggetto d’ Amore, a tè fol dormi i 
Di quctto fol la mia prudenza è rea. -v . 

Errai: ma piti dal paragon fòt tr armi 
Irri fiuta amante io non potè a, 

Hor, che le tue vittorie a tè la palma 
Danno di me fol tu a fra quefl' alma . 

Non t'offro 7 corpo io già, che forfè a vile 
La for^a h attrai di porterà bellezza » 

Ma s'ei tifembrera dono gentile , 

Te l'offro pur con non minor prontezza: 

S’io non fui, farò tua, che fatta httmile , 
Depoft al fin la fimulat a ‘fireffa ; 

T utta amor, tutta gioia a tè mi rendo , 

Hor, eh' a mio coflo 7 tuo gran merto intendo . 

6 

Efimpio di viltade 7 tuo fi [Ha 
Cieco R inaine gli ottjfùoi fepolto , 

Ch'egli non farò più, ch'io tua non fi a i 
Battigli, che fin’ bora ci mi t'ha tolto. 

Vedimi fatta al fin fupplice,e pia 
Pender dal cenno fol del tuo bel volto , 

Che, mentre i fenfidel mio cor ti ejprimo , 
lo ti chieggo pietà deli èrr or primo . 

7 . 

Perdona 7 fallo , c fe punir ti gioua 
Le colpe mai de' miei penfier fallaci , 

Deh fa con pena inufitata, e nuou *_• , 

Che fi a la pena 7 raddoppiarmi i baci: 

Cosi l'ira fi fpenga , e fi rtmuoua , 

Ma più s'acccndan l’ amor ofe faci ; 

Nè puoi vendetta r itrottar più bella , 

Che co' baci ferir fupplicc ancella . 

8 

An»fcfto,^ Quefte V0Ct intenerito , e fatto 

( Jfiual cera al Sol ) l'ammaliato amante 
Abbadona 7 furor, cade in vn tratto 
Al lufingar di placido fembiante . 

Ebbro di gioia, e d’allegrezza è matto , 

E voce forma fol ba fa, e tremante , 

Nè del notte Ilo inganno ancor s'auuede , 

Ma pretta a fai fi detti ingiufiafede. 

9 

fiottai doppo efiiuo nembo, alt hor, che'l Sole 
Squarciò di nubi 7 tenebrofo velo , 

Più ve zzo fa apparir la terra fttole , 

E rider l'aria , ed allegrar fi 7 Ciclo, 

T al hoggi al fuon di placide parole 
Dcpon l'amante, e l'alterezza, e' Igie lo, 

E gli occhi fi fifa k el bramato oggetto , 

Di cui prefio gioir fiera nel letto . 


10 

. Ella in pegno d' amor la man gli porge , 

Man, eh' 'è di pura neuc , e detta 7 foco . 
Anafetto la bacia , e non s'accorge 
fienai fi prendi di lui l'iniqua hor gioco i 
Pinti ve^zi, e lufinghe,e non fi feorge • 

In lei, che ri fio, & adular non poco. 

Con tal' inganno è l’ Amator tradito. 

Si che di no^ze ei crede al nuouo inuito. 

11 

E doppo hauerla filtra Donna inferno 
Acce fio , e raddolcito 7 fio Guerriero , 

Il Ufi a cieco, e per fi cura fieme 
Delle fie no%zc balda nTffb , e altero . 

Parte, e nonfur le dipartenze efireme 
O me, » cortefi, o più vicine al vero , 

Che con più baci inafiettati,ecari 
Prende congedo, e torna a 'primi affari . 

vfi cs;. ~ìi 

AHll fletta riede , otte non tarda è 

R iniero ad arrittar, eh a lui già cor fi 
Dell' amatrice perfida,e bugiarda 
Eran le nuoue,e l' accoglienze occorfe. 

Ccm Anafìfto vifitò, com’ arda 
Non men di lui da quel, eh' a lui diforfì . 
Onde 7 metto Rimi da gielo accefì 
A lei così fù ragionare iute fi . 

Jo non credeua,o mentitrice ardita , 

Del bel dono gentile a mògia dato , 

Vedermi, nofinza ragione vdita 
St vilmente da voi priuo,e fogliato. 

Voi l'intonttanzafcmminil figuita 
Hauete,e nulla al vottro honor miralo : 
lo, che le frodi , e le menzogne intendo , 

Di miglior voglia 7 finto don vi rendo. 

14 

Siafi Oriana pur , fi affi del forte 

Gran ficcejfor di Ce fri, e d' Augttfii, 
eh 'io non le inuolo sì beata forte , 

Nè sì nobili ho % li Atti, o sì ve tufi > 
lo ben vede a, che parolette accorte 
Sotto nodrian mille penfier i ingiufii > 
Edhor,chemi fifè l' inganno aperto , 
VicedoaCaualier di maggior merto. 

M, 

Trema, tace, e ffiiraie ben concfce 
La foggia Donna i più gelofi affetti 
Cagionar nel Gttcrrter sì dure angofe 
Al pallido fembiante, a’ tronchi detti . 

E l'vna,e l'altra man fi e fa alle cofe, 

Mora al Cielo, hor a a lui gli occhi ha diretti: 
Si duol di fua fortuna , e più del vano 
Sofietto rio dell' Amatore in fino. 

Segue 


,.r 
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11 


Segue /’ altro l’ ac cu/è : ed e Ha accrefie » 

L e dogliente , e i lamenti . Egli, ih e vede 
L 'ira di lei, che fio ur abbonda, e ere fi e, .. 

Ri tr arde fi a dalla cruccio/a 7 piede . 

L'altra ' Ir attiene , e più fi (laida, e mefite , 
Mentre Ri ni er già fi rimette, e cede. 

Forge orecchie alle fi ufi : e l'empia Maga 
DeH'humiltà di lui già non s appaga -) . 

J 7 

Jéfitafi cornuto [fio M ar da HE uro iniquo , ,\ v .) » 
eh' ancorché 7 fi flit o egli rallento, e l’ire. 

Non pero ce fifa 7 fiuo lamento antiquo, > 

E par, che più doppo’l duci s’adire. 

Nè per dritto fintici-, nè per obbliquo \ -, 
Può la rabbia di lei l' altro fi pire. 

Che piti s indura a' prieghi , efionleficufi \ 
Dell'incauto GarT^on più fiere ac c ufi . i 

1 8 

Come( dicca) mentre amici ti a , e pace \ 

A tè procuro, emèfira ri fi. hi io pongo , 

De’ tuoi beni maggiori anco ti fipiace , 

Edio ragioni a tue ìloltezzi oppongo ? . 

Et ofimcco garrulo ,c loquace . 
Nelfingiufic querele efier fi longo ? \ 

E pur t’ aficoLto,e miro, e la vendetta \ ■ 

Non veggo ancor di mia beltà negletta. . 

I 9 

T ri mentitrice me ,fiellone ingrato , . v 

Ofi chiamar ? che per fidarti ’n vita. 

Andai furti uà iti tuo nemico irato , 

T ronc*mdo 7 fil della tua morte orditala ) 

E fidai rififie, e dal riual placato , V : > 

Con tua filute , e con mia gloria vfiita , 

T al guide r don da tè, fio Ile, indificreto 
Riporlo, ahi la fa, e coiai frutto io mieto ? 

*9 

Hor va, fir bagli fede, vfii, e procurai . • 

L’ arti migliori in dar falutfi all’egro , \ 

Ch'infedele /arai, vana , e /pergiura . 

7* enuta poi dal fiuo gi uditi o integro . Ao 
Stolta, eli a bianco volto io po/i cura, , 

Di chi dentro poi sì l’animo ha negro , 

E d' efierna beltà paga resi ai. 

Il è dell’anima al brutto entro mirai, 
li 

guanto più di fife , e finfie ? in quale ecce/fi \ 

Mofirofifi di furore e/fcr traficorfia ? 

Mentre più l'altro fiupplice , e dime fio . 
Chiede per don della querela oc c orfica . 

Nè parlar, nè partir più gli è conce fiòi 
Che l’ingiuria , e l’amar la Donna infior/à-> : 
E benché celi l’appetito ingordo , 

Vuol, che re Iti, c l’ in t enfia s e l’altro è fiordo . 


Alle querele al fin fucccde l vezzo, 

Ma fearfi sì, che l'atterrito amante. -> 
Non ofa ancor, a tanti ftratij auucTppo , 
Di far fi a lei più cor aggio fio innante — > . 
E II a, che dubbio ’l vede, a minor prcgzo 
Si vende al fine all’ Am ator tremante , 
Gli corre in fen,lo siringe al co Uo, e baci 
Gli porge, e i primi. fur fearfi, o mordaci . 


2A 


Jpuafi in pemtdtl fallo' Ldente irato 
Morde la lingn t , oAaequci detti v/ciro. 

Sugge’ l labbro le labbra, indi più grato 
Succede 7 bacio, e dolce ( fce’l fiorirò. 

E comefù meglio 7 defir.e armato , 

D’accordo inferno a duellar s'vniros 
Onde Imeneo d'inferno atra, e funesta-* 

La face vibra, e corpoa corpo inrkfi,t->. 

2.4: 

Non fù prodiga si la Dea d Amore 
Di dolci veTfi^i al /ito Ufi ino Adone , 

Come colici, che jpento ogni dolor e , 

In fieno al fino Risaie r lieta fi pone. 

Hor gli bacia i begli occhi , onde vfi ì fiore 
. fucila , che del fiuo mal dolce cagione.-, 

Hor afa bocca riede, oue rifi retto 
Trotta più dolce ’l miei d tìibla, e d'Himett o. 


Hor la fronte gli a finga , hor gli vagheggia 
La mano, hor loda 7 petto , hor fu le labbia-. , 
Dotte fiamma d’ Amor vaga rojpggia , 

I baci imprime Ì amor ofia rabbia. 

Hor langue di dolcezza, hor pargoleggia^ 
La voce, hor par eh' a /'degno 7 morfio di' hai 

II bacio ha colfo/pir le fine vicende , hia 

E /pejfo per /ò/pir bacio fi r ende. 

2.6 

Bacia 7 fo/ptr fio /pira 7 bacio , e l’alma 
S o/pir o fi fin.vien fiul labbro acce fio » 

Nè pria ritorna ad animar la filma-) , 

Che dal bacio ’L vigor non le fa refi) s 
Vuolhaciata par tir fi: c mentre in calma 
Staffi vn mar di dolcezze, e'I duol/ofie/òi 
Non ccjfmgli occhi de primieri vfflci , 

Nè fon del labbro mcn gli occhi f dici . 

*7 

Occhi nati algioir , fonti d Amore , 

Deh quai grafie sii Hate a poc o a poco ? 

,filnal per occulta via mandate al core ^ 
Dolce.vcnen del conceputo fico ? 
guanto godete all' hor ,c’habbia l rigore 
Cangiato alfin,e qualyade, e loco ? 

E fercM,e tranquilli vncaro oggetto .* 

Siete a voi fie fli , e in vnfiampni , e diletto . 


tffoefifp 
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T al hor alcuna de p affati fidegni 

Fauitia flint iti andò i guar di affiena , 

T rapa fi 7 dente rabbiofietto t fógni, 
JFafJi 7 batto d' Amor , morfio di pena . 
Di fai fi lagrime ite ha gli òcchi pregni 
La Maga, e dentro le rat tiene appettai 
E s’ alcuna ne /gorga, il labbro amante 
Le afiirtga, e figge alla caduta auante . 
19 

■Per sì dolce pietà la Dqjj^ga accorta 
Su le labbra di lui nffampa i baci , 

E con affetto vgualle la bbra porta 
si ribaciar le b ac latrici audaci . 
S'amicano le lingua efi tra fiotta 
A vicende' l piacer di quelle paci, 
che le flanze tramutano , e fiol vna 
E la badante, e la baciata adunai. 


30 ' 

L' in ne fio delle lingue infieme intttttLJ 
Ad annoda rfi l infiammate brac eia . 

Petto a petto fi (Iringe, e vita a vita , 

Già s’oppone 7 nemico a faccia a faccia. 

Già fiajji ’l pie, fa (fi la mano ardita , 

Ciaf uno 7 fino vantaggio homai procaccia . 
E Jpinto dall' ar dot, eh m fino auuamp a , 
Lvn con tra l'altro a duellar s’accampa , 


Che zuffe all' hor, che raddoppiati affiditi ? 
E che fraghe che morti, e che rottine ? 
Ebenconuien,che fi trapajji , e filli 
La fi zza hi stori a, e fi peruenga al fine . 
Meglio è tacer’ , an'ft taficiar con alti 
Silenti oppreffi ancor l’ arti più fine—), 
L ar ti, ch’vsò la Maga, Onde in quel letto 
Il nodo maritai fa fermo , e II retto . 


x li- 
si firinfi alfine , e tra quei renfi afierfi 
Di polui Ciprie, e bai fimi odorati , 

AH' incauto Rinier le gioie fer fi 
Ceppi d’oro, e catene , e lacci amati. > 

Che fra mille d’ Amor piacer diuerfi. 

Mi fero prigiohier di crini aurati , 

La cara libertà perde , c non mira , 

Doue l’iniqua incantatrice afiira . 

33 

Non è pigra la Fama, e Corre, e porta 
De’figuiti Imenei l’afira nouetia 
Con maggior grido alla non chiù fi porta 
D’ sin afe sto infelice ,e a lui favella. 

Colei, che dianzi a te fupplice, e fmorta 
Per don chiede a, quafi rauuifta ancella , ) 
Hor s’ e refi ad altrui igià cangiò voglie. 
Et è del tuo Riuàl’ ingirfia moglie—* . 


34 

A queste voci 7 dileggiato , e me fio 

Garzon, che fi a ere dea l'iniqua Donna , 

Dal letto, otte giacca forge ben prefioi 
eh’ in sì fieri tormenti ei non afionna. 

E penfìfo del cafi alto, e molefìo 
Del fuo cubito al mento eifà colonna : 

Nè per lungo cercar rimedio intero 
Negli affanni del mal trotta ’l pen fiero . 

35 

Alfin l’ira s’ atian%a,e cede , e parte—» ' 
il finno,e la ragione, e tutto è fidegno: 
che per antiche, o per moderne carte—». 

Altri forfè non mai giuns a tal fógno . 

Che va l' irato Amante a parte a parte 
Di lei rinoue dando ogn atto indegno , 

La P er fi di a,l’ Inganno,’ l finto Ri fi, 

L' Ine onfian’^a dell' Alma, e più del Vi fio. 

5*. 

Euria( dice a ) d' Inferno, io ben cono fico 
Gli v fitti modi, e la natura intendo : 
Femmina fei , ciò balli . H angli angui ’l toffeo 
Men nocino di quel, eh' io da tè prendo : 

Nè mofiro ’l Mar , nè fimil fiera 7 bofio 
Nutre, che del mio mal ti vai pafiendo: 

B a fili fio non finto, empi a Sirena , 

Che con poca armonia dai morte,o pena. 

37 

Feccia del Mondo, baratro, e fin fina 
D’ ogni le\zo più fetido, e (piacente, 

Cadane ro pompofo,afiosia mina , 

Che 7 Mondo di rouine empie fluente. 

Odio feitù della pietà Diuina, 

Odio della mortai mifira gente—» 

Della fihiuma di Cerbero concetta , 

Dalla Rabbia nodrita , e dalla Frena . 

Tifa poca beltà di noi T iranna , 

Lucifero fiperbo , iniqua Sfnge, 

Harpia,che fimpre imbratta , e sepre ingana, 
O fi Mofiro più rio mai fi dipinge . 

Proteo, Camaleonte, e mobil Cannai 
Hicna 0 qual (ì fónte, 0 qual fi finge . 

F antafina, Erinni , idra, AJpe, 0 fi maggiore 
Piton può dalla Terra vfiir mai fuor e f 
59 

Pefie ria, cieca Guerra, e forda Fame, 

Perpetua Lite, auuiluppato Intrico , 

Non mai fitia cloaca,c Ventre infame. 
Palagio infido, e perfido Nemico. 

Che tale è quella Dea , eh ' a tante brame 

\ Di fguir, d‘ adorare io m’affatico » 
Seruifida,trauaglia,e pura fede 
. Serba, che tale haurat premio , e mercede. 

Ne' 


Disfida di 
Anafdto. 


Rini«o. 


C A NT O DECIMOSETTIMO. 171 


40 

Ne' piaceri d' Amor fallaci , e fiar fi ' 

Sor atti ine foratile, e proter ua, 

E vorrà Donna l’ orgoglio fa farf 
Di chi per legge di Natura è ferua . 

Mi fero di tal fiamma io da prim'arfì. 

Ma fe l’incendio ancor l’alma conferita , 
None face d Amori foco è di /degno, ' 

Che fi,che taf alla vendetta io vegno . 

41 

Cosi dicendo ei s'arma, e con la fcorta 
Di cento, e cento futi fi guati arditi. 

Armi, e faci V Guerriero , e guerra porta 
Della Donna infedel' a gli alti liti . 

Ma d intorno le mura, e in su la porta 
Rimira i difenfor pronti, e fediti: 

Che la Magp non dorme, e co’ futi carmi . 
Pojfinti ha già tutt’ i futi Spirti in armi . 

x 4 2, 

Già l’I filetta in van l’altro cofteggia. 

Che mal ficuro al fin vede lo sbarco . 

All’hor dall'ira, che nel cor gli ondeggia, , 

Di nouellc di sfide vn foglio hà carco . 

Ma come, e chi le porti egli non veggio , 

Vuol, che di loro apportai or fa l'arco s 

Le infilzai ad vna freccia -, e C arco fiocca, . 

E a cader van del gran Palagio in bocca . 

43 

Corre T urba nemica, e prende ’l dardo, 

E vede 7 fogli o,ou c l’alta querelai 
Il legge, e vi ha tra lor chi non è tardo 
Il renderlo a colui, eh' egli querela. 

Come Riniero in lui fi fifa lo figliar do. 

Di rabbia, e di timor s'infiamma, e gela , 

T eme l’vfcita ei no, ma fol pauenta , 

Chela Spofa l’vfitr non gli confenta. 

44 

E perche meglio ella 7 permetta, il foglio 
A lei leffe, e rilefie . E le die e a , 

Volete voi, che sì fuperbo orgoglio 
Re Iti impunti o,o mia Regina, e Dea ? 

Che, fi vn’ altro non fon da quel, che figlio, 
Ben d'hauer mofircrei l’anima rea. 

All' hor , che d'accettar si caro inuito 
lo dijferijji a voi fatto marito . 

45 

Ma più P altra s’ indurate tempo, e loco 
Miglior ( difie) haueremo alla tifeosla • 
Ingiuria di riual prezza tu poco s 
Che quefta ingiuria a lui molto più cofia . 
Arda ’l mifero pure entro 7 pio foco , 
eh’ a te tocca ’l gioir di fu a propofia > 
Toccali gioir , mentr’ in si pa^zi modi 
Arde, e penali mefebin, dotte tùgodi. 


46 

. Ma non l'ode Riniero , e l' arme chiede, 

Che vuoi fior tire, oue’l nemico ’lctii ama , 

E trar de fi a fuor della foglia ’l piede , 
£htandclla più dentr al Palagio 7 brama ; 
Lo 1/ tinge, e l’accarezza, e quando vede, 
eh ’ in lui più dal negar crefce la brama , 
Alle lagrime corre, e fa non meno 
Argine all am at or del fitto bel fino . 

47. 

, In tanto, otte s'aduna ampio Senato , 

Per rimedi opportuni a tante riffe. 

Barbaro Caualier comporne armato, 

E la cagion di feto venuta ei difie . 

Roda fpe era ’l Guerrier chiaro , e nomato , 
Degli affari di cui fipra fi feri fife s 
Da cui tolto hauea già 7 amore antico 
Per fife t ti leggieri 7 Re nemico . 

48 

. Nell’ vlt ima tenone egli in di f arte 
Stette gran pezza, e fi fidegno, che loco 
luffe miglior di lui dato a Brimarte > 

Onde 7 fi f etto all hor crebbe non poco. 
L'amor fi raffreddo, ma con grand'arte 
Celaua ’l Rèdifua grand'ira 'Ifoco : 

E mentre più s aggrotta , ei da più figni 
Dell Hunghero Signor fi opti gli fdegni . 

4P 

. Fuggi £ Attila ’l Campo, e dotte intender 
Sicuro Afilo a’ fuggititi aprir fi , 

Con non mai dubbio pie colà fi fi ende , 

E vuol' il prode al valor voftro vnirfi . ■ % 

E di far brama glorio fi emende 

De’ falli primi, e del fio error pentirfi: 

E compenfar con firuitù migliore 
JH>uanti danni opro già c ol rio furore . — > . ^ 

f° , 

li Senato gradi le care offerte— j, 

che sà, che gran maeftro egli è di guerra , 

E ficonobber le ragioni aperte 
Di lui, che figge a sì felice T erra ; 

Onde con proue afai veraci, e certe 
Il firuigio di lui prefio s'afferra ; 

Gli danno ’lgonfalon di quanta , e quanta 
Gente di ferro in lor fauor s'ammanta . 

51 

Rodafc dunque al grand' vjjìtio eletto , 
Dtfciplina maggior promette, e brama. 
Onde 7 Senato dal periglio agretto 
De' duoi r inali a gran rimedio l chiama . 

A’ Padri già del nuouo cafoedetto 
il rio tenore, e già porto la fama , 

Che lo fchernito, e credulo AnafiEo 
A vendetta crudel s’armò ben pre sto . 

P 2 . Eche'l 
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E che l maggior canal, che bagna 7 fronte. l _> 
Dell' 1 filetta eifignoreggia, e forre : 

Che genti fico alla battaglia ha pronte , 

Ma su l’ 1 fola ancor non l'ofi ci porre : 

Che già la Spo fa a riparar quell' onte—. 
Con più truppe di fierut armata accorre : 

E che mentr al rimedio 7 lor Configlio 
Penfiafiuccede al primo altro periglio . 

Sì 

Ond’ cigli ordini affretta , e vuol, che prima 
Vada Rodafie armato, e con le fihicre 
Scelte de Caualier di miglior fiima 
Corra dell' 1 filetta alle frontiere. 

Ch’egli ben tolto ogni tumulto opprima , 

E vegga a qual de’ due l’altra c moglterc—j. 
Prenda poi DEG N A la figliuola, e fico 
L' babbi a, per riferrarla in facro ficco . 

I 

che non pofia Oriana ( era la Maga 
J%ual' ella fi menti , tal' hor creduta ) 
Mentre di riffe ogn’ hor fembra sì vaga, 
Sufiitar per la figlia altra di finta : 

Onde per vecchio mal none Ila piaga 
Mafie afe l'egro al fin non fi tramuta . 

Vfi preghi, e minacce, e fi la voce 
Non basta, adopri ogni rimedio atroce . 

SS 

Rodafie al fiuon de ’ cari nomi innarca 
Nocchio di marauiglia , e non sa dire. 

Come colei, ch'egli atterro nell'arca , 

Viua poteffe a queftilidt i fieire . 

Sa, che di duol, ma di virtù più care a, 
Hebbe maggior di lei la figlia ardire , 
Mentre con precipitio illuftre, e degno 
DEGNA rubo se Uefa all'atto indegno . 

Ma non ofia parlar fin,ch'ei non vede, 

E non riuede pria le due vaganti, 

Mentr' egli ancor di rauuifarlc ha fede , 

Così vini nel core ha queifimbianti. 
guanto e poi di mefiier, tanto prouuede , 
Per far fi armato all' 1 fioletta atlanti s 
E s'apprefinta alfin con venti, e venti 
Legni, oue fon i difenfori intenti. 

• 57 

Manda pubblico Araldo, e fa, che porti 
1 decreti a Rinier d’ampio Senato i 
Che vuol,ch'ei ponga le querele, e i torti 
In man de' Padri al lor Configlio vfiato : 

E eh’ ei la Donna ad efieguir’ efiortt 
guel,c'ha di fio fio alt a ragion di Stato: 

Si chiuda la Donzella infiora chiostra. 
Per fuggir la cagion di nuouagioltra. 


58 

Entra 7 Me fio ad efiorr’ in dure formerà 
L'afire ambafiiate alla fiuperba Coppia : 
Nega Rinier l’offequio, e più l enorme 
Maga a quel dir la ferita raddoppia. 

Ecco in tanto a Rinier, eh’ amiche torme 
Giungono, e fida gente a lui s’accoppia , 

Ch'ai cenno dell iniqua ha dall eterno 
Horror doppiati i dtfienfir l’Inferno . 

59 

Come, quando al rapir l’vue mature 
Vuol di Storni pofiufi vn folto nembo , 

Vola rultica Turba a far ficure 
Le fine vendemmie anco alle viti in grembo : 
Corron le vecchie madri , e l' immature 
Fanciulle, e lor' i pargoletti al lembo: 

Mano, e voce non ceffo, e piè non reità 
Alla difiefi neceffarta,e prefi a. 

60 

Più s'infiamma Rodafie , e vuol le forigli 
Oprar, doue non vai fiera minaccia : 

Mentre par , eh’ a Rinier più fi rinfiorile 
Il foce or fio, eh a lui l'altra procaccia . 

Onde non è, che ’l grand’ incendio ammorbo 
Il veder quafi 7 punitore in faccia , 

Ma più crefie'l tumulto , e forfè eguale 
Rifa non vide ’l Veneto canale . . 

Ci 

Presto' l faggio Guerrier, presto s' auuidc—s. 

Che foura hurnana è la di fi fa, e l’opra i 
Ignote plebi, e difenfori ei vide. 

Che de IT vfio maggior' egli hauea fiopra . 

Mira l' aria tur barfi, e dall' infide— > 

Onde guerra peggior par , che fificopra , 
Mentr’ vn' Olirò gagliardo vrta, e fofiingC—j 
Gli armati legni, egli flagella, e firingc. 

ÓZ 

Toglion le nubi 'l giorno, atra, e funefia 
Procella forge, e di fur or s'auarfia : 

Mifia la pioggia alla crudel tempefta 
Ondeggia in aria, egira olirei v fan za. 
Rodafie all hor la ritirata appresta , 

Che mal fiteura hauea tremula Stanza . 
Mentre ’l fofietto più fi nutre, e orefice— >, 

Che l'inferno fia quel, che' l Modo hor tnefice . 

Edall'oprcmaluagc anco argomenta , 

Che tutto effetto fia di Magic’ arte—, i 
Che d’ Oriana la fimbianza menta 
Donna ria , col fauor d'inique carte—, : 

Onde la pace a difiurbar’ intenta 
Sol’ e Ila fia dt sì beata parte—, . 

E corre anco' l penfier , che poffa Irene 
Efier colei, che l‘l fioletta hor tiene—, . 

Rodafie 
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64 

Rodafe ’l granfi (petto apre , e pale fa 
A' primi Duci del maggior Secato : 

Come da lor fu la noue/la in te fa , 

Corrono nel penfer , ch'egli ha molirato. 

Egli narrò, come Oriana offe fa 
Da lui fu nella tomba a DE G N A a lato, 
guitti l’vna firò, ( altra dall'alto 
Eè della Torre ’l mcmorabil fallo . 

Mofirò , che finza crini egli trottate 
H auc a le due nel fot ter ranco anello , 

Troncati all' hor, eh' in Aquile a formate 
Le corde fur dal femminil dr ape Ilo, 

E gl’ archi tnfieme , e le baie Tire armate 
Da si fin' or o,e canape sì bello: 

Che fe fu for le due qui filue,e viue , 

Come (altre farian di treccie priuc . 

66 

Magia cenere fon le belle , e calte 
Donne, di cui fu la fimbianza tolta, 

E con (ira d'inferno hor fi contrafie, 

Che la nttotta Citta brama fipolta . 

E dalle voglie infidiofi,e vafie 
Del Re de gli H unni egli ha con ragion molta 
Creduto, che 7 nemico habbia a tal' opra 
Spinta colei, eh' all' 1 filetta è fopra. 

E eh' Irene fia certo 7 fiero moftro , 

Che tante frodi , e tante haue a fin hor a 
Teffute a prò del Rè degli Hunni, e moftro 
A lui le vie , eh’ ci va calcando all’ bora. 

E per prona migliore et l'Oro, e l’Oftro, 

E le Gemme rapite ha fico ancora , 
che traffe d*U' Anello, otte fipolto 
Era Eflelin nel luogo horrido,e incolto. 

6$ 

Tanto fi opri Rcd.fe: indi ritrova 
Le gemme, egli ori, e le rapite foglie : 

Corre Anafifto alla mirabil proti a. 

Per mirar (pronto in man di lui s'accoglie . 
L’vfi,e l'Affinità molto a luigioua , 

Per poter hoggi della Regia Moglie 
Dell e flint o Ezzelin alcuno arnefi 
Riconrfier fra quei, eh' in mano ei prefi. 

69 

Più d’vn ne ra figurale mira vn dono 
E atto da lui nella crudel partenza 
Al caro A fine: onde verace, e buono 
E a di Redi f e ’l dctto,ela fin ter* za: 

T t rionfi i Padri a queft’h rribil fuono , 
Che’ l mal tengon maggior dell’ apparenza! 
Mesa st di leggi e r mortai gouerno 
Trouar rimedio al rio furor d’inferno. 


70 


S’ odon vari di fi or fi : e tutti alfine 
Nel parer del Tribun cadono i voti , 
Cornelio inclinai vuol, eh’ alle Diurne 
Orecchie afiendan le preghicre,eivoti: 

E pofiia (e fia di tanti mali ’l fine) 

Che per mille fidar di fi or die, e moti 
Si plachi ’l Rè degli Hunni i e a lui mandata 
Per due vecchi miglior fia ( ambafiiata. 

7 1 

il gran tenor di lei farò c on degno 

cambio comprar da lui non dubbia pace : 

A cui fi renda ’l pretiofi pegno 
Di quella Donna, che gli aggrada, e piace! 
Egli habbia Onoria , e dall' Adriano Regno 
Teglia Ipenfier, ma pria la Maga audace: 
Mentre comun parer , che non pofi altra 
Donna, eh' lrene,eficr sì fiera, e fialtra. 

71 a 

Jpuafivrì Irene fola haueffe ’l Mondo, 

E pur tante ne prona ’l fecol nollro , 
C'hanno a Maga beltà faper profondo 

Congiunto,efalfo,cfimulato Iroftro. 

Piacque ’l parere . E prefto al nobil pondo 
Venoon nell’ampio Concifioro volito 
Scelti due faggi V cgH> otte fon cento. 

Eroi, c'hanno agli eletti egual talento. 

73 

Tiepolo, e Maurocen la c ara pia 

Ilari de K alto maneggio i e forfè quefia 
La più degna, eia prima Ambafiteria 
Elidei nttouo Senato a Regia fella'. 

Ne due Legati , in cui fai eia apparia 

Benigna, venerabile , e modi fia , 

Riguardeuol’ è il corpo, e non indegno 
X(vna bella canttie era l’ingegno . 

74 . 

Hanno maniere affabili, e gioconde , 

Ch' al comune fauor fi n fidafiorta : 

A lunga barba ’t finno alto rifonde , 

Non c la lingua 0 taciturna, 0 morta . 
D’oro la fiprauellc , e d’oro a fonde 
Coturno ’ l piè,che grauitade apporta : 

E l’apparenza maeftofx , e vaga 
Barbare luci a marauiglia appaga . 

1S 

Partono i due Legati, e refi a in tanto 
La Città d'arme, e di timor ripiena-. 
Mentre Rinier alla C cn forte a canto , 

De' fuoi più fidi 11 filetta ha piena : 

E la confufion vedendoci pianto. 

Che la Plebe flargea con larga vena , 
D'opprimer la Città penfa’l malvagio 
Hor, che ( occafion Cintata, e l'agio- 



174 CANTO DECIMOSETTIMO. 


Appariti*} 
iS. Marco 
rinato . 


Ì‘. 


7 6 

Vuol' Ad vn’bora ( ahi federato efimpio ) 
Defilar notturni incendi in varie parti ; 
Arder più d'vn Palagio ,e più d i n T empio , 
Per fargli aiuti dijjipati,e fiparti. 

In tal confufionejn tale fi empio, 

E con tal frode , e con sì pefjim’arti 
Sorprendere 7 Palagio, ed ogni forte 
Luogo, che d nostri //eureka apporte. 

77 

Spogliati d' arme i Cittadini, e fatto 
De' pubblici t efori ampio Signore , 

Cacciar la liberta farfiì ad vn tratto 
Tirannico Monarca , e pofifefifore . 

E pofeia fipera con ingordo patto 
Pace comprar dall’ Hunghero furóre . 
dogli confi glia Irene, ed armi, e faci 
Prouuedc in tanto a gii oppr efori audaci. 

7 * 

Ma non ceffa Rodajpc . E forre, e guarda 
Le ritte, e i liti, ouc amine de 'Imale. 

E'I feroce An afflo anco non tarda 
Ad opporf al furor d’empio riuale s 
Anzi par, eh' An afe sto homai non arda 
Se non di flegno al vecchio Amor eguale. 
La fihicra tutta de' primieri amanti 
Odia quei f mi Magici fmbianti. 

75 ? ' 

Giù freddo è Beliinghiero: Or f giù fdegna 
1 primi affettile Candiano,e Lifo 
S'arman centra colei, c banca di DECNA 
Finto 7 fembiante, e fmulato * Ivi fi: 

Ed ecco homai non prezza più l’indegna 
Maga , da cui fu Morian dcrifio , 

FI è Z obbenigo, 0 M onegario, o'I fiero 
Participatio, o'I Gradenigo altero . 

50 

T ut t' in arme hoggi fin, che gl' inter ejfi 
Fanno comuni, ou è cemun lo fhersso , 

Ma d'armi anco miglior par , che non ceffi 
V eftirfi ogn’vn contra 7 nemico Inferno : 
Corre fi a’ fieri Altari: e voti ffejji 
S i fanno, c preci al gran Monarca eterno , 

E con lunghe vigilie , e fiacri doni 
Chieggo n del lor fallir larghi perdoni . 

51 

M irabil detto . Alla difefii all' bora 
Marco , il nouel della cittù custode. 

Armato apparue i e fur veduti ancora 
Seguir quattr’ altri vndtfenfior sì prode . 


Forfè gli Angeli fur, che ficco fuor a 
L’ ART E trofie dalciel con tanta loda 
Che , s' altri van de' lor enfi odi altieri , 
Hanno i Veneti ancor fiacri Guerrieri . 

Si 

VERGINE il tutto al tuo fauors’afriua. 
Che fienfi di pietade al core infi?, di 
De tuoi veri figliaci, e fai, che viua 
Cittù, eh' rgn’hor delle tue grafie inondi s 
E ben f or s hoggi in sì gran mal per ina , 

Ma Tu ver lei di Ila tua aita abbondi , 

Che, /penti prima gl' amorofi incendi. 
Dalle fiamme d Irene hor la difendi . 

T anto può la pietù . Così non ofii 
A' maluagi penfier di dar' effetto 
L'empio Rinier, benché l'iniqua Spofia 
Non ceffi ogn’ bordi stimolargli 'l petto. 

Ei porge tempo al tempo , onde l'af 0 fa. 
Frode s'odora , e gr auc entra' l [effetto s 
Che guardie fi raddoppiano , e più fidi 
Vegliano ogn hor i Cittadini a i lìdi . 

84 

In tanto vfiiti i due Legati illuHri 

Ad efieguir van l'ambaf iata imposta : 

E giù de' luoghi fuor baffi, e palustri 
Gli trae Fortunio alla riuiera oppofia . 

E fir\a è ben, che l btrn Nccchicr s'indi fi r 
Mentre a cafii Renea refi a indi (posta , 

Da' firuigt di cui fitto mentite. l _» 

"Spoglie 7 vecchio n bau e a non li e ni ai te. 

85 

Ma dal graue d.dor,che non ritte da 
il amato Gelderico. inferma giace , ; 

Forte a forila 7 Noce hier , ma che prouucda 
La figliuola al Garzon più fi compiace , 
Mentr affetti d' amor desiar fi ci creda 
Fra quei, eh’ vnir 1 uol con penfier fallace s 
Nc la fanciulla c fi bitta , anzi al creduto / 
Garzon porgendo vù 
S6 

Si parte 7 V e gl'io . E sì nel male aggrazia 
Renea,the l’altra fi di fiera , e geme, 

Come colei, che' [gioiti netto amano, 

E giù preffo lo vede all' bore eFtrcme . 

Tutto me Ito 7 Nocchieri onde varcano , 
Così del mal del fi 0 diletto ei teme, 

E col duro penfier del bel Garzone. 

4 S ullito Euganeo i due Legati ejponc^j . 


Jl fine del Decimo (et timo Canto . 
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argomento 

Diftruggcr Montargiro Actio brama , 

E chiamar’ Adelberto indi in fuo aiuto, 
Egli di nuoua infidiofa trama 
Per nuouo amor ne’ lacci hormai caduto, 
Nonvuol’irdoue’Ifuo Signor’)'! chiama, 
Ch’altroue Fioralifa’l fa auueduto . 

Gli Oratori de’ Veneti fen varino 
Condotti da Fortunio al rio Tiranno. 


Adtlbetti 
in Montai 
gito . 


Ell’horrido confin di 
Montargiro 

\ta [fi gioco d’ Amor, e 
di Fortuna 

mi fero Adelberto , e 
in poco giro 

Non poche f 'or ze alla di f e fa aduna. 

Nè ben fc or dato ancor del fuo mar tiro , 
trotta da nuouo amor guerr' importuna , 

Che ejuaf al buon Guerricr fu da non molta 
Gente la vita , e hi gran Rocca hor tolta. 


Con prouido configlio hauea piu fihiere 
Jet io a lui fomminislrate , e porte , 

Dolente 'l faggio Eroe,cb‘vn Cau altere 
SÌ prode a noi toglie f e hoggi la forte : 

E che volto a guardar Rocche , e frontiere 
Fufe,enon doue hor l'Hunghero è sì forte — j 
M a la gara fraterna 7 diuidca 
Dal nofiro Campo , e Montar gir l’ hauea . 

3 

Tento più volte et amicargli , e vano 
Fu con Nadaflo 7 faue/lar di pace , 

Che vuoly ch'vn di lor due fi flia lontano , 
Scelgafi Actio poi chi più gli piace— > . 

Jl monte l’vn, l'altro fi gode 'l piano » 

Ma ejuefta lontananza a fai difiacc—j , 

C’ hauea feco Adelberto vn fore eletto 
Di genti a guardia del fedel ricetto . 

Brama 
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N EI Dccimottauo Canto fi moftra , ch'hauendo Aedo grane ncceflìtà di gente per rinouar 
la battaglia con Aerila, defideraua finantcllar la Rocca di Montargiro, c valcrfi di quel 
numcrofo preludio comandato dal forciifimo Adelberto : nè potendo fare Adclberro ritorno al 
Campo per le gare di riualicà .ch’hauea con Nadafto fuo fratello per le nozze di Rodici! la, prò 
curò Acciod'amicargli ; c veniua fatto, fe il giouane Adelberto tradito da Fioralifa fua concu- 
bina non forte fiato aifalito dal Contedi C.irta, che gli volca forprcndcrla piazza per vn foro 
trouato a calo nel Giardino d' Adelberto ; per lo quale effendo col Giardiniera fuggita Fiorali- 
fa , ne prefe tanto dolore l’innamorato giouane ,che dcfidcrofo della vendetta non potea incli- 
nar l’animo alla partita . Onde fpediro I foliro mcflaggicro ad Actio,& cfpoftogli le fuc ragio 
ni viene , per tema di nuouerifle , nelgouernodi Montargiro riconfermato. Fortunio intanto 
sbarcaci gli Oratori Veneti , prende nel fuo NauilioGclderico per condurlo a Vcnccia , douo 
ci la perduta Rcneafpcraua di ritrouare. 


i 
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v 4 

Brama. Aetiod’vnir sì fera gente 

In sì grand' vopo, hor che di genti e J cerno , 
Al Campo de' Latini , e con ardente 
Tace dare alla Rocca 7 fin fiuprcmo . 
Smantellar le difefie,e farla in niente 
Dall'alta cima al fondamento oliremo s 
Che dì piegar alla concordia bella 
Nadafio, entrava in lui Jpemc none Ila. 

5 

che già chiaro s'vdìa , eh' a motto ardore 
H aue a cieco Ri naie 7 feno aperto , 

E già fc or dato dell’antico amore , 

Scelto Donna s’ banca di minor morto . 
Ond' a N adatto ogni fjpctto ha fuor e 
T ratto l'vdir di lui foco sì certo : 

Anzi inclina al rit or no, e vuol , che folo 
Sito diuerfio hiibbia 7 fraterno fittolo . 

6 

Mcntr’ Aetio già fiera al dolce accordo 
Por fi ne, e che venir grata rifiofia 
Da lui , ch'ai nuouo inulto hor non è fiordo , 
Sente, per chi gli ha l’ambafiiata efiofiai 
j E mentre vede , eh' Adclberto ingordo 
In ritornare a sì gentil propolla , 

Già difiegnaua arder la Rocca , e pronto 
J^uegli ordini e fieguir , che v’ho racconto s 

. 7 

Ecco firano fitcccjfio i bei dì/ègni 

T urbane rompe ogni patto , c toglie a noi 
Vn fido si noi di Caualier sì degni > 

Che tanto, ohimè, vii femminella puoi : 
Anzi l'Inferno , eh' i fiuoi modi indegni 
T i moflra,e t'arma de gl' inganni fiuoi , 
che dono par , che di timor fi a meno, 
guitti d infi die, e tradimenti è pieno. 

8 

D'amor,digelofia , di rabbia arde a 
Il dclnfio Adclberto, e la partenza 
Soffrir di Rodici Ila , e non potea 
T auto lungi da lei , di lei fiar fionda. 

O quai lettere ardenti ci le ficriuca 
Di rammarico piene,c di doglie n za. 

Eli per abbandonar la nobil Rocca , 

E anto per la crudel l'anima ha tocca . 

9 

Ma tempo, c lontananza, ennona frode 
D' Amor tepido fa quel cor sì caldo , 

Ne Rodici li a hauer tanto poi s'ode 
In bocca , e fiembra nel fu amor men fai do ; 
Che della caccia s' ititi aghi file , e gode 
Di fieguir Lepre vii. Lupo ribaldai 
Hor a timidi Cerni , bora feroci > 

Cignali, hor’ vccidca Daini veloci. 


10 

Vn dì fra molti al bel diletto vficito , 

Lafilato 7 Cane a Capriol volante , 

Solo fi trova in luogo afiro,e romito. 

Nè può fieguir pili la carriera aitante ; 

Da' feriti abbandonato, adocchia 7 fitto , 

E mira vn miglio, e più fiorger disiati te 
Mal tejfiuta Capanna, oue s’ invia 
' A lento piè, sì rotta era la via. 

11 

Vi giunge al fin fui per intender nuoti a 
De' ' feriti , 0 del cammin, che fieguir de tic ; 
Ferma 7 defi ri ero, e della voce prona 
Fa, nè rifpofia 7 Caualier ricette: 

Difende all' bora, apre la porta,e trotta 
Donna, che parie vn animata neue , 

Scalca 7 pie, nuda 7 petto, e fiarfii 7 crine—), 
E di bellezze Angeliche , e Dittine— > . 

11 

Raggi l'occhio fintili a, 7 dente fiembra 
Perla Eritrea, le man politi avori , 

E la chioma ti mofira , e ti rammembra 
lTopattj,gli Elettri, e più vini Ori ; 
Candide, terfie, & adeguate membra, 
Albergo delle Grafie , e degli Amorii 
E sì negletta in ruvida gonnella 
La bellezza di lei fiembra più bella . 

13 

Rimane 7 Cacciator ferito, e morto. 

Al dolce balenar di quei bei lumi , 

E la Donna gentil, eh’ appena ha ficorto, 

Ama, òr adora, e par, che fi confiumi. 

Pria la /aiuta’ l Caualiero accorto, 

E non ritrova in lei ro%$i cofiumii 
Nè la fanciulla timida , f> fnarrtta 
Reità a lui di pregar fiàlute, e vita. 

14 

Egli al fin fie le accolla , e molti baci 
Porge a cofiei fatta ri trofia, e fihiua, 

E di fimorzar le concepute faci 
L' inulta 7 fiero ardor, eh' in lui bolliva. 
L’altra tenuta dalle man rapaci 
Nè di gridar, nè di fuggir' ardiva. 

Sola era, e fino al tramontar del giorno 
Non fanno alla Capanna i fiuoi ritorno . 

15 

D' Emon Paflor Liburno entro a quei bofihi 
Nata, dolce gode a tranquillo flato. 

Che per quegli antri flit ari , e foficht 
Non s’vdia tromba, 0 Caualier ’ armato » 

Sol per forbir nuovi amorofi tofibi 
Vera Adclberto mi fero arrivata 
Così per Fiorali fa in vn momento 
Nafice al petto di lui grane 7 tormento . 


T ale 
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16 

T ale 7 nome è di lei s ch'ai ciel riuolta 
T acita, e nel fino cor d'aiuto 'l frega : 

Pofiia tutta al Cuerrier lieta fi volta , 

Ne lagratia nchìefia a lui più nega . 

Sol le dicea . Signor , già che la molta 
Sor te, e comodi tade hoggi ci lega , 
Largamente godiamo , e in bianco letto . 
Prendiamoci a grand’ agio ampio diletto . 

17 

Più dolce inulto ad' amatore ardente 
Non può ferir l' in focolata orecchia , 
eh’ approu a 7 bel confglio : ella repente 
Il letto al dolce agon bianco apparecchia . 

E cangiagli origlieri , e non confente , 

Che piumaccio vi re sii , 0 coltre vecchia , 
Pofta a fogliare' l Caualier s'adatta , \ 
E a traigli lo Situai corre più ratta . 

18 

Così f/aua alla gamba 7 cuoio , e tale 
Era di lei lofiento,e la fatica, 
eh' a trarne quattro dita appena vale , 

E pur fu da, s ingegna, e s' affatica. 

E dice al Caualier, vedi am ,fe quale 
Il deliro , hora 7 finiUro a noi diadica , \ 
Che quantomeno affaticato c'I manco 
Piede, fuori venir potrò più franco . 

ir 19 

Vaffi alla prona, e non minor difagio 

Fu trar dal pie fini Siro altre fei dita i 
Così venia lo situale tto adagio , 

Che la fanciulla a prender fato inuita i 
Veduto poi, che ha di fuggir grand’ agio , 
che /’ vn a gamba, e 1 altra egli ha impedita , 
£>uafi per altro affar da lui fi toglie , 

Apre la porta, e la carriera f toglie. 

10 

Re fa 7 Garzon delufì , e con la voce, 

E con l'occhio la fogne, e mal col piede. 

Così correa lagiouane veloce , 

Che nella felua alfinfalua fi vede. 

Ben pai ne al Caualier la burla atroce , 
Mentre di lei gioir largo fi crede. 

Ed è forzato a rimontar' in fella. 

Per far al nuotto dì prona none Uà . j 

11 

Pria , che forga l’ Aurora, ode fi 7 corno 
Chiamar’ i fervi alla futura caccia .v 
Effe AdclbcrtoaUo (puntar del giorno, 

E riede,oue t ardor none Ho 7 caccia . 

Alla fitta bramata ei fa ritorno , 

E la Capanna burnii già vede in faccia ; 
L’altra , che’ l calpeSlìo ben lungi intende, 
Nuouo partito in nuouo affatto prende . 


2Z 

Vede i fruì, ode i cani, e’ l Cuerrier mira , 
che s’incammina al ri franato albergo , 
Penfa,che s'eUa fugge,e fi ritira, 

Haura ben prefi a 7 cacciatoi a tergo . 

Scorge lo Huol, ch’intorno a lei s'aggira 
Ne' prefi polii i e ben intende ’l gergo: 

Onde con gentil frode hoggi lo fiampo 
Felice trouain pengliofo inciampo . 

*3 

Nodria candida Cerna a lei compagna 
De'fuoi fi le n zi , e del fino cibo a parte , 

Che qual veT^zofa , e manfueta Cagna 
Dal bel fianco di lei non mai fi parte ; 

Spefio con le fue man la terge, e bagna , 

E dagli altri animai tienla in dijparte > 

In fomma è da Ha Donna amata appieno , 

Ma della fua honefia l’ama affai meno . 

Con largo pianto dal prefpio fuor e 
La caccia , e ferrai e l'infelice ejpofia 
Di tanti veltri , e tanti al rio furore , 

Dalla capanna vii fugge , e fifofia. 

Piede non refi a aU'hor di Cacciatore , 

Che nel pian non la fegua, e su la colta, 

Ciò dieci cani ha la C emetta a’ fianchi, 

E già dieci altri hor, eh' i primieri ha fianchi 

*5 

Lafiia Adelberto la Capanna , e corre 
Al bel piacer , e dal piacer ben lunge 
Guidato, per poter di bocca torre 
La fera a’ cani, più s'affretta , e punge : 

Fior ali fa non tarda 7 piede a porre 
Fuor dell' albergo, e predio al bofo giunge, 
Jjfuiui s appiattai fi rinfilila s e riede 
Jn tanto l'altro, e la crudel non vede. 

i 6 

Danna Ufi* folte zza, e in lui più c refi e 
Dal negar l' appetito, onde s’adatta 
Al terzo arringo 7 Giovinetto , ed efie 
Con nuova gente al depredar meglio att a : 
Ciò sa, dou ogni via porta, e riefie , 

E in varie tane i Cacciatori appiatta i 
Indi al pouer albergo ei s avvicina 
Così filò 'l mezzo giorno, e la mattina . 

17 , . 

Lo fioprt Fior ali fa, e predio chiù fio 

L’ifiio,die fucco alla Capanna antica 9 
E nella grotta venti pajji in gufo , 

Sotto la cella entrò faggia, e pudica. 

Redi a Adelberto attonito, e con f ufo. 

Che dentro arder crede a di olia nemica , \ 

E piange , e fi di (pera , e l fuoco in tanto 
S’alza, e ferpe da/l'vno alt altro canto . 

Prefi 0 ^ 
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n rcSlodiuora gli aridi alimenti 
La fiamma , e laficia incenerito 7 [itolo . 

Parte Adelberto all' hor, par ton Juc genti , 

Ed ci pten di fi u por, colmo, e di duolo 
Arfa la crede in quelle canne ardenti, 

O per arte infornai partita a volo : 

Apre U grotta Fi or alt fa, e fico . > 

Cauagli arnefiifuor dal ha fiso ficco. . > x 

Per fitta nocella fianca ella s’elcgge . \i 
Jnacoàfiì recejjì, borri de grotta—». 

Dirupati macigni, acute filhegge, • > 

Del filentio ricetto , e della Notte : . 

Già tana di cignial, nido d' Accegge , 
Naficondiglio di Vipere, e di Botte , 

Otte da fiele e alpina vficendovn fonte— > 
D’acque brune, e gelate irriga 7 monte — > . 

. 30 * 

In sì maluagio fitto al%a la nttotta 

Cafia , efioSta afidi meno agli occhi altrui : 
Torna Adelberto 7 quarto di , nè trotta 
Altroché l'occhio di quegli antri itti . 

Entra a veder ,fie nella grotta cotta 
La Donna, e ficopre all' hor gl’ inganni fitti , 
Vede la tana, otte celata , e cliiufia 
La fiòrdo hauea dell' Amat or delufia. 

3 1 

Sorge la qitinta Aurora , e nuoue fiic—> 

Per nuoua vdir de il a crudele ei manda : 

Che per le chiù [è, e pili negale vie 
Scùrron la defitta , e la fini str a banda : 

Ne ri trottar per quelle piagge rie 
La fin no 0 per veduta , 0 per dimanda ; 

T ornano [tanche al fine, e più nel loro 
Signor per la crude l crefiìc 7 mar toro . 

32 . 

Cord a canuta Maga , e in chiufio vetro 
Con breuc mormorio di poche notC—> , 

Vede l’amata alla fina gregge ir dietro , 

Per balze a piede human dure , ed ignote ^ . 
Ond’eglivficito fuor con miglior metro s 
Ceri andò va per piagge alte , e remote— >, 

Se in quel deferto monte homai s" accorga , 
Ottcda bigia pietra vn fonte figorga . 

, .33 

Che 7 vetro appien gliele dimostra , eapprefifo . 

V edea fieder la bella in ritta all' acque . 

T auto s’aggira alfin, che gli è conce fio . 

T renarti fonte , ch'alia bella piacque. 
Fermato 7 luogoiàttefie 'l giorno Hefifio 
La Donna fin, che buia notte nacque , 1 

Nè di la vuol pari tr,fie pria non torna 
fifuella luce fede/ , che 7 Mondo aggiorna . 


34 

fifuafi vii cacciator , ch'ai varco attende —> 
Bramofio L upo , e dotte quercia anno fa 
Per i campi del del le braccia Slcndc—j, 

Sale, e fiotto ripon la frode aficofia . 

Vieti la fiera digiuna, c i lacci offende— , , 

Che star gli a fronte 7 predator non oft -> , 
Ma dall alta vedetta anco pauenta , 

E con mano tremante i dardi annetti 

3\ 

Venir fi opre Adelberto a lento pafio 
La fifiirata Donna all acque vfatC—> , 

Come la mirargli aqua t tato , e baffo 
Staffi per far quelle rapine amate— > , 

Jfn <indo giunta è la Donna al vitto fiàfifo. 

Si pon di vecchio Faggio all’ ombre grate— > , 
La fi a pafiler la greggia; ed ella in tanto 
Segui a dell ' a eque 7 mot morio col canto. . 

Amor ( dicea ) nelle tue dubbie imprefic—j 
SÌ certo è 7 ri filino, e sì nocino 7 danno , 
cb'éò non voglio fiàffrir fra tante efifefie , 

Per vn premio sì vtl,sì lungo affanno. 

T ù di poca beltà Vanirne acce (è 
P afili di fi c me ogn' hor, nutrì d'inganno : 
Lusinghiero inficdel , ben ti cono [co. 

Mi mofiri’l mele, e minaficottdt Ito fico. 

37 

Che fai tra qttefile balza: alato Arderò : 

Nelle Città fiìfierbc alma non hai 
Da filettar piu forfè ? onde qui fiero 
E le Ninfe, e i Pali or tracciando hor vai ? 
Smarrite hai cieco Dio, l’ orme, e ’l fenderò , 
In van di fioco armato hoggi qui Stai : 

Che tua face non puh fra qttefie brine— > . 
Scaldar sì di leggieri anime alpine—) . 

38 

Così cantaua ; e’igiouinctto ardito 
De liti nuoua [òrprefia 7 cenno diede ; 

Vn tal rumor non fu di S parta al lito, 
Jfgando 7 T roian fie l' impudiche prede ; 
fidi al’ hor da 'feriti audaci, ’l fi fiihio udito. 
Incontro alla P afiora alfir fi vede . 

T cnta l'altra la fuga , c va sì prefia , 
eh’ in quattro balza giunge alla fiore fi a-> . 

39 

Salita residua, fé l Garzone accorto. 

Con nuoua la fila non l'afiale, e ftringc—» 
Perche, Ninfa gentil, mi fuggi a torto 
Ferma( dice a ) Non fono Hicna, 0 Sfingi—), 
Am ante fon da tè ferito, e morto. 

Amante fon, che non t'inganna, 0 finge. 

A cui rifonde Fior ali fa ; hai certo, 

C hiunquetìt ti fia,molto fiofferto. 

Sol 
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Sol ti ricordo , che non mai la forza 
Piegò Donna crudel s tu ben potrai 
Di me, forte Cuerrier, goder la forza. 

Ma l’interno del cor già non haurai . 

Amor ejfer non può quel, che ti sforza^ 

A rapir me, che non vedetti mai , 

Ma di vendetta vii peruerfa brama 
A farmi ingiuria hoggi t alletta, e chiama. 

41 

Io mai tua non farò, fi con più giu fio 

Mezzo tua non mi far, la fiumi in pace , 
Che libera figuir pofii 7 mio gufo , 

C’ haurai forfè da me quanto ti piace . 

Non fimbra all' Am at or il priego ingiusto. 
Scioglie la man da lei cruda, c rapace, 
il fuo fiato gentil tutto l’ effonc , 

E nel Paterno albergo ei la ripone . 

Av- 
vinto dalle promefife ( ah, che non volge 

Eloquenza di femmina l ) s’ acqueta ^ 

Al voler di c tifici, che fi riuolge, 

E dell' amor di lui finge fi Lieta. 

Egli al collo di lei le braccia auuolge, \ 

E vuol Ubarne vn bacio iella non vieta 
All’accorto amator vn bacio: c quefio 
Arra( dijfe ) 0 mio ben, ti fi a del retto. 

43 

Ricdc conformi al patto al nuouo giorno , 

E trotta lci,che nuotta fuga ordina , 

E, degli poco più tarda 7 ritorno , 

Nuotta alcuna di lei più nonvdiua. 

All bora all' infedel fattofi attorno. 

Della conce ffa liberta la pritta s 
E non credendo a femminil minaccia. 

La pone in fella,e in Montar gir la caccia 

44 

Bagni odorati le brutture, e' l IcTgpo 
Vogliono a lei della pafiatavita > 

Già foglie vette di più grato olezzo , 
D’Ori, e di Perle e fua beltà fornita: 

Se bella già pareo a al bofihi in me\zo , 
Sembra Di uà del Cicl cosi vettita-': 

Ne tarda molto ’l Catt alter’ ardente 
Di Donna far la vergine dolente . 

s 4 ? 

Quella Rocca eff ugnò già tante, e tante 
Volte faluata dal nemico afialtp. 

Ma di fredda beltà gode l’amante , 

Ch’ella ha baci gelati , e cor di finalto . 

E fatta più nel fuo rigor co Piante , 

Sembra Cagna,che morde , c fdegna ’l fatto. 
Ne per ve^zi, lufinghe , 0 larghi doni 
La fua ruttìcità par, eh' abbandoni . 


46 

Nè maluagia Natura in tempo alcuno 
Per ofiequio gentil fi rende, 0 piega. 

Ceffo ha cagne fio barbaro, importuno , . 

E s ostina ella più, fi più fi prega . 

Già vorrebbe Adelberto efier digiuno 
Di lei, che corre a sì maluagia piega . 

Ma veduto ’l fuo mal,bcn ch’egli voglia , 
Porger non può rimedio a sì gran doglia . 

47 

Mira tanta beltade, e più s'accende , 

Scorge tanto rigor’ , e più s 'indura , 

E quanto meno burnii l’altra fi rende, 
Tanto ammollir vuol più felce sì dura . 
Ella nòfe, nò firnitude intende , 

Ma fico uè' l pr atto httmor di ria Naturai 
Ei più l'ama, e s'ofiina, e quella ingrata 
Sempre meno vorrebbe effer amata . 

48 

Con sì duri co fiumi hauea la bella 

Più bello ’l volto, e più dìuin l' affetto , x. \\ 
Godendo ogn hor con ferità notte Ila 
Di far all ‘amatore onta, e difetto , 
eh’ in vece di paffar in ricca cella 
L’hore dell'otto ,fiegtie ’l fuo ricetto 
Inbifunta Cttcina,c vuol frà vili 
Sementi far quegli efircizi burniti . 

49 

Le ficope , egli ttrofini affai più cari 

Le fon,ch’ in ricchi imi arie, e ricami : 
Odia con le Matrone andar al pari , 

Ma par, che d'auttilirfì ambi fi a, e brami. 
Di pa /figgi non gode, e a lei di fari 
Sono i Serici orditi, e gli aurei Stami : 
Mentr in ruuido manto ella s’elegge 
Di fender zocco duro tn mille fìhcgge . 

50 

Le nefihi la cucina, all’ h orto corre . 

La man per altro delicata , e molle 
S'intride, e s’incaliifiaed hoggi porre 
Vuol le lattughe icd hor romper le Agile. 
Nò di porger letami all' hor to abborre , 
Nò fi fi bitta dal Sol, quando più bolle: 
JZuafi per taf affar i batte fi' eletta. 

Non per fua Dtua nobile, e diletta. 

5 1 

Odia i cibi più fi etti i e fiue vi uan de 
Son fetide cipolle, agli nocini , 

Brama dure caf lagne , e pan di ghiande , 
Ne vuol,che’l vin la nutra , 0 la ramini. 
E fieffo le fouuien quelle ben andò , 

Che già faceua a' fuoi gelati ritti s 
Così del fuo Signor con grati odori 
Il letto profumano entro , e di fuori. 


4 


Ella 


Cradelt 
di Fiouli 
fa . 


< 

I 


Digitized by Google 



C AN TOi'DEC DM OTTAVO. 


i 81 


Amori di 
louliia 


5* 


Salimbfr 
fonie di 
Cuti . 


Et lafgrida,e minaccio,! più l’ndon. 

Nè fi pie fella per minaccia, 0 grido. 

Ma ficgut i firn co fiumi, e 1 vuol ogn bora 
Duetto fare ad amator sì fido . 

Cornelia v finta alla Capanna ancora , 

Vuol fatto 7 pie di paglie un caro nido , 
N'arma i ricchi calzari , e fuma fteffo 
Alcun Jilo di lei non ben commi fio . 

53 

Grauide ha l unghie, e terger fi Udita 
Vfi co labri, e nel mondar fi’ l naf 
Non corre a’ lini , ma la brutta i fitta 
Incontro auuenta a chi le porge 7 cafio. 

Nè fatto ancor di sì villana vita 
Re fi ar mira Adelberto,o per fa fi, 
eh’ in lei cader non poffii amor gentile— >, 

Ma che vendetta ogn hor brama sì ai Ics . 

54 

Onde con peggior prona a lui dtfioprcs 
il mal talenta la P alt or a accorta _» i 
Son frutti delle prime bori ultimi opre , 

E ben trova al fuggir larga la porta. 

Adocchia 7 Giardiniera , c figli fi oprcs 
Amante, e par, eh' ella di lui Jia mortai 
Si vagheggiano a gara, e non uà molto , 

Che da lei viene 7 ferito in fica' accolto . . 

55 

Con falfi chiavi ad' hor , che l buon Guerriero 
Ronda la Rocca , egli la Rocca afiale, 

F. fi prende di lei filazzo intero 
lLfiruo,eh' a grand" agio, e fiende, e fiale. 
Crebbe a tanto Ì amor, c’ hanno pcn fiero 
Di fiahrar fi fuggendo in luogo tale , 

Ch'uà non poff llor Signor fi berretto 
Vendetta far del tradimento ardito. 

5 * 

L' afillo vi //anello a piè dcU berta 
T roua r affando fra le fine , e i fi (fi 
Coperta buca, ou egli entrato ha fi orto , 

Che fuor dell" botta, e della Rocca vafji. 

Di fi opre a Fior ah fidi calle torto , 

Le narra '((ito , e l numero de pafj\t 
Lieta (oflei da/la ficura vfiua 
A nuoua frode 7 villane Ho multa. 

„ , 57 

Gli mefira , che non lungi a piè del monte— / > 

Giace vn Castello in cui fiero nemico 
T ien molte fi hi ere a Montar giro a Fronte— >, 
D/tU' tìungbero Signor vafillo antico . 

Cirta 'le afte He, e Sa/imbene è 7 Conte 
Dilui , eh' è d'onte, e ladre necci amico , j 
A cui vender la IL.ccaci potrà forfè, > 
ffoggl,ehe'l foro alto dcitusgli por fi . 


58 

Vada, tenti , e procuri , e feopra 7 calle 
Per dar a Salimben la T erra in mano. 

Non tarda l vi/lanel, fiend' alla vallcs. 

Ri ir oua 7 Conte , e non lo trotta in vano : 
Stringe l’accordo,e volte a lui le JpaHe, 
Ritorna a fare 7 foro aperto , e piano: 

E lieta Fior ali fi 7 tempo affetta 
Di far dcH Amator l'afra vendetta . 

59 

lo pur morto ( duca ) vedrò l' ingiusto 
Inuolator dell' Honeftade altrui , 

Con cjuefte man gli troncherà dal bufo 
Le braccia prima,otsdc rapita io fui. 

E pofia 7 cor di tradimenti onttfo 
S ter per. gli voglio, e fiat oli 'armi in lui , 

E bergli 7 (àngue impuro, e de Ho (pento 
Cenere vn gioco al fin preparo al vento . 

Co 

La notte in tanto al tradimento è giunta. 

Efie 7 Conte di Cirta armato all'opra , 
Manda fi b ter a fedita a quella punta 
Di M Oh largirò , otte l'inganno è fipra . 

Ed e: figtundoi fuoi co» gr offa aggiunta, 
Tratti enfi a largo in fin, ihe't fiegno et feopra. 
Già lo fifuadron volante aflofo arriua , 

Doue l" ingannatore 7 foro apriuos. 

Ci 

Seguita 7 tradimento , e la firprefa, 

Se ben due volte vn fio tter ramo vento 
Al Vil/an non fipegnta la face acccft-> , 
Mentr'era ’ /varco ad a Hat” are intento , 
Mentre ritorna, ouc la luce ha refi 
A lei la Donna, e nel forar va lento. 

Scopro v dal ealpefiìo le guardie alfine 
E le genti, e la buca, e le rosóne . 

62 . 

Si tocca all'arme in fiera gaifiie prefi a 
Fu la dfefa,oue ' l rumor la chiede s 
Nè con frena minor la fuga apprefi.t _• 

La Donna, che la Rocca ita arme vede. 

Se» vola al foro, e va fedito, e le fi a 
A portar fuor dilla fife Ione a 7 piede , 

La figue 7 viU amilo, e d ire opprtfij 
Al figgente nemico è /or con ceffo. 

Cirta gli accogline Fior ali fi in pace 
lui dific vendette 7 frutto mira , 

Gode 7 fino vile amante, e le di fpiaccs > 

Che non appieno disfogata ha l'ira . 

Volta morto Adclberto , e la fugace 
Non sa t, quanto ei per lei piange , e fi firn , 
C'ha urta forfè di lui quell infedele— > 

Pietà, fi* ( pianto vdifie, e le querele. 
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6 4 

Com Adelberto ha dalla Rocca ’l forte 
nemico ri fi finto, e non fi fiorge 
Cagion pia di temer contraria forte , 

Vedendo l' Alba homai , eh' in ciel riforge * 
Vuol dar le membra al fanno , apre le porteci 
Di fua magione , e prefio in lei s’accorge 
Mancar l'amata Donna , e dalla tema_j 
La crede afe afta in qualche parte estrema.} . 

L'occhio la cercase l’afjicura , e chiama 
La voce y e'l pie non refta : hor da di mano , 
Oue pcnfa,che fia colei , ch'egli ama i 
Hor guarda l'vno,hor fiale all'altro piano 
Di ritrouarla ogn'horcrefe la brama , 
Jj>uant’ei più vede, che la cerca in vano , 
Scende alverziero al fin, di fi opre ’l foro, 

E troua ’l calle aperto , e l’ orme loro . 

66 

Indou ina la fugace ben sa dotte 

Ella ejfer può : che più ficura fianca 
Non ha di Citta ’l fuggitiuo s e muoue 
Due firuiy a cui mentir fa la fimbianTf. 
Entran i mejjì in Cirta, e prefte nttouc 
Han della Donna s e don' alberga y e fianz,iL,< y 
Le fanno peruenir con delira via 
Vna lettra, eh’ a lei l’amante inni a, 

' - p 't 6 7 

La crede ella volata,e non sa donde: 

Riconofic la man, l’autore ha certo : 

M a conte penetro là' ve s’afiondcs 
Ella ad Altrui , non può fitper di certo, j 

Ed ecco in Tirana guifii alfin rifonde 
La Donna ingrata al querulo Adelberto . 

De fiuoi pianti fi ri fi , e le preme 
Sprezzò fuperba,e queste note efrcjfe. 

68 

Dell’ altrui pudici tia al ladro indegno , 
eh’ ardi fice anco da lungi ordir inganni 
All' bone f là di Fioralifi , io vegno 
Con quefia a raddolcire i lunghi affanni . 

T ù fai malti agio, ’l torto, c del mio f degno 
L’alta cagione, e i rie euuti danni, 

E già, ch’io non potcua altra vendetta 
Quella fri, che far può Donna ristretta . 

69 ; . 

Priaditeco giacer largo contento v- 

Da ruftico amator faggio io prendea : 

Mentr a rondar eri la Rocca intento , 

Egli la Rocca in fuo potere hauea. 

Nè di fico trouarmi hebbi ardimento. 

Se j>er fua moglie pria non mi tene a ; 

Tu l'adultero fusti , ei fempre innanzi 
Meco fi giacque, e tuoi furongli auan^i. 


7 ° 

Agraue ingiuria afidi vendetta lieue 
Era ’l noltro piacere s onde giù volto . 

Il pen fi er alla fuga, in tempo breue 
T ronammo entro al Ciardin l'antro fepoltoì 
Donde mentr all’vfiir via fi ricette 
Anofira voglia , habbiam prefio riuolto 
A peggi or danni l’ occhio, e tè bramiamo 
Morto, e la Rocca,elforo altrui mofiriamo . 

7 l . 7 

Il Ciel, eh’ a maggior pena anco ti firba 
In vii a, a tè diè vita,e fuga a noi. 

In luogo io fon , douc tua man fuperba 
Rapir non mi potrà > fa quanto puoi . 

Restati pur con la tua pena acerba. 

Che noi ci rider em de' dolor tuoi » 

A guardar le fanciulle hor meglio impara, 

S 'hai di rubar fanciulle arte sì rara. 

7* 

Re fi a col tuo de fio , eh io trarrò lieta 
Col. mio ruuido amante i dì migliori. 

Del mio voler Regina , a cui s’acqueta 
Vn alma innamorata entro a due cori . 

Tù della voglia tua fiera indifìreta 
Seruo , e fimo non men de’ tuoi furori . 

Sta fimo. Tuanonmài,nèpertènata, \ 
Fioralifi di Emon, la vendicata. 

73 

Hcbb' Adelberto il mal vergato foglio ; 

Due volte, e due tutto a grand’agio ’l leffir,. 
Vide ’l fallo di lei , vide l' orgoglio , 

Ch' ella sì chiaro in brcui note efrefics . 

E dalla rabbia vinto , e dal cordoglio 
Lacero, trangugio le c a rte i Ile fiei 
E fi fio nelpenfier del graue torto 
Poco mancò non rimane (fi morto. 

74 

Sembra irato Cammello all' hor , che fatto 
Specchio ’l fonte a sèftcjfo, ei di sè mira 
Nelle chiare onde l' bifido ritratto , 

E del fuo etimo dorfo anco s'adira . 

Col piè fango fi fiorgefì ad vn tratto 
^ue fi’ acque intorbidar nella grand’ ira , 

E crucciofo sfogar nell innocente, 

E cri fi allibo humor la rabbia ardente. 

f 75 

In tale fiato 7 Mefaggier Latino 

Troua ’/ cieco Adelberto sa cui propone 
D’ Aetio l’ ambafiiate , e del vicino 
Combattimento igran perigli efone. 
L'inuita al Campo, e J corta al bel cammino 
Ei gli farà nell'infedel ffagionc^j. 

Ma chef pria del partir) pialla sì forte . -> 
Si dirocchi, fi fianti, ed babbi a morte . 
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7* 

A cui diffe Adtlberto . Approuo , e lodo 
D’Aetio ogni comando, e voglie ho pronte 
D’efeguire i fuoi cenni , e tecogodo 
Tornar, dou egli ha Rè nemico a fronte—). 
Ma non veggio già d'vbbidirlo 7 modo , 
Hot , che di Cirta l temerario Conte—) 

Di forprendtr oso la Rocca ; e vuoi. 

Che tenuto ciò fta viltà di noi ? 

77 

Che Montar giro ardiamo, (ter, che ci manca 
Animo, e forze a foftenerlo 'n vita ? 

E che per tema vii pa/lida,e bianca 
tì abbi amia faccia, e la virtù fmarritaì 
0 che da rabbia, e gelofa non franca 
Habb'io la mente,ecorra alla partita 
Per disfogare 7 duol,che mi dinar a , 

Per l'atto rio dell'infcdel Paflora . 

7^ 

Torna dunque, e riporta a faggio Duce-) 
Quelle nuooe ragioni 7 me fio ardente , 
che per non trita via fi riconduce— > 

In pochi giorni alfuo Signor dolente . 

Cli narra ogni fucce fo ; e poi gli adduce 
Le feufe d’Adelberto, e di fu a gente. 

Sente Riccardo , ode Nadafto i nuoui 
pa fi, nè par, che la venuta approui . 

77 

Non vuol, eh e torni al Campo, hoggi,ch’è prtuo 
Di Fioralifa,e teme 'l frate accorto , 
eh' in Adclbertonon fi faccia horviuo 
fièuel primo ardor non ben fopito , 0 morta 


Che mentre' l prende la Paflora a filmo. 
Non volga a R odiali a 7 fino conforto » 

Stia pur da lungi, e sei ritorna , riprende 
Commiato all'hor dalle Latine tende . 

80 

Actiol’afficura, e nuouc riffe 

Non vuol per nuoui aiutisonde ’lgià détto 
. Ordine ad Adclberto hor fi difdife i 
Re fio la Rocca, ed ei nel primo flato. 

Crani ricordi al gioiti netto fi riffe 
Ac t io, e ri (pedi gli 7 mefifo vfito. 

Vola Ferondo al grand' éijf are, e fico 
Vuol partir Gelderico all' aer cieco. 

81 

V nif i van fin là, doue la Brenta 
llfepolcro d' Antenore circonda : 

L'vn verfo Montargiro,hà l'altro intenta 
La voglia a ricercar d' Adria ogni fionda . 
Fort unto in tanto agli Oratori allenta 
J,a bare a,e fuor gli rigettò dell' ond<i_> : 

F memore del mal delfico Ruggiero 
Al preflo ritornar volge 7 penfiero . 

Si 

Affretta la partenza , e non attende 
Numerofo pafiàggto, e vuol ir filo. 

Ma mentre di partir partito ei prende , > 
Del gran Re Marouèo giunge 7 figliuolo» 
F lo prega d’imbarco , e pago’ ì rende. 
Ch'egli non è per ritardargli 7 volo » 

Ne dimoflra d’hauer fretta minore. 

Come ha pari al Nocchier tema, e dolore. 
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argomento 

Dii buon Fortunio è Gelderico accolto , 
Efcortolàjdouefpirantc troua 
Lainata Donna,c nel gran duolo inuolto 
Ritorna al Padre, in cui pietà ritroua. 

Non vuol libera Idilia Attila ftolto 
Già per l’amor di lei : con dura , e noua 
Fericate i Legati egli imprigiona i 
Per la pioggia 'Ipugnarpofcia abbandona 


CANTO DECIMO NONO 


Gelderico' 
nella barca 
di Foriu- 
nio. 


D ecco al fin nel de fia- 
le gno , 

Gelderico è <&_• 
Fortunio accolto , 

fauorlo 

Quando fui da vicin lo •vide in volto. J 

Conobbe, che di pianto ei l'occhio ha pregno , 

E ch'ètra nubi di penferi' nuolto , 

Mentr' in me fio filentioi fuoi martiri L 

Biceua 7 fuon de queruli fifiiri. 


Nè men di lui Fortunio ’l vi fi ha molle 
Bai lungo pianto, 0 men turbato ’l ciglio. 
Che quel tenero amor, eh' entro gli bolle 
Fa, che delfino fedel terna 7 periglio. 

In tanto a cafio Gelderico ejìollc 
Le luci, e ferino vede entro al nauiglio , 
Gelderico, e Renea, eh’ in cento guife 
(sfogo del fuo dolor) la bella incifie . 

3 

Com abbagliato a' rat di fiero lume , 

Alle tenebre auue^zo occhio è piu cieco ; 
Cosi resta’ iGuerrier, mentre pr e fiume 
Lungi veder ,che maggior nube ha fico. 
Ma fierenato 7 vìfio oltre 7 co fiume , 

Fra sè die e a, che tardone non mi reco 
A chieder la cagion di quefti JpcJfi 
Nomi, eh' io leggo in quefia naueimprejji ? 


S Eguenel DecimononoCanro,comc Gelderico imbarcatoli nclnaniliodi Fortunio, e veduti 
alcuni nomi in lui Icritti, domanda al Nocchiero la cagione di quelle cifre: dal quale inteib 
quanto bramaua,vien condotto alla cafa douc Renea inferma giaceua . Sedo in terra,la ritto 
uain quel punto, che l’anima cfalauajla qual morta finalmente, c ("coperta da lui, vicn dal Vè- 
neto Senato con molti honori condotta al fepolcro . Partito Gelderico di Venetia gli vien dal 
padre perdonato ad intercefiione d’ Aedo , il fuo fallo . Fri tanto trattandoli ’l rifeatro de'p n 
gioni, s’intorbida ’l maneggio , per non voler’ Attila render Idilia parente d’ Aetio , dal Tiranno 
nouellamente amata . Gli Ambafciadori Veneti giungono ad Attila per patteggiar feco la ren- 
dita d’ Onoria;ma fprczzati dal fupcibo Tiranno fono polli prigioni.donde con bella cifra fcri- 
uono al Senato per la rcftitutioned’Onoria; malalettera tutto’l contrario dicca. Aetio ve- 
dutoli poderofo di forze andaua alla coda d' Attila, per indurlo a nuoua battagliala quale final 
mente cominciata, fù nel maggior femore diuifa da vna pioggia horribile,che gli coftrinfe a ter 
minarla, & hauendola al feguentc giorno riferbata,la pioggia più graue,che fopraggiunfe,gli ne 
ccllitò in altro tempo a differirla. 


Corre 
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CANTO DECIMONONO. 


4 

Corre al Nocchiero: e non fu tardo , o filmo 
L'altro a ficcar la dcjìata historia. 

Fingendo , coni vn pafuggicr flirtino 
jQuefta la fio di se vaga memori ,o . 
eli alle pene d' Amor fmbra fol vino , 

£ fol di finti tù fi pregiale gloria: 

D' occhio cileHre, e d’ auree, e corte chiome^. 
Latin di ratria, ignoto a lui dimmeli. 

5 

A questi font ri Celderico ac cefo 

Più fi dimoftr a, e non rattien la bramai s 
Ma f opre a lui, che'l pajfaggiero intefo 
Quegli è» che tanto auidamente ei brama ; 
Jpuegli è, per cui lungo cammino ha prefo, 

£ ben noto er a lui , qu allei f chiama , 

Più donigli promi fi , e lieto intanto 
Bacio quei nomi, e gli bagno di pianto. 

6 

Fortunio alfhor, eh' alle promeffe intende , 
che fuggito fratello,ocaro amico 
Sia quel, eh’ ci cerca, a difoprir f fende 
Segni più veri, e fior brama l’intrico : 

E perche ’l lor amor chiaro comprende — j, 

R molto al Caualier ,fppi io ti dico , 

Che qucl,chc tanto brami, hor non è molto 
Da tè lontan tic Ile mie caf accolto. 

1 

Hattrem di riuederlo agio ben prefo , 

Se pria non ce lo toglie inuida forte , 

Così dianzi 7 1 a fiat trafitto, e mesto. 

Egro, giacente, e già vicino a morte. 

Hor, f ciò fu fife al Caualier molesto, 

D'vopo non è, eh’ altra certosa io porte , 

Ma fera ci pur di rauuiuar l'amante , 

Coni egli giunga al fio cofictto atlante . 

8 

Raffretta i remi ganti, anzi egli fleffo 
Le mani al remo adatta j e lor de fa 
S oc Cor fio dar, ma col bramofo, e fi e fio 
Aiuto hor gli rat tiene, hor gli trauia-' . 

Al fin posto a federe al vecchio appre fio , 

Di fluouo raccontar f hifioria vdia , 

L'h abito, la fauc/Ia , indi molt' altre 
Di lui maniere indufiriofi, e fi olir e. •, 

9 

Che Ruggier ei fi chiama, e filo in bocca 
Vn Gtlderico ha fimpre , il cui valore , 

Le gran lodi di cui sì fpeffo tocca , > 

C’ha fol riuolto a lui la lingua , c l core . 

Di nuouo ’l pianto al Caualier trabocca ^ , 

C he s'ode ricordar sì degno amore, t 

F chefirbi sì viua,e sì gradita 
L'immagine di lui l'altra f colpii aJ. 


10 

Ne Celderico mai l ardito inganno 
Scoprire ardi fi e al veglio :o dirgli come 
Femmina fa colei , che rozzo panno 
Ve He, ed ha tronche, e lacere le chiome , 

O che fugga ’l furor di Re tiranno , 

£ di Rene a cangi ’n Ruggiero ’l nome , 

Ma vuol con gli occhi pria far fi più certo 
Di lei, ch'indi farà l'inganno aperto . 

1 1 

Come giungono al fin , dotte 7 languente 
Carzongiacena in pouero ricetto , 

Vede 7 Nocchiero in mezzo a flebil gente 
Star la figliuola astanti all' burnii tetto , 

Che gli occhi ha molli, e vi fi afro, e dolente, 
£ fi dibatte ancor le mani al petto ; 

Che nell'egro mancare ogni virtute 
Mira, nè fieme ha più di fu a fi Iute . 

Il 

Vola in terra l'amante ( e non è tardo 
A figuirlo 7 Nocchier,che forfè meno 
Di lui non l’ama) . E come 7 primo/guardo 
In lei giro , la riconobbe appieno s 
Ma non già lui Renea, che giunto è tardo, 
Jguando le figge h ornai l'alma dal fino s 
Al nome fol di Celderico alquanto 
Le palpebre fillieua: e pafia in tanto. 

J 3 

F affi l'alma gentile, e dall' amato 
labbro riceue al fin gli vltimi baci , 

Che fitti volto di lei l’altro corcato , 

Gli ftampa a più poter cari,evittaci: 

Così nell incontrar fiato con fiato, 

A dio, forfè gli dtffe , io parto, hor taci, 
Taci, diletto mio, eh’ io m'eroo a volo , 
Candidata Colomba a più bel Polo . 


r 4 

Ma non tace lo fio fi , ei, che fi mira 
Solo rimasto in sì grano fi affanni . 

0 quanto parla 7 mifiro,e fofiira? 

.lattato aggraua'l fuo duol ? piagei fuoi danti 
£ parlando, e piangendo a lei s’aggira 
Intorno, e vede i mal felici ’nganni s 
Donna la fuopre,e fitta Guerriera, e fiofi. 
Sol per gloria d' Amore itti nafoftLj. 

* J 

Che le fa Padre Aetios e gli fi a Figlio 

Del gran Rè Marouèo , pofiia figgi unge ; ' 

. £ eh’ ei da lungo, e trauagliofo cfiglio, 

A tormento maggior mificro giunge . 

V anne la Fama al Veneto Configlio -, 

£ de fio di fiper gli sferra, e punge 
Piu chiaro 'Igran ficee fio , e della rùtj 
Noue/la e filorat or cauto s'inuia . 
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16 


r\ \. 


F or turno in tanto alla dolente ,e me fi a 
Figlia Uuar face a le nobil membra : 

L’ Amante di fua man l' acque le apprefia y 
Egli vffìci ptetofì a lei rimembra . 

Et le chiude le luci, egli in funesta 
Bara L'adatta sì, che dormir fmbrai 
E chi viua mostro guerriere voglie , 

No vuol, che morta habbia femminee fpoglie . 

17 

Della Ricca armatura, oud’ egli è cinto. 

Si foglia, c lei ferocemente adorna , 

E mille baci porge al corpo estinto , \ 

E tolto fi da lui, prefio vi torna . \ 

Seco è d ognhor con la memoria auninto , . • 
Ne 7 penfier da Rene a mai fi difiorna , . 

E con più voci ogn’hor querule ei sode 
Spiegar di lei la meritata lode. ' ì 

18 

O troppo degna db abitar le Stelle ;,‘vvvv O 

Alma ( dice a ) che rotto 7 fragil velo, \ 

La terra hogg abbandoni , e di più belle 
Grafie pompo fa al fin ritorni ’n Cielo . 

Come defilarmi al cor nuoue face de 
Pub tua jpoglia mortai, fe tutta è giclo ? I 
Deh torna alma gentil, torna qui meco , » 

O mè rapi fi alle tue glorie hor teco . 

19 . 

Ahi qual ti trovò al fine , ahi qual ti miro 
Preda fatta di Morte ? inuida Parca u 

T roncafii 7 più bel fil di quanti vfiiro _ 
Daquedadefira, che divitee carca. ? • 

O che renderti almen quefio fofiro , 

Che dal mio cor per la tua bocca hor varca 
T anto di vita ancor potè f e, ch'io 
La mia fe ti mofirafiji,e’l dolor mio . .\v 1 

1 . 0 . 

Ma tu dal Cieli’ intendi: e non pub Morte , v.vv.rt. 
Impero haute foura sì nobil' alma , ' ,\A 

Errai,efniper vie fallaci, e torte , - ^ 

A crederti mortal,com’ela flma. ». \ 

Perir tanto valor , mente sì forte, > 

Re Piar tanta virtù pub fìnzA palma ? . \ 

Noi vo creder io più, troppo farei 
Ingiù fio a di mo tirar finfi sì rei. 

21 

Meco forfeit (degni , e quelli pianti < >Vv 

T urban delle tue gioie 7 bel fcreno , 

Che, mentre viut infra dolcezza, e canti, > 

D' intuii lacrimar' io bagni 7 fino. 

Piango quei danni, che mi veggo auanti , 
Piango quel mal, c beimi ferifiU appieno . > 

Set fa tu quefle lagrime , che largo ' > 

Il cor di (ferra, e da dite font io fargo: 


22 . 

La tua pace non turba a mè fo guèrra^ : 

Non mi duol del tuo ben, mi dolg io folo, 
che finza 7 tuofcdel, che la fi ’n terra , 

Alle glorie del del t' erge fili a volo . 

Chi fa, che ne difenda hor, che fot terra 
Il terr or va d' ogni nemico stuolo? ± 

Ben fon Le proue taefamofe, e come , 

Jfiuando all' Hunghero ardir già fofii a frote. 

.Quanto fangue nemico all' hor fi forfè. 

Da quella destra ? e quanto all' hor, che' l fiero 
Attila prima entro d'Italia apparf , 

M olir alti (idolo mio) fenno guerriero ? 

Di tua fomma beltà mio cor non arfe , 

Ma fot del tuo valor inclito , e vero > 

Di tua virtù godei più, che di quella \ 

Faccia, che morta ancor fmbra sì bella . 

*4 

Va in pace anima eletta ,e feti cale 

Di mb, del nostro amor , porgi conforto 
Dal Cielo, oue t' affidi, al mio gran male ) < 

E fa, che teco 7 mio dolor fia morto ; 

L’ a fife tto no, ch’alia memoria eguale \\ 

Alle tue gr atte riverente io porto , 
fuetto mi duri eterno , e nuouo foco 
Non tu’ arda ’tcor, / io cangio etade,o loco . 

*S. 

Così me fendo alle parole ’l pianto. 

Fa d alterni fi fi ir i afir armonia i 
E la pompa funebre v fitta in tanto , 

Si fiiega homai nella più largavia ; 

Negre trombe afifordate , e jlcbil c anto, 
Capouolte bandiere, e fhiera pia, 

Che va pace pregando alla bell’alma , 

Soft entra al pefo della nobil f alma . 

16 

Ilpietofo Senato, alf hor, ch'intef 

Delta Donna Latina 7 grand euento , - v 
Già che a lei viua efier non pub corte fe , 

E moflrar del fu arriuo ampio contento , 
Tutto ’n gramaglie ad honorarfi ttefi 
L’efiima almen con cent» faci, e cento , 

D' ogni ffifo, ed età le vie fon frette , 

Nè fon baftanti all' hor loggie , 0 vedette. 

Reda f e a Gelderico alto conforto 
•.Porge in breue firmonc , e fico resi a 
Sin , che turba fedele al corpo morto 
Con tanto honor la fe poi tur a apprefia : 

L' idolatria maluagia ( onderà abforto 
L'vno,e l'altro Guerrier) gli è sì moietta , 

, che non concede a diferato Amante 
Seguir l’ e ffequie lagrimofe , e fante. 
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M a ben d’vn breue amor fu pegno eterno 
L' Or o,ch'm larga copta in don le porge ; 

Per cui di marmi eletti vn fegno ejlerno 
Al fepolcro di lei s'apprefta , e forge . 

Le reliquie di cui non mal difeerno , 

Doue di Marco 'l T empio boggiji feorge—j , 
Ch'itti è di marmo peregrino , e bianco 
L ‘effigie di Renea fui destro fianco . 

2.9 

Siede armata nel carro , a cui due ficr<L-> 

V i miro , e fon le fiere vn vago misto 
Del Veneto Leone, c delle altere 
Aquile ', Griffo detto , e non mai vitto . 

D' vn Aquila Romana 7 bel Ctmirrr » 
Aetio ornò, che ne f e degno ac quitto, 
Quando fanciullo ancora ei la fofienn<L->> 
£ che d' Aetio 7 Greco nome ottenne . 

30 

Non men Renea C Augel Paterno ogn’hor.i^> 
Nello feudo fiiegò, chef e , che talchi 
Mofiro gentil vi fi ponefie all’ bora, . 

Che d' Aquila ri/èrba’ l rostro , e Cale. 

Il gran dorfo di cui termina fuor a 
In ge ne rofo Veneto animale^,: 

Di quella liberta vaga figura. 

Che fvtt ’ Aquila nata in Leon dura-> . 

31 

Due remi anco fofiìcn : memorie illuftri 
Dell' cftrcitio burnii, quand' ella a canto 
Al Veneto Nocchier , le mani indufiri 
Adatta al remo, e vette ignobil manto. 

Ma doppo 7 corfo al fin di lufirì , e l ufi ri 
Del fuperbo fepolcro in piedi c tanto , 
che può quel, che /erbato hoggi fi vede , 

Dell’ Hifioria gentil far nobil fedeli 

3 * 

Com hebber fine i lagrimofi vffìci 

Parte 7 Regio Gar%on , nò pregia molto 
Di mirar piagge a lui poco felici , 

In negra nube di penfieri ’nuolto . 

T orna ad Aetio, a cui degl ’ infelici 
Sur ceffi vdir ficea tutto 7 raccolto * 

Mal’ altro con magnanimo difirclfg 
Mottra , eh' e di Fortuna a' colpi auue^fo . 

33 

rdóna* 0 ^ l'Amante confola,e larghi doni 

A prò della grand’ alma altrui compartc-j, 
E per eh' alfine ' 7 Franco Re perdoni 
All' vnico figliuolo adopra ogn’arte . 

Si piega alle dolci fj ime ragioni 
Il Re crucciofo,e gli perdona in parte, 

Ma noni ammette al fuo co (petto aitante > , 

Guerrier la fino, effeminato amante^». 


eidetico. 
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Egli col Róde' Dani i giorni mena , 
eh' ò prigionie r nella tenzon rimafio , 

E la torbida faccia homaiferena , 

Nò gli fa tanto 7 fino dolor contrafio . 

C li narra a quale ci fu dura catena 
D’ Arcida in Mar sì proce Ilo fo, e va fio , 

C ome trono la fuga : e mille apprefo 
Gli ha del fu amore auuenimcnti ejpreffo . 

s ..3f 

Da st gentil con/hrtio ei trotta alfine 

Rimedio al rio penfier, tregua al fuo male. 
Mentre de' prigionieri h ornai vicine 
L e permutano* fono, e' l cambio eguale . 

Che’l Re de’ Dani par , che fi de Itine 
D’opporre a chi di lui poco men vale* 

D’ Aetio ò quefii 7 generofo Figlio, 

Che dianzi imprigionò Scitico artiglio . 

36 

Cecropio a Fiondano , Anfelmo al fiero 
Nicafiro,& ad Arnaldo Eie no 7 forte, 

E Guerrier contrapone fi a Guerriero , 

Che de minori ò giudice la Sorte. 

Ma, quafi terminato 7 cambio intero. 

Far, che difiurbo vn' accidente appone , 

Che dall’ Il unghere truppe erranti, e ladre— > 
Rapita è nobil Figlia a nobil Madre. • o 

„ f . . . 37 

I mafnadieri al gran foraggio vfeiti , 

Di c ui penuria batte a l’ H un ghero Campo , 
Difiefo 7 voi fin ' a gli Adriaci liti , 
Spogliato batte ano ogni più feriti campo . 

Gli habitat ori timidi, e J, enarriti 
Fuggtan de' ladri 7 perigliofo inciampo t 
Ma non già sì veloce 7 pafio affretta 
Fuluia,ch’ ella non fia raggiunta, e fretta. 

3* 

Fuluia d’ Aetio l inclita germana , 

idiliahà ficco Cvnica fitta prole i 
Che dal mar' Indo alla neuofaT ana 
La più bella di lei non vide 7 Solcai . 

Come la rimirò la plebe infuna, 

Lafiia la vecchia madre, e lei fol vuole, 

E fcc ofe la porta , e porge in dono 
Al Re , che lo /limò leggiadro, e buono. 

3 9 

AH hor , eh' Attila intefe al nostro Duce 
Effer difingue la gentil congiunta , 

Gode , chela Fortuna a lui conduce 
De' fuoi piacer sì glorio fa aggiunta . 

Nò pria corcojfi la diurna luce , 

Che fu da lui dentro al fuo letto affunta . 
Gode la bella, e dal gioir rapito 
Rimane 7 Re da nuouo amor ferito. 
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Ahi qual f « di F or efto 7 duolo , et ira 
Contro se, Contro lei , contro 7 mduagio 
Jnuolator del ben, eh ’ egli fi fi ir a , 

E else gode 7 Tiranno a Juo grand'agio . 
Dir abbia infieme , e ge lofio delira , 

Corre ad Aetio, e (prezza ogni difàgio ; 
Vuol ire egli al rifatto : cn mille modi 
Hora penfia agli accordi , bora alle frodi. 

41 

T ragli altri prigionier cjuefta 'vuol prima 
Aetio, e quefia a lui nega 7 T iranno , 

Che pii) et ogn altro 7 prigionier la finta , 
Così già l’ ama, c nutre 7 proprio danno. 

Che 7 del verrà, eh' al fin da lei s’ opprima^ 
Il rio fellon , con piu falubre inganno. 

Ed et pur t accarezzai non sa quale 
Gli fa Donna colici cruda, e fatale. 

4 * 

Così GarTgn incauto, 0 Donna vaga 

Ogn hor di tirano inufitato oggetto , ' \ 

Che per felle piacer gode , e s'appaga \ 

Di nodhrfi tal' hor la tifi ia in petto , 1 

Senza al fine mirar, che mortai piaga 
Le fa per cagionar l’angue diletto , 

Le f tinge, e t accarezza , e non s’accorge. 
Che ad vnafier a ingrata i baci porge. 

43 

Stornafi’l cambio , ed Attila non retta 
Di prender fi di lei contento, egioco: 

Efela bella Arcida 7 cambio apprefa , _ 
A cui Ì indugio graue era non poco. 

Il Re fperbo a let fatta molefia 
Dal pregar lun%o,c dall'ardente foco , 
Intender fa, che taccia, e fi ricordi , 
eh’ a lui conuienfiT contrattar gli accordi.. 

44 

La dolente Regina alt hor, che vede, 

Ch’ invan di rihauer lo Spofo amato 
Ella s’affanna , e che mancar di fede 
Mira a fido fruir l'Hunghero ingrato , \\ 
Fu per voltar verfo la Dania 7 piede , 

Ma fi rat tenne dal penfero irato, 
che nuoua fieme la lufinga,vdito 
Il ritorno et Qnoria al Re marita. 
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Già far fi intorno batte a garrula Fama , 

Che i Veneti Legati al Re fuperbo 
Vengon ad offerir colei , ch’egli ama , . . 

Da lor tenuta alle fue voglie in ferbo . 
Arcida,che fapea L'antica brama , 

Cred' al maturo amor ceder /’ acerbo 
Ch’ai maritale affetto egli fi volga , 

E'I nuouo humor vecchio penfier gli tolga . _• . 
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Così nodritada noueJla fieme 
P enfia, eh’ al fin la bella idilia refi 
Abbandonata con vergogne e fi reme , 

E che' Intorno dei fiu Ri sapprefii. 

Jfgefte fiorante ancor dolci, e fuprerne 
Ratte nemici penfier veloci, eprefli , 

Che pur brama vederi' e fito amato 
Di quanto porge 7 V entto Senato . 

47 

Gli Ambafiiadori accorti iuan con ranca 
De fi rezza ad incontrar fi agitone, e voglie. 
Per e [porr’ al crudeli illullrc , e chiara 
Ambaflicria della guardata moglie ; 

Alfine ad afi citargli ei fi prepara, 

E dentro i due sì fieramente accoglie , 
che con la faccia r inerente, e prona 
Mauroceno in tal guifa a lui r agtomcj . 

48 

0 dal freddo Oceano al caldo mare 
Vwcitor glorio fo,c Re piu figgio 
Di quanpi mai d opre fumo fi , e rare 
Hebber gloriajxbber fìnno,hebber coraggio, 
Al cui fimmo valor tante, e sì chiare 
Genti giurano fi, gittran homaggio , 

La cui fama di Colpe hoggi trapaffa 
Le mete, e die'tV ogn altro Eroe fi luffa. -■ . 

49 

Nuoti 0 ti fimbrerà , che nata appena 
fihyfi del Mondo fuor Città paluftre. 

Dell' Adria là ne /l'infeconda arena. 

Mandi a gran Re quella ambafiiata illuflre ì 
E doppo vna vittoria a tè sì piena , 

Che (fatta in ver troppo anime fa, e indurre) 
T(Co patteggi, e alle tuegiufte voglie 
Concede aìjin la defiata moglie . 

5 ° 

Parta la marauiglia, all' hor , che noto 
Ti fia l’cjftr denofiri , e che tu veggio , 
che genti, c quali in angolo remoto 
H abbiati di libertà pofta la figgia . 

Il tHO flagri d ubitatori ha voto 
Il Tebro,i fette Colli , e la lor Reggia , 

E t Itala Senato è quiui accolto 
Dalle Città, che' l tuo valor ci hà tolto. 

5 1 

A grand’ alme conuienfi alto maneggio , 

E poiché Dio per quei deferti liti 
Ci hà conceduto ' llibero puffi ggio , 

Ed acque impenetrabili muniti: 

Non perche noi temiamo anco di peggio , 

Por ghia») di pace a tè pregiati inulti , 

Ma fìl per licue ogni fatica hor farti , 

Vfiam prode Guerrier teco queff arti. 

" tT 
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T ù con tanto fitdor gloria non ami, 

Che la tua gloria homai pafia ogni fógno > 

Vuoi della gloria ’ l frutto , e colei brami , 

Che nega al tuo defir fraterno fdcgno . 
ciucila, che fl>o fa, c tua diletta hor chiami, 
Pofe a V cnete man la forte in pegno > 

Noi la guardiamo ( o Sire) eia fuperba 
Moglie a te folo ’l nofìro lito firba-t. 

I ... 53 x 

Atcfi renderà , quando tu renda 
All' Italia la pace, a noi l’amore, 

E con Donna si bella ’l camtnin prenda , 

Ou in pace tufi largo Signore . 

E che con l'armi tue Lega s'intenda 
Da noi contraria hoggi a comun fattore , 

T al Parte andò fra no fri, e tale e fiato 
Dianzi 7 parer del Veneto Senato . 

, *4 

E perche meglio 7 tuo f auor ftfeopra 

Verfo i Veneti amici , et si defi a , 

Che tu colei, eh' all’ J fletta e /òpra , 

E fi m olir a ver noi sì cruda , e ria. 

Di la ritolgaihor, che /coperta e l’opra 
Efer tutta in virtù di fitta Magia , 

E che tu l'attualori , e per te prefi \ 

A foftener si periglio] e imprefe. \ 

n 

Oriana fi fin fi, e con beli arti 

La noltragiouentù credula inganna _> , 

E già ditti fa ha la cittade in parti , 
fi/uafi far fi di lei brami T iranno . 

Cosi fiera la donna aiuto darti , 

Mentre’ Ivelen di lei gli occhi ci appanna^ , 
Ma Cittade , otte DIO fede algolterno , 

Non teme l ire di nemico Inferno . 

Torni Irene hoggi teco a’ primi affari , T 

E in dolce ltbertade,in aurea pace 
Ci lafii i nofiri Porti, e i mitri Mari , 

Sei Augulta Donagli a batter ti piace. 
Dunque d' Attila igefti alti, e prec lari. 
Effetti fi diran d' Infornai face ? 

E tante tue vittorie iHtfiri,evere , 

Non vuoi, che fon del tuo valor intere ? 

57 

Di tanto hoggi mostrarti ampio Senato 
Per noi s’ingegna , e fi orecchia hai forda 
A quelli patti,e'l tuo defire armato. 

Col V eneto voler non ben s'accorda , 

Che ncn mai farà tuo quel pegno amato , 

Per allr a via migliore ei ti ricorda . 

S e non credi al mio dir , non vario effetto 
Appr onera le mie ragioni . Ho detto. 


> 8 

La fida appena 'Ifitperbo al fin dottato , 

Che corra ’l bel firmon del vecchio attdacr . , 
E dolente, e crucciofo ei dell' afiuto 
Dir di co slui, eh e tien finto, e mendace , 

Col ge fio ’l rompe, efà brutto rifiuto 
Di quanto egli propon di nobtl pace , 

E con maniere querule, e dolenti 
Scioglie la lingua in sì bugiardi accenti . 

S5> 

A voi mortali e FI remi, e pochi aitanti 
Dell' Italiche turbe, a voi corni enfi 
A noi venir tanto orgoglio/ innanzi , 

A /coprir l' alte voglie, e i nostri finfi? 

A non voler , che' l vincitor s’auan^i ? 

A ritardar nofiri progrejf immenfi ? 

Voi fuggi tini, timidi, e non molti 
Anco di legge impormi ofate , o stolti ? 

Co 

Voi, voi , che della liberta de efiinta 
Vn cadauero vile in marficguite , 

Voi, voi finiH ri Augelli hoggi , c'ho vinta 
L’Italia già , di p attentarmi ardite ? > ■■ ; 
Jzhtal’ ombra vana di Città ricinta 
Dall' acque impenetrabili mi ditzs ? 

Che Senato? che Parti? anzà,che patti 
Recar volete a’ vincitori intatti ? * • . 

6i 

Delle Mafie d' Irene 7 valor nofiro 
Non ha mefiien fi la crttdel v’infesta , 
Datene la cagione al fallir vofiro , 

Che fin l’Inferno a' voftri danni hor defia . 
Voi, che tanto valete, hor da quel chiofiro , 
che non cacciate Donna empia, e fttnefla ? 

V oi , voi fi te per far contrafio a’ forti, 

S'vna Donna vi turba i liti, e i porti? 

Ci 

Ma voi per mio comando alf adunanza 
Di pochi ' fuggitici hoggi direte. 

Come non è di vincitori vfanz^a 
Il riceuer da ' vinti ordini, e mete . 

A noi fi renda O noria, e la tardanT^a 
Cara lor cofierà . T anto efionete : 

Attila io non farcii che più contraili ? 

Voi rimarrete oft aggi: e tanto baiti . 

<*3 

T iepolo aquefio dir ( ch'alma Romana 9 

Chiudetta in nobil petto) a luiriuolto 
Intrepido rifonde. Imprefa e vana , 
Sperar con altri patti batter quel volto . 
Incrudelir ver noi con rabbia infima , 

Come a tè piacerà potrai ben molto : 

Hor la pubblica f è macchia a tue voglie , 

. che già tua non far ai l’Augttfta moglics . 


Ma 
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Ma rirato Signor non vdì tutta 

La nfposta magnanima , e (piacente— a , 

Che toltofi da Lor con torua , e brutta 
faccia riposto s'era entro fua gente . 

Così finifit aìi’hor la fiera latta, \ 

Ma prigionieri, ohimè, far fi repente -> 

Si videro i forti (fimi Legati , 

E da piu guardie aljin prejì, e cerchiati. 

Non refi a lor di ricordare Arctda 
L'ira di Rè sì grande, e Ila, che brama , 
eh' Onoria torni, e con fuperbc grida 
foco auue dtt ti Ambaficiador gli chiama . 
Gli Ambafctadori all’ hor per via più fiditi 
A fuoi fcrifier del Rei' acce fa brama , 

E mirando al gratti fj imo periglio \ 

Chiù fiero in dotta cifra tl lor confi gito . 

66 

far, che dica la lettra. EJser ben dritto 
Vbbidir pronti alle fue giuft e 1 voglie , 1 

Vdìrc i cenni, e fondai tro conflitto 
Rendergli homai la fofpirata moglie—,; 
ch'egli poi 'via forra dal lit 0 afflitto 
La Maga ria: nè più la lettra accoglie . 
Sol mofira al fin , qual con Signor irato 
Sia de' due vecchi l'infelice fiato. X. 

<*7 

Ma la cifra gentil tutto l'oppoftó :r~ * 

Configlia loro , e della fatria in prima 
L'honor ricorda : E che dal forte poflo ; 

Si di/cacci la Maga, 0 che s opprima. 

Mentre alle pene han l'animo composto , 
Nulla del lor penar fi faccia /limai 
fur , che contra la fatria hor non fi pecchi, 
f oca perdita fa perder due vecchi. j 

6S 

Volò la carta al Veneto Senato , 

Ch' Arrìda fa, che' l Corridor s'ajf rette » . 
Ma non meno a feguir l' Hunghcro armato > 
il cor aggio fio Aetio hoggi fi mette . 

Già lo rincalzi, e figli alloggia a lato , 

E fon le fiaramuccie ardite, e fi rette, 
che di Verona entro gli aperti campi 
frode non teme, 0 non perì fati inciampi. 

69 

Come da' rai non può di Sole efiiuo , 

Sotto cocente Cirì fronde fchermirfi, . > 

Che prefio perde il bel color natiuo, . ù 

E la miri caduta incenerir fi .» • V 

Così fperafi al fin, eh' hoggi malviuo 
Dal Romano valor debba par tir fi 1 

Il T iranno infedel, che altiero tanto 
Di non dubbia vittoria hor fi da vanto '. 


70 


Moggi pur fìvedrùfe' l fiume, o'I monte 
(Dicea Aetio) a noi fi far a fihermo, 

E s’ei di guerreggiar le voglie ha pronte , 
0 ,fe folo al fuggire ha il penfier fermo. 

Se ufi qui non haura di rotto pónte—, , 

Nè fito è qui giù di fiuguale, od ermo s 
Ondi èi qui folla fina viltade accufi. 

Se fieno i Jùoi dalla vittoria efilufi . 

7 l . 

Così dicendo alteramente inulta 
Alla battaglia il prouuido nemico , 
che vantaggi procura , e vera aita 
Alle forze de fuoi fi ima l'intrico . 

Aetio la tenzon brama finita , 

E feguendo lo va di vico in vico. 

Sin che lo sfori) alla battaglia eli rema 
Hor, che dura la Lega, e l' altrui tema. 

7 * 

Lo sforila al fin : tanta penuria, e tanta-* 
Hoggi l’ Hunghcro fiurì prona di vitto . 

Che l Rè fuperbo fi riuolge , e pianta^ 

Le fue difcfie , e giù brama il conflitto. 

Chi potrebbe ridirgli ordini,e quanta . _» 
fierezza moflri hoggi il Romano inuitto ? 
Come vnifia le truppe , e con quaC arte -, 
Delle fchitre de fuoi guardi ogni parte-,? 

73 

Del Tartaro feroce al deliro corno 

Egli a fronte fi pone: e l Rè de' franchi 
Al Rè de gli Hunni incontro, a cui d' intorno 
Sol par, che' l fiero G rìde r ico hor manchi i 
Ma finalmente eifù dolce ritorno 
Alla dì f e fa de' fa ter ni piane hi) . 
Ch'vltime grfitie , eperdonanze piene-. 
Dura necejjitade alfin gli ottiene . -, . 

74 

Ddl gran braccio di cui piena fi (pera 
' Vittoria illuslre,e fortunato eucnto. 

Ma nel finiftro, oue la Dania hoggi era, 

A porfiil faggio Auito hor non è lento . 
forefio ( il grande Eroe) l’vltima fibicr a-, 
Regge , ed è folo al gran fccorfo intento > 
Sarsguiban guarda vn fianco,e nel fecondo 
Stù Riccardo, Nadafio, cTorrifmondo . 

7 5 

Come del Cielo al lucido balcone —, 
fajjx la nuoua Aurora, anco non tarda 
Ad ingaggiar fi la erudii tenzone , 

E erìgiamo vi è più ftjfi gagliar da . 

O Dio,che Itrazio il giouine frane one 
fù di flebe men timida, e codarda ? 

St upi fi e il fadre, e ben conofic cjprejfo. 

Che fi a Chauerc hor G rìder ico apprejfo. 
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76 

Ma piu lo finte 7 Re degli Hunni,cmira. 

Sue prime /quadre dtjj paté, c fparfi , 

Egli Itera lo fi h tua , e fi ritira-" 

Donde di guerra il fulmine compar fi. 

Quc 7 brando fedele intorno rigira , 

S'apre la stradale fa botte nonfiatfi. 

Già lo prona filandro , e mille r c mille, 

Che fico banca dalle Pan nenie ville. 

IL 77 

Oddone ,c Brcnno ha nel ferir compagni , 

Che fieguon pronti 7 gloriofio efimpio > 

Chi potria dir le (ir agi , e 1 larghi /lagni 
Deli inimico fwgue,e’l fiero J tempio f 
E quanto di terreno horfi guadagni. 

Morto, dclu fi , c sbaragliato ogni empio ? 

Sol dalla fiada di Falconio ardito 
Vicn al fini/lro fianco Oddo ferito . 

7S 

Licite / u la ferita, e grane 'l danno. 

Che ne II a nifi hi a ali inclito F roncone 
L‘ infirornento gentil da sir etto panno 
Si fi tolfi , e fi /pelffo nella tenzone. 

Ahi , qual de' vetri fuoi fi prefi affanno, 
(Quando prino fin vide 7 buon Campione ? 
La piaga non curo, eh' affai maggiore 
Glie la /lampa nel cor l'ira, e , l dolor e. 

79. 

7 * orna cosi ferito , ouc non parte . . 

» Il fiso Signor, che fà/lraoinoueilc) ' v. . 

Ed egli pur dì tanta gloria a parte ' . , 

Va dijjipando hor quelle truppe hor quelle— s. 
a Ve 'l fiero Marouèo sia fi] in di far te. 

Ne fa difito figlinol prouc me» belle » 

Ma trotta al fino t al or più duro (contro, j 
C'ha d‘ Attila II guardie irate hor contro . 

80 

Lo fdegnofù d batter ceduto alquanto 
Ne primi affliti alla Fr ancona gente. 

Onde dall'ira il cor fatto altrctanto 
Di fuor fi moflra alla battaglia ardente . 
Mirafi Atti to vfi ir da {l'altro canto 
Saura la Dania, e la tncglìer di. lente , 

C' ha prigione 7 fino R% nè le raffrenai i. 
Li fate f erodila vecchia pcoa—>. 

81 

Nel primo incontro al generofo Auito 

E’ f opra Arrida, e rotta in van /ita lancia, 
Nuda lo fiocco, e da furore ardito - 
Spintaferi fie al Cattalierla pancia, 

Lieucc la botta, e non s’inoltra vn dito > ) 

• ch’alia fiat feritrice eg/ifi lancia ‘\ VTv 
Col brando all' bora in st feroce gnifit—, * k 
C he la te Ha al'deftricr reità di nifi . j 


82 

Il colpo a lei non giunge, e ben la forte—» 

E è, elle Ila fi arretrò ; che set cogliea 
Appieno lei , come 7 defi riero, a morte 
L’adirato Gucrrier la fio/fwgea : 

In tanto a lei fin nttotie atte hor porte. 

Ne' l ferito auanzarfi oltre polca ; 

Onde reftan diuifi, e la con té fa 

Riman fra oli altri maggiormente accefa . _> . 

0 che fi rat io di mifiri mortali 

(Qui ut apparta ? ditti fio altri dal braccio 
J.a man fi mira , altri addentargli J, bali 
Si fiorge, altri fuggir catena, e laccio. 

Altri 7 bullo hauca filo , altri i vitali 
Spirti tibbandona, egiafatji di ghiaccio. 

V è de anfi tronche dita, e bracci motti , 

Ed altro non s'vdta, ch'vrli, e finghio^zi. 

*4 

Il ferro /bidè , romoreggia il legno , 

E le voci,e i nitriti , e i feri foni 
A/fordano le menti, ouc f indegno 
Furor non par, eh' altro, che morte intuoni . 
Non mai i irato Ciel ginn fi a tal fi gno 
Di lampi ormato, e di facile, e tuoni» 
Netalconfufon fero i Giganti , 

Quando in flcqra affalir gli alberghi fanti . 

Si 

Da gran colpo di /pie do a morte è /pinta 
il fiero firoT^zator , eh' Andagto nei fi: 
Cadde Leon, e moribondo, e vinto 
La fiada ancor nell’ Hunno fangtic intrifis : 
Strozza dianzi fù detto : egli di fi in to 
llfuo Ceppo dagli altri allor diuifi—s. 

"X ali fur detti i poften non meno. 

Che vennero a pofiarc a Flora in fino . 

86 • 

Lune non fon, non fon lunate rette , 

Benché tali ra (timbrino quei fiegni , 
phecon le corna lumino fé, e fucile—, 

Oman gli feudi loro antichi, e degni. 

Con figure si nobilt,c’hà fi clte 
La Stirpe lor ,par eh' accennar s'ingegni 
Jpuclla man, che tré volte in cerchio vinta-, 
Stri» fi 7 nemico, e lo priuo di vita. 

87 

Aetio ha d'ogn intorno il fero Scita—" , 
che fidali auu esita, efafirage non poca'. 
Soliteti Nadafto, e Rodici II a ardita 
La zuffa , ouc la zuffa hor più s infoca-" . 
Riccardo anch'a mirabilmente aita 
La mifihta,e molti egli atterri/ce , e sloca . 
Ma vi corre Rrimarte , e ferma alfine 
De' fuoi pochi la fuga , e le renine— > . 
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Il Tartara feroce a piene mani 

Vn fendente lafci'o foura Riccardo , 
che forzai è,ch'ei fi fermi, e s' allontani , . 
E fìgua la vittoria ajfai piti tardo . 

Piaga non fè,ma ben da' fenfth umani 
Rapido il colpo infolito , c gagliardo, 

E l’elmo in te Ita gli pigio la /pad a , 

Che parche qttafi egli tracodi , e cada. 

Aetio incontr’ al Tartaro s’auuenta , 

Mentre eh' ei raddoppiar vuole 7 fecondo , 

E fotta l’anca loferifìe , elenta 
Non ha la defi r a, egira il ferro a tondo i 
Barbara turba a nfeattar’ intenta 
llT art aro incanito, e foribondo. 

Sotto gli fi ftringea , ma fifa pìa%z,/Lj 
Ei con la fida, egli oppr efori ammazza., 
90 

V alemiro, & Emiro, cr Odoacro 

Porgono al Re degli Hunni alto foccorfo . 
Fatto di fan gite holtil ampio lauacro , 

Tant' oltre Gelderico eragì'afcorfo , 

Che del lor Re nel penetrai piu facro 
Feria di guardie fuggitine il dorfo , 

Onde 7 T iranno timido, e fmarrito, 
Prcndeagia di fuggir deliro partito . 

91 

Ma quefii tré con genero fio ardire 

Softengon del Francon l’impeto audace i 
Gli troncano la via, nè più fegnire * 

Pub sì degna vittoria, e sì verace, ■' ' 

Volto egli a Valemir , che pub ferire 
Brennofa sì,c’hoggi per lui non giace, 

E filu ato il compagno a’ fuoi ritorna , 

Ne pero dal ferir la man diflorna . 

9 * 

Chcprcllo reca altrui notte de angofe s 
Porge aita a’ fuoi Franchi , ott Adimanto 
Facea prone felici, e già conofce , 
che le fìhierc de' fuoi piegano alquanto . 
Al T urcilingo alticr giunge alle cofe 
Con fiero colpo, e ne raddoppia in tanto 
Vn’ altro a Maganor, ma piti feroce, 
che ’l ferro entro la doue efe la voce . 

9 3 

Cadde ’l marrano , e Bedafclla v/cito 
A lui di fìtto, a duri calci, e morfi 
Si fa dar luogo > e doue ’l fìtto gradito 
Signor giacea, vuol' il dellrier frapporfì: 
Ma vien a! fin dalT veci fior rapito 
Con altri due ne’ gran duelli occorfi; 
Stcdinfronte fu l’vnfù Monte doro 
L’altro , che rubbC FI unno a’ Signor loro . 


Quando cola ne da Liburna vadc , 
Dalfetorgraue abbandono Nadafto, 

E Rodici Ila i fìenfi, infreno calle 
Fur lor tolti i dellrier fìenTg contrailo . 
El'Hunghero ladron volte le falle 
A chi giacea per quell odor stguafl 0 , 

Al Campo gli condii jfìe : ond'hor fra molti 
Al ladro fon dal vincitor ritolti . 

95 

che con dolci maniere , e detti accorti 
Gli rende a Rodici da: ella ne gode. 

Che gli credca per la f or ella morti , 

E gli rie euc borda Gucrricr sì prode > 

Per cui gli mira validi , eriforti , 

E di grafie lo colma, e più di lode. 

Ma torniamo alla mifchia , otte più calda 
E' la battaglia, e la virtù men faldati. 

96 

Minar do, che porgea foccorfo degno 
Al ferito Sirena, ahi forte fier ai 
Cadeo mefhin da fantaccino indegno , 

Che Eh afta gli ficco nella vifiera , 

Ma degli F.miltj fuoi talfù lofdegno , 

Che tutta vccifìr la nemica fhicra_j , 

E fan rifatto dclfamofì Arnaldo, 

Giù fatto prigionier dal fier V baldo. 

97 

Sanguiban di ritegno anco fi re II a , 

Nè Torri (inondo a battagliar pur efee, 

Ma ciafhcduno ha la fitta fìhiera pre Ha 
Per correr là, doue ’l timor più crefìe. 

Già gli agguati nemici ampia forefia 
Vomita fuori, e gran tumulto mefìe. 

Dietro gli afale ’ l poderofì fluolo 
D' Edadto, il forte , al Rè maggior figlinolo. 

98 

Ma Forefio non tarda,e volge’ l volto, 

Dou ha le falle,e’lferitorfollicne, 

E ben eh' ei venga d improuifo hor colto , 

Il primo fitto intrepido mantiene i 
Il magnanimo Eltenfe hoggi pub molto 
Valor mofirar in quede aperte arene. 
L’incontro a fetta, e non s'arretra vnpafio. 
Per vrto cthafla,óper volar di fìfo. 

99 

Parca di ferro vn’ animato foglio 
In Oceano di fìngue ’lf :rreo Duce , 

Oue fi rompe al fin iHunghcro orgoglio, 

E l’Italo valor s'alza, e riluce, 

Jj/ualfìi d" Edadto all hor l ira , e l cordoglio. 
Che quel giorno a temer pur fi conduce , 
Mentr al far or delle fulminee fade 
Vede iHunghero fiuol,chc teme, e cade. 


Foretto. 
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Pioggia eh 
intctfópc 

a g. ornala. 


IOO 


In tanto ma caligine profonda. 

Manda Ì Adige fuor dal baffo letto , 
Dietro di cui pioggia sì Jpejfa abbonda , 
C'ha la battaglia a terminar cofiretto. 

T inta di ftngue human correua l'ond/Lj , 
Seco volgendo ogni piu grane oggetto» 

H afte, [paglie, cadaueri, e Cimieri , 
Tronche, e lacere membra, e corpi interi . 
IOI 

Piombaua in terra liquefatto ’l Cielo , 
S'ergeua al Ciel la fo lleuata arena; 

Ogni biada, ogni fiore , era ogni flelo 
Curuo, languente , e fi feorgeu appena i 
Così d'acque cadenti è folto ’l velo, 

E di cadute la campagna è piena , 

Così crefceua 7 turbine , e tal' era. 
il rombalo de' venti, e la bufera. 


102, 

Segno qui di raccolta altro non da (fi , 

Che la pioggia diuide ogni duello , 

E tornan tutti a gran veloci pa (fi 
A ri trottar Ì abbandonato ofiello. 

Aetio in luoghi paludofi,e baffi, 

L ' H unno in feto s'accampa eretto, e bello, 
T ornar bramando, e l'vno, e l'altro Duce 
Alla tenzjn nella futura lucc—> . 

, 10 3 

Partorii' Alba 'l giorno, efoz,z,omofiro 
Sembrò, non vero parto, il dì nafi ente , 
Non ha culla di Rofe , o fafee d Offro , 

Che folta nube ’t copre egro, e languente _j. 
Armaft i H unno fiero ; e’I Duce noftro 
Spteg al nttouo contralto ogni fua gente. 
Ma di nuouo raddoppia ’l nembo folto 
L’ire, c’ha d'acque ogni terren fepolto . 


fi fine del Decimonono Canto . 
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ARGOMENTO 

Tenta ddl’arti Tue l’vltime proue 
Irene airhor,ch’èda Riniero vccifa , 

Tal gclofo furore a fdegno’l muoue. 
Ch’ogni frode di lei refta derifa. 

Quindi giufta pietà conuicn ch’ei troue 
Nel gran Senato . Saggiamente auuifa 
La lettra de Legati ’1 lor periglio 3 
Cui foccorre'l Roman col buon configlio, 


Éntro di fan\ 


Irene, e Ri 
niero . 


E tutta di rumor 
dna fi mefiti 
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CANTO VENTESIMO 


R itorna il ventèlimo Canto a narrar gl’ ingannfd’Irene , e inoltra , come ella induceua Ri- 
nieria voler impadronirli de ila Patria : alle quali eiorrationi hora ardente , hora freddo 
inoltrandoli ’1 giouinetto.deftina Irene di cacciarfclo dauanti : e fingendo cortei di mandarti 
vna lettera ad Anafefto,vien da tal gclofia,c furore forprefo Riniero , che l’iniqua Maga forte- 
mente vccide.Nellà morte della quale torrtata l'Ifola deferta, egli trouato vna fua barca(per mi 
racolo i ui rimala ) palla alla Cittd per impetrar perdono dal Senato ; il quale largamente otte- 
nuto, procura che nell’Kbla s’edifichi vn Tempio a San Giorgio, autor della morte d’Irene, con 
la defcrittionc dcll’hiftoriafeguita. Frd tanto giunge a Venetia la lettera in afra de gli Ora- 
tori . Il Senato intefo ’1 pericolodc'fuoi Legati, ftaua fqfpefo del modo di porger rimedio a’fuoi 
minirtri,e finalmente accettando *1 parer di Valerio Romano Senatore,fidcrtiua’l figliuolo di 
lui detto Roberto ad Attila per cfcguircgli ordini del fuo Senato * 


digeerofio. 


ha colei dal rio 
penfier rimojfo 

L 'animo, nò, che piu s' ostina, e c refi e . 

% • 

Sol ad Irene hor,chel tumulto emofio , 

L'indugio è grane, e la tardanT^a increfie i 
Ne cejfa mai con amorofio inulto • • • - ; - 

Di l limolare ’l credulo marito . 


Ma refo 7 vede ejfemminato , e molle , 

Trk.lc delitie, e tra gli amor perduto ì 
Ne 7 de fio di vendetta in lui più bolle. 

Che de’ vafii penfier fatt' harifiuto. 
eli Jpirti Irene h umiliati e Bolle—} 

Al fuo Rinier con fauellar ’ afiuto, 
El'vfite dolceTJ/e anco gli nega . 

Jguand' alla pace intimorito ei piega . 

r 

AlThor, eh’ è di se ftefifa a lui più fiarfit ^ , 
L'amante a lei più di promefie è largo : 

Ma quandi in Itala fua dolcel&a ha /par fi , 
Egli ritorna al fuo fatai letargo . 

Non mai fa la Citta forprefi, od or fi 
(Fra se die' ella) e le fatiche io fpargo, 

S’io non ritengo al Corridor quell' efea , 

Che fa, che pofiia ’l faticar gl increfia. 

Così 
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Stanzi de 
li amori 
'Irene. 


Così farò > nè lamia nobil’art<L-j 
V far fapreife non l’opra (fi in quello . 

Nulla mi giouerian magiche carter , 

Se a mè non fofie ’l fuo giacer molesto . 

Hor dotte ’ [fittole in piu remota partaci 
Alle gioie condur penfofo , e me Ito , 

Alni nega l’entrata , e nega infume 
Del! vfato gioir 1‘ agio, e la fleme. 

eh' altro tt egli di lei prenda diletto , 

Non vuol la Maga tnfidiofa,e fella i 
£>ucl luogo è folo a’ fuoi piaceri eletto , 

Delle gioie d' Amor la ftanT^a è quella ; 

Nella parte miglior del Regio tetto 
Elf era in ver fan za adeguata, e bella, 
Quinci vagheggia la cittade,e'lmare, 
Quindi 7 vago giardino a gli occhi appare. 

A cui JJtiran d'ogn hor gli Arancia i Mirti 
Aure odorate, e le fa feena 7 bofeo ; 

Scena gentile, otte 7 Ginepro, egli irti 
Pini s’ergon dal fuol nudato , e fofeo. 

Sembra Amatunta, o Cipro: e ben gli finirti 
D'Inferno han qui d’ogni lafiittia ’ltofco , 
Forfè gli horti d’Ejf>eria,e forfè agguaglia 
1 Laureti di Deio, e di T ffaglia . 

, 7 

Pria, che fi giunga alla remota flanza, 

Ouc non entro mai pudico piede , 

Pajfar per altre quattro ha per vfanza , 

In cui vario fpett acolo fi vede . 

T al qui di mille oggetti è l’àdunanTgt, 

Ch'ali’ H fori a mancar potria la fede : 

Palli fol additar minima parte 
Di quanto fgurouui infernal’ arte^j . 

8 

Nella flanza maggiore ( e quefla è fi r fi » 

Sala non poca a quel minor quartiero) 
Penne tleggiouui le brutture occorfe 
De' rei Giganti al fecolo primiero : 

Quante volte dal Cielo in terra cor fi 
Gioue amante benigno, e Marte fiero , 

E fatto ’lgran T onante hor Cigno, hor Toro, 
Ed hor Amfitruone,hor pioggia d’oro. 

9 

Le reti di Vulcano ; i duri amori \ 

Del T rado Or f eoi le numero fi figlie 
V’eran di T ejpio, e d’Èrcole i furori , 

Ch’ in vna notte ordì tante famiglie. 

Le rapine di Paride, e i fudori 
D’ Apollo, e di Pluton le marauiglie : 

Vera Aiace Oilco,quando nelT empio 
Diede a’ fuoi Greci ’l fulminato efimpiol 


10 

L'altra, eh’ a lei fuccede , hauea le franca 
Voglie de’ rei mortaliie tra le primevi 
Pafifae fi fiorgea, quando d' h umane 
Membra , e ferine ’l Minotauro imprime , 

Di Semirami poi le brame in fan e > 

Vi è C elenio, e 1‘ animai, che Crati opprimevi 
Mefifalina, Neron, T iberio, e Xerfc_>, 

E quanto lor cieco appetito ofiferfiL-j . 

11 

Seguia la ter^a, ouc ’l Silentio honeflo 
ForT^ c, che quelle immagini n afe onda. 
Taccia l'empie Figure , e taccia ‘ Irefto , 

Di cui la flanza iniquamente abbonda . 

Paffi l’occhio alla quarta , e vedrà prefto 
Di lafciui Poeti efifer fecondaci 
Ji>uì fon di cedro effigiati , e fitto 
Ha ciafiheduno ’l fuo bel Libro , el motto . 

iz 

A canto a lor s' erge f amata Donna 
Di materia fimil compoflate fritto 
Il nome di ciafcuna ha la Colonna , 

In cui fi mira ’l lor amor deferitto . 

Delia, Cintia , e Corinna, e non afionna 
Lesbia,che tanto ha l’ am at or trafitta 
E Licori, e Panfilia, e lor vicino 
Vera Aleff 'i, Battilo , e Lignrino. 

13 

Magia la quinta a noi fi feopre , ou'vfa . _» 

L' hor e pafifateal fio fedel’ in grembo , 
.Stuella, che tiene a lui negata, e chi tifiti 
Sin, che d'ir a d’ Amor nappa fa ’l nembo. 
Scorza di ter fio acciar flarfii,e dififufa 
Si mira qui dal ricco palco al lembo s 
Sembra d’ HoHio gli [pecchi s e dotte flende 
Alt ri fi II e fio in cento parti 7 rendevi . 

. 14 

Era l' acciar così polito, e netto , 

che s alquanto [piar fittogli licc^j , 

Ei ti rifiuta ogni più chiù fio oggetto , 

E benché muto fia tutto ridice s 
Otte ’l piede tu pofl, ’l piede fihietto 
Appar’,e tanto egli è pittor felice ^ j, 

Che sa ritrarr ogni fembiante alvino, 

E’ifa maggior del vero, e più lafiitto . 

1 f 

£>uì s' alzai letto di fin' Oro , e far fi 
Son nel [itolo i piumacci , egli origlieri, 

I tr inche tti,gli ft rati, e non ha fiarfl 
jflr omenti d’ Amor vaghi, e ftranieri: 

E quanti mai fon di lufifuria apparfi 
Secreti indtftri, e conditi miHeri s 
Che miraeoi non è , s' all a dolc'efca 

II gioitine/ to corvola,e s’inuefcà. 

cJT 
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[ Due Tappa 
Inaili che li 
lipóliouo, 


16 

Gli odor di Siria , i bai fami S abei 

Ceda n pur h oggi alla gentil fraganzuLj > 

Che nafee dal vapor, che fa coltei 
Arder ' intorno alla fuperba stanza . 

Nè dir già l'odorate acque io fiprei , 

Di cui far geme i lini ha per vfinTg ; 

Ne le polueri eie ite ,o cento,o milieu 
Spruzzi foaui, e profumate stille . 

*7 

Ella di biffo candido , e fittile—* 

Vclaua sì, ma non copri a fiefieffo—'i 
Ogni parte apparta vaga, e gentile. 

Che fuol da doppie vefii effir oppreffa. 

Di qui mirarla in h abito fintile 
E gratta filo all' amat or concejfa i 
Spira lafiittia in vn l' Inibito e’I loco, 

E da falde di nette (fi e ’l fitto foco . 
iS 

Cult odi al caro albergo, e care , e fide 
Minifire delle gioie, ha quattro elette— > 
Accorte damigelle, a cui di tu de 
Gli vfficii ed altra 7 piede entro non mette 
Spefifb in mafie he note alte disfido 
Van cantando d'ylmor le danze Ile t te ; 

Santi’ multare al bacio, e con più grati 
Ricordi infieme vnire i fini amati. 

19 

Di mttfichi Auge /lini ampio rifonde 
A' lor concenti' l lafiiuetto coro, 

A cui s’accorda ’l mormorio dell' onde , 
che fi frangono a piè de’ canti loro . 

Il dolce ventilar d herbe , e di fronde , 

Non è già qui ?ncngarrulo,o finoro, 

E ben qui tutto all' armonia gentile— > 
S’vnifie, e forma vn non mai rotto Aprila. 

20 

chiù fa in dorate carcere fi finte , ^ 

Vna coppia miglior d Ìndici augelli, * 
Render fiumane voci, e far finente 
Quivi col canto lor grati duelli. \ ^ 

L'vn due verfi comincia , a cui repente 
Rifonde l’altro, e par, eh’ a lui fatte Ui. £ 

Rinterza 7 primo, e con gentil vicende 
L' imitata canyon tuttofi rende . $ 

V 

Nè fiol' vna, ma diecc, e quante, e quante —> 

Con men fugate note odon’ a gara 
Cantar dalle- Donzelle al caro amante , 

E orman con voce armonio fi, e rara; 

E quefia mandan f ingegnofi innante. 

Ch'ai cupido amatorfembra più cara , \ 

Dalcuifiaue,elafiiuettoinuito •/;> •>_ 

Sente rapir fi ’l tenero marito. 


il 


Prigioniera in f e del, ti guida ’l Senfio, 

Nè per olir’ occhio l’intelletto aiti , 

E vuoi fico ad ogni hor in career denfo 
Di poche membra batter difior die , eliti? 

Ei t’ accarezza , e di piacer’ immenfo 
7" offre nel tuo dolor vezz infiniti , 

T ù rigida non l’odi , e le tue pene 
Cieca nodrifii,e non conofii ’l bene—* . 

* 3 

Ami altra vita, afiri a del lontano , 

E quefi' aure difr e\zi , e Morte affretti s 
Nè quel Citi, che quaggiù tocchi con mano , 
Col fuo vero gioir vuoi, che t’ alletti. 

Stimi ’l piacer d‘ Amor fallace, e vano , 

Altro ben ti figuri, alt ri diletti ; 

Semplicetta, che fei, cangia penfiero. 

Che ’l fin fi dice a voi mortali ’l vero. 

24 

Quando privo Rinier da lei fi vede 
Degli v fiati diletti, in se ritorna , 

E per br eu hor a ’l naufrago s’auucdc 
In qual pelago infido erra , e figgìorna . 
Vorrebbe all' hor trar di nafiosto ’l piede 
Da quella per fuo mal prigione adorna , 

■Ma prefio fi r tuoi ge , e torna, e prega 
Lei ch’ostinata più l' amor gli nega . 

iS 

Quafì infiabile Euripo, 0 quafi Hiena , 

Che pu'o cangiar natura, onde fi forge , 

Se pria filmina, hor mafilhiose mafie hi 0 appena 
Patto è, eh' al mafihio femmina fi porge . 
Come varia di sè Proteo fa fienai , 

C'hor’è Lupo, hor Agnello, hor pe fi e forge, 
Tal’hor’huomo ritorna, e fera cfcfio. 
Installi fimpre in mi Uc forme efreffo. 

16 

Così più volte ci fi rauucdc, e prefio 
Vinto 'Inobil penfiero è dal malvfih 
Ma tanto al fin già fitnbra afro , cmolefio 
Il mirar fi da lei colto, e de tufi , 

Che vien dall ira genero fa hor desio , 

Nè più vuol tra quei lacci efier racchiufo , 

E per opra defila di fi altro me fio 
Gran per don impetrar di grau eccefifo. 

J7 

Raccoglie in brevi cere V bel penfiero , 

E trà fidi fruenti anco fa fielta 
D'vn,chegli par più rifiuto , e fiero, 

E barca trova appropriata , e fuelta-> . 

Ma (he Donna non vede ? al rio Conierò 
Ha già la lettra dalle man divelta , 

E fi opre 'l furto, & a Rinier fin vola. 

Nè di poter formar fembra parola. 
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T orna, il rimira, : indi riuolge'l guardo 
Alla carta f urtiti a, e piange, e fi ioglic l_> 

La lingua poi > ma con sì baffo, e tardo 
Scrnton eh’ appena il fuon l'altro raccoglie. 
Mafgorga l’ira alfine: Ahi, che ben ardo , 
Delufa amante, e malgradita moglie , 

Per vn indegno ( dice) e la mia fpeme 
Fondo in vn vii, che mi tradi fi e, e teme. 

19 

Jpual'haurai degna fctifa ? oue ricorfò 
Farai per tua difiolpa ? è forfè quetta-j 
Mia frode , o fallo tuo ?fù lieue corfo 
D'ira,ofù mente rifiuta, e defa? 

T u fol per tema vtlfei qui trafi or fi, 

Nèl amor della Patria hor ti moietta, 
che l' amor della Patria, oue s'accende 
Il de fio di regnar, più non s intende— » . 

30 

E' que fio il guider don della mia fede? 

Così del tuo gioir mi paghi 7 prezzo ? 

Dal periglio maggior fot trarre 7 piede, 

E lafiiar la Conforte all’arme in me^zo ? 
SÌ cicco hai l’occhio, che l’error non vede ? 
Ne finti ancor delle tue colpe il lezzo? 

Nè mi chiedi per don, nè temi pena , 

Per fi do, e l’alma pur d’orgoglio hai piena ? 

3 * 

Va, difendi la Patria , arma la mano 
Contro di mè,ch’io non t’ ar refio i pajfi, 

E prona fa del tuo valor furano 
Contro colei,c’hoggi abbandoni, c loffi. 
Forfè auuerra,che del ritorno in vano 
Mi preghi poi, s alla citta ripaJJi, 

E che forte Rimile a tuo difetto , 

Quando mcn lo fiero, t'occupi 7 letto. 

3 2 . 

Troppo agli Amor, troppo ine fierto al Regno, 
Se delle tue fortune hoggi ti fiiace , 
Gucrrier di tè più fortunato, e degno 
£hicl,chc dtfireTfifi tù,godrafs’ in pace. 
Non ama grane afffar torbido ingegno. 
Vuol Amor, vuol lo Scettro animo audace : 
T orna con tue fembianze vniche , e belle 
Fra choro femminil giovane imbelle . 

, x 33 • * 

Iobcnpotea fralerouineinuolta 

Della Patria rettar mi fera innante, 

che qui vedermi in duro amor fepolta 

Spregiata moglie, e malgradita amante» 

fior, che la pace 7 lufinghier m'ha tolta , 

F ugge i perigli timido, e ine oft ante : 

Va, che la fuga a traditor non nego , 

E di fòccorfovn'infcdel non prego . 


34 

T acque s e non sa degna ragione, o fctifa 
Formar Rinier del tradimento ordito , 

Ma fol di lei la crudeltade ac c ufa. 

Che L'ha fofiinto all ’infedel partito : 

Per don le chi e de, ed ella alfine efeufa 
Con dolci inganni 7 perfido marito , 
che miglior fi promette , onde s'accef 
Da nuoua fieme: c a lei tutto fi refe . 

35 

S'apre l’amata porta , oue fi riede 

A' cari abbracciamenti , a' molli ve\zi> 

Più grato 7 ri fi al lagrimar fuccede , 

Benché fien gli occhi a lagrimare auueffi . 
Code / mi fero amante , e non s'auuede 
guanto i baci di lui l'altra difirezzi. 

Magli Piima graditi, e ne da figno 
La fialtra a lui col fimular indegno . 

3^ 

. 1 fìnti ve^zi, e le carezze ad arte , 

1 fifiiri,gli aneliti, e le voci, 

Jguel donar pronto , e quel negar in parte— >, 
E que’ moti gratiffimi, e feroci 
Rubano l'alma al giouinetto, e parte 
Lo fiirto a ritrouar l'eftreme foci , 

E fa dolce paffaggio al del d' Amore s 
Che ,fi langue la forila , e fila il core . 

x 37 

. Stolta felicita ; doue ripone 

Le fue dolcette l'huom,ch’al Cielo afiira? 

Si finge liberta quel, eh’ è prigione, 

Penfi di refiirar, quando fifiira. 

Mcntr opprefia dal finfo è la ragione 
In quel breue piacer mugge, e s' adira-*, 

E fil l' anima gode, e fi rallegra , 

Che retti la vii falma efingue, & egra. 

3? 

) D alt amoro fi faticar già fianco , 

Negli arringhi d' Amor gioitine atleta , 

Nel bel fino di lei ripofi il fianco , 

Ch’ è fatta homai tutta fercna , e lieta. 

Egli r offe le guancie, e’I labbro ha bianco , 
Donde’ l fangue fuggito il roffor vieta, 

Ma ben prefio il raccende ella co' baci , 
che va ftampando in lui fiejfi,e vinati. 

35? 

A sì dolci ricordi ei fi r attuiti a , 

E tornar brama al diletteuol gioco, 

Irene a ir hor fimbra ritrofa,e fchiua, 
che lo fiherzo gentil non le par poco : 

Ben con dolci lufinghe ella tien via a 
La fpeme , e in tanto il gran furor da loco 
Cede l'ira fiuperba, e nel fimbiantC—j 
Di lei fi pafie 7 dileggiato amante— t. 
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L’occhio <tlT occhio fi fifa , incontri feri 
Di anime innamorate , e la tenzone 
Diffidano talhor baci guerrieri, r_ 

Che fan del bel duel l’alta cagione^. 

Nè ben di nifi ancor tornano altieri 
Gli occhi, franta la pace , al dolce agone , 

Sin, che dal pianto , e da' fojpiri acceji 
Resiano i cori alfn piagati, e prefi. 

41 

All' bora a ' terf (pecchi ambo folleua 
L c stanche luci, e mira i vaghi oggetti, 

E par, eh e nel mirar tanti riceua, 
fugante le fede fon, dolci diletti. 

Sol fi turba l’Amante, a cui pareua 
Veder tanti riu ali ini rifretti : 

In fen giacendo alla Conforte amata 
So firn fi l' effìgie offerita, e guata. 

• 1 4f 

Ahi cieca G e lo fa, (m di se fleffo 

Fai temer l’buomoi e ben pauenta ogn' ombra, 
Se'l tuo veleno all’ Amatore opprejfo 
Dal tuo rigido affetto il core ingombra . 
Vifiofi alfine in quegli acciari efpreffo , 
Ridente del fuo giella tema fgombra ; 

Anzi ringratia Amor, qua fi egli creda, 
eh’ ci tante mogli a lui porga,e conceda^. 

ì , . 43 

L’altra iter in fi compone, e’I velo hor tratta , 
Hor la chioma s’intreccia , hor con bell’arte . _> 
Le fila d’Or sì vagamente adatta , 

C he in aneli a gentil torce, e comparte . 

La enfia alfn dal fuo fedei fttratta, 

Il bacia, e forge, e gli ricorda a parte. 

Che Carni , e che non tardi alla degri opra . lj 
Di dare effetto pria, ch’altri la fcuopro-j. 


46 

E fatto homai di quei diletti indegni, 

E dì quel fango, ore fe sic fio tnuolfe , 

Par, che dei fuo fallir fi dolga, e J degni , 

E maledica il di, che l piè vi volfie . 

Già pregna l’alma di penficr pili degni 
Il primiero valor cerne raccolfc , 

Formo concetti Uhi siri, e t primi fenfi 
Saggia danno con pentimenti immenfi . 

47 

Jfual Libico Leon, ella duri lacci 
Fi) da maefira man tenero aititelo , 

Se mai fi vede al crin fioriti impacci 
Porfida l fuo Signor, come per vezzo), 

Jfuafi che rofa burnii mal fi confacci , 

E fi a di chiome d oro onta, e difprczzo. 
Sdegna quegli ornamenti , a gran valore 
Co ri degni poco, e torna al fuo furore s 

48 

Che vifiofi al crift al di chiaro fiume 
Coronato di fior fi volge a’ primi . 

Impeti di Natura , e' l bel cèfi urne 
Si forda,e nulla par,chc i lacci Itimi. 

R ugge, c J pezza quei nodi , e Ciré affarne 
Con furori magnanimi, e fublnni . 

Così Rinier con gcncrofo petto 
Si crucia, e duol dell in f idei diletto . 

A9 

E volto alla Città, che tutta et feopre 
Da quel balcon,che l'intelletto aprigli , 
Tutta di viue lagrime ricopre 
La guancia, el crin fi Hrazia a doppi artigli 
Alla Patria per don delle mal’ opre 
chiedendo accufa ifencminil configli , 

E dall' affetto intenerito, e vinto , 

Così dal duolo a fatte II or fu (finto . 


44 

Sorge fic 0 Rinicri , e van piu modi 

. Ncìl'vfiir ditti fondo ; e doue , e come 
Daran principio alle tnaluagie frodi , 

E qual corrervi debba ordine, e nomerai 
Jffudi fien de’ loro i piu fercci,c predi. 

Da cui fien le dfefe oppreffe , e dome: 

Chi porterà le faci, e chi nell' ulto . 

Rttto al Palagio dar poffa t' affatto. V l 

% . . 45 

Con st vani di fi or fi v fi.it a al fine 

Da quei f gre ti penetrali ar ritta, v ’ . 

Doue rende sè fic (fa alle vicine ■ \L 

V fitte stante, e C Amator ne priua . \ 

T toppo dolente del crudet confine , Vi 

Di piti oltre figttirla et non ardiua , 

Ma peri’ bore paffar del breuc e fi gito 
E affi a lieto balcon prende configlio . • !» 


50 

Ahi non fa ver( dicco) che gli aurei liti, 

One sì ftdahcbb’io cu Ha, e ricetto, 

Rellino mai dal fuo Rinier traditi , 

Ch'io della Patria l’opprefior fi a detto . 
Ehegan da mè quelli penfiert arditi , 
Indegni del valor di nobil petto , 

Re Iti la Patria pur liberai bella. 

Ed hoggi h abbia per mè vita nouclla. 

5 1 

A nuoto io mi trarrà , s’ altro migliore 
P a faggio io non ritratto ì 0 morte darmi 
Pria, eh e fier reo di sì maluagìo errore , 
Vorrà con quella deslra,econ que (Farmi . 
Sento di Donna ria , ligio d' Amore , 

Da sì vii laccio io non potrà fottrarrni ? 

Di me fi efio fior dato hoggi in obbtio 
Porrà dunque l’ Honor, la Patria, e Dio ? 


Alma 
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Alma, non ho si vile: e ben cono fico 

La frode fcmminil,le voglie , e i fatti s 
Occhio non ho tanto abbagliato , ofofco , 

Ch’io non apprenda il fin de' fuoi contratti . 
Pur ch'habbia il mele , a me preparo il tofo , 
Pur ch'ella acconci sè , tutto fi guasti: 
Bramai' iniqua fi morti, e rottine, 

E quefio è fol di fue lofi iute il fine . 

f 53 

Ciò detto: egli le luci, e’ l pcnficr fjft 

Dell’amata Citta nel vario oggetto , 

Mira, dou ha la tradigion prefifa , 

Egli entra del fuo fallo ira, e difetto . 

Già s apparecchia alla notte Ila rifa , 

,^uad babbi' all’empia moglie hoggi dtfdetto , 
E ermo pria di morir , che qua fi foglia ^ 

A Donne feo fijpir cangiar ftta voglia. 

54 

La Maga in tanto al fuo nouel ritorno 
Da' primi a fotti a fai dttterfo il troua : 

Ne sa, come recò br tette foggi or no, 
ch'ha da lui fitto, a lui mente sì nttoua. 
Placare il penfi con parlare adorno , 

M a par, che dal penfter nulla fimuoua > 

Hor le querele adopra, e proua in tanto , 

Se nulla pub di bella Donna il piatito . 

Al fin di fife cruccio fi . Io pur potè a 
D onarmi ad Anafctto , e nel ftto foco 
Lafiar quefio tifi' del, che fio arde 
Per mio danno il crudele , e per fuo gioco? 

Mi fra , fc’l mio mal pur sì vede a. 

Perche diedi a cottiti ricetto , e loco ? 

Errai credula amante , hor pago il fio 
Della perfidia altrùi, dell’ err or mio . 

V ^ 

Ma che? non potrò f irfe al mio gran malaga 
T rouar rimedio ancorate così (penta 
Bella face d' Amor nel tuo Riuale , 
eh’ ci più del mio penar pena non ferita ? 
Non t è di for%£, e di bellezza eguale — j ? 

Ha la man forfè in efegttir sì lenta ? 

Segnaci, Nobiltà, Senno, e Valore 
Gli mane a, o manca a lui fortezza , t core ? 

. . 57 . 

Pere he moglie io tifa, credi, che' l nodo , 

eh’ io feci, non fapro f togliere ancora? 

Ti f rubro io Donna, a cui defire^za, e modo 
Manchi^ non fa del fuo voler Signora ? 

Tu fu p tt y t c [ je pj irAe chiodo con chiodo > 
Afpctta pur / a t „ A caduta ogn ' bora 
Non t amo, e non ti voglio, c non ti arre fio, 

C he fe pari e Rinicr , giunge Anafctto . 


58 

T acque, e da lui tutta fdegnofa in villa 
Si tolfie , e fe ritorno a' fiuoi ricetti . 

Al nome del Riti al tutto s’ altri fi a 
R inieri, e torna a' fiuoi gelofi affetti : 

Ella, che s'è del graue gielo auuìtta , 

E ondando in lui sì periglio fi e f etti. 

Segue il nticuo penfiero, c fdegna i pianti , 

E' l nome fimpre ha di Anafctto auanli. 

, x 5? 

Donna, che faggi a è sì, corre al fuo danno. 
Vario lo crede, e mentecatto , e penfa 
Scioglier fi da Rinicr con duro inganno, 
eh' ha natura sì ageuole, emilenfa. 

Nel delti fio amator crefic l’ affanno ; 

Fafji di gelofia la rabbia immenfa , 
Eleifgrida,e minaccia i e JpreTfgi l'altra 
Il detto,e’l duol di lui idi lui piufcaltra . 

Go 

Che con più fiero orgoglio ofa ad ogni bora 
Rimproverargli il fio timor frutice ; 

A quefie voci il Catialier s' accora-) » 

Da lei tenuto sì codardo, e vilc—j. 

Ella innalza Anafefto , e dagli ancora \ 

Cognome di magnanimo, e gentile. 

Danna la fa prudenza , e più la forte , _ 

Ch' anteposi b le hauea sì rio Conforte— j . 

Gl 

Ma ben (die' e Ila ) io mi trarrò d impaccio s 

... E dalle labbra mendicando vn ghigno , 

A lui fi volta , egli dimofira vn laccio 
Di fifa, e d oro entro ad eburneo frigno. 
Egli dice 0 Guerrier da quefio braccio 
Pretto tù pr olierai sì bell ' ordigno. 

Quefio laccio gentil fù filo attorto 
Dianzi per te : con Itti ti voglio io morto . 

Gl 

Non ride l'altro , e non rifponde, e coita 
Dentro la rabbia: c la crudel non retta s 
Che con nuotte minaccie in lui rinuoua 
La teina, e più fifa dura , e mole fi a s 
E fi figgtungc alfin Pvltima nuova , 

Ch' Anafefto ver luì s’arma, e s’appretta, 

E che a' fiuoi prieghi il Cau alter tortefes 
Prende di Donna opprefa alte difcfic—j . 

6} ■ 

Non tenne ei giù garrulità donne fa , 
guanto la Maga iniquamente finfe. 

Ma lo ripofe al cord , onde poi n’ e fica 
A miglior vfo ci 'o , che dentro ci (pinfi-j. 
Perche poi maggiormente all'altro intrefi/Ls 
Nelle fue celle ella fi chiù fi , e Jìrtnfe , 

E di fa man narrando il fuo cordoglio , 
Scrifie in tal gufa ad Anafefto vn foglio. 
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70 
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H 


Narrata in prima la viltade , e'I fallo 

Del fitto Rivai' indegno > e volta a’prieghi. 

Lo fupplica a non porre altro inter vallo , 

Ma ch'egli armato all' I filetta hor pieghi ; 
Dice gli , che Confort e anco far a Ilo , 

Pur che gratta stgiufia a lei non neghi , ». 

E che pronto già tiene il laccio d’oro , 

Da fioJj>ender Rinier giovane foro : ^ 

cs 

Ma come ciò la fielerata ha fritto , ' 

E fi e fuor tutta baldanza» fiy e liet.i _> , 

Per far ad altre camere tragittOy 
Ne il venir fico al fu 0 Con forte hor vietaci i 
Che lo motteggia in trepida, e lo fritto 
Mofira , e non tic» a lui f opra ficreta s 
Jjjuafi di lui nulla paventi , e creda , 

Ch’ alle voglie di lei libero ci ceda-) . 

66 

Fife , e refijfegli adirati rai 

Jl delti fi Rinier nel foglio indegno , 

E forge all' hor piti dell vfito a fai. 

Cieco furor nel giouenile ingegno . 

Cloriofi furore, e quando mai 
Fece finpo maggior colpo si degno? 
che prefila nel crin finz. ' altro detto 
Pianta acuto pugnale a lei nel petto . 

, * *7 
Fu sì veloce , e sì mortale il forte 

Colpo , che non potè la Maga induìlre 
Ricor fio far a fitte grand' arti ; e morte 
Hcbb' ella qui troppo a' fuoi merti illufire : 
Cade , e J 'pira ad vn tempo » e' l gran Con forte 
T ornar l'ifila vede erma, e palustre , 

E fiorirgli edifici , e r eli affilo 
Arfic Ì arene, & infecondo il fuolo . 

68 

Il cadauero piu di lei non mira, 

eh’ a piè gli cadde ; e finte odor sì grave, 

Ch’ appena et manda il fiato, appena ci fiira ; 
Ma intrepido pero nulla qui pavé . 

E mentre gli occhi intorno intorno eigira , 
Vede lo sluol di genti inique, e prave , 

Che fico all' opra indegna hauea condotto, 

T iato tremante innanzi a sè ridotto . 

Ei Va (fi cura, e tìarra il duro oltraggiò , 

Che lo fifiinfi a dar morte a colei , 

Che. con arti d’inferno ogni più faggio 
Schernito hauea ben quattro volte , e fii. 

E dalle menti, e più dagli occhi il raggio 
T olto,moslraua altrui modi sì rei, 

E centra a Dio , con tra alla patria alfine 
Frodi tefieua, e peffime rovine . 


Parlo più lungamente, e chiù fi il chiaro 
Sermon , che procurar più d’vna vece 
Dalla pietà del gran Senato vn raro 
Perdono fi douea con humil prece : 

Nrche’l Senato di perdono avaro 
Sara, quand’oda quanto egli qui fece . 

Onde s'apprclfa tn farfi a lui pre finte 
il Donnictda fupplice , e dolente . 

71 

Ei de' fiuo'{ legni vn ne trovò rima fi 
Fra tapti ac cefi in quel fatai conflitto , 

Che da sì bella ficme horperfvafi 

. t Di far non tarda alla Citta tragitto. 
Bramofi di fiper l'ignoto cafo 
.Cli fetta tor dal giovinetto inuitto. 
Stretto, cerchio gli fanno : onde a fatica 
Si può condurre, ove il gran fatto ei dica. 

71 

Narra ( chinando le ginocchia a terra) 

Al gran Senato l’inclito fuccefio , 

E mentre i piedi a' due T ributti afferra-) , 
Chicde.giuflo per don agraue ecce fio . 

A pieni voti all’ hor ce fa ogni guerra , 

E venta ottiev del primo error commeffo ; 
E di rendere a Dio più non fi tarda 
Gratie,che morta hauea L'empia bugiarda . 

Il 

yajfi a’ Tempi) fiorati, ornanfiV Are 
Di fior i s'ardono inceri fi, e porgon doni 
Di Marco al fiero, e riverito Altare 
Con gran voci di grotte, e lieti fuoni. 
Fefieggia, e tutta par, che dolci, e care 
Gioie a vicenda la Citta rifuoni , 

E di R intero il fortunato errore 
.1 Chiami di liberta novello autore. 

. 7 4 

Alla delira di Giorgio il colpo aferiue 
Rinier, che nel ferir la Maga acc orta , 

Gli parue di veder l’ejpreffe, e vive ■> 

Sembianze del Cuerrier, eh' a tal l'efiorta . 
Par vegli, ch’ei l'eficmpio a lui ravvine 
Conia belua crudel, eh' egli hauea morta . 
Sia Vene ti a la Vergi»c,elafcra , 

.1 Ch'inghiottir la volea , la Maga altera . 

7 \ <y . 

Maga iniqua et Inferno, il Cui fimbiantc-» , 
Come a terra cadette, a lui dtuerfio 
Parue da quel, che fi moli ratta innante 
Di tal bel tade, e tante grafie a (per fio. 

Onde fi renda al del grafie alt retante 
(Die' egli, a' Padri il fitto parlar conuerfio) 
Deà' aiuto fedel, che' l Nume armato 
Ha porto a me nel perigliofio fiato . 


Ter do no 
dato a Ri 
niero- 
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T ofto di marmi eletti vn picciol T empia 
Si decreto nell' 1 filetta amena , 

Et indi a Giorgio l’vccifior dell'empio 
Moftro fiera re fio l’iniqua arena , 

Memoria eterna, e memorando efimpia 
Del fallo rio della cangiata Irena , 

One da dotta mano ampie, e diut fi 
In bronzi fu l’ annoiamento incifi . 

77 

Ma come ha fine ogni terrena imprefa , 
eh’ è de mortali ogni lanor mortale , 

Così cedendo agli anni anco fi è refi 
La macchina del T empio in ferma, e frale— s . 
Sin , eh’ a forila maggior di Regia fiefx 
VnT empio è forto a più fuperbi e gualcs : 
Ma de bronzi peto ve echi, e migliori 
InStr omenti fifer fieri, e /onori. 

,, 78 

Se troppo non fora la fiume ardita. 

Fot fi meglio potran de bronci , e marmi , 

Ch' alfin rode l'età, più nobil vita 
All' Infiori a fedel dare i miei carmi . 

H or da’ Veneti cori alfin partita 

9 La tema, e pfie le d fior die, e l’armi. 

Giunge de' due Legati il me fio fido 
Con la afra gentil di Marco ai lido . 

19 

Porge la lettra a' Padri > e turba alfine 

La lettra i Padri ; all' hor, che' l chiù fi fin fi 
Di lei s'vdì » che lodi al te, e Divine— > 

Date de' lorMiniftri al finno immenfi , 

Si icggon fiour aitar nuoue rouine » 

V cggon fi oppreJJ 1 da dolor più de n fi: 

Mentre l'honor filuar cauti non finno, 

E in vn vietarde due gran Vegli il danno. 
80 

Al none Uo penfier , che i noitri ha punto , 

Nè sì varifur mai , nè sì di fiordi 
Gli animi , e le ragioni , oue in vn punto 
Par, eh' lJonor,e Pietànon ben fi accordi. * 
Ma come il gran Roman Valerio è giunto. 
Porge gran lume a voi co fuoi ricordi: 

Valer io, a cui la glorio fa chioma 
Due volte ornata in Campidoglio ha Roma . 
8r 

Ed hor volto alla pefia, ambita figlia ' Vv j, . . 

Congiunta a Morian ( da cui l iltuffre 
Nome il nobil Murano hoggi fi piglia) 

Con lei fi viue il pefiatore indurire ; 

Dalla cura lontan d'ampia famiglia 
Ne IT 1 filetta alf hor vile, e paluftre - ) 

L’ bore trapajfa se fil di teffer frode 
Al miglior pefit ei s’ a ffat tea, e gode. 

■ ■ -W 


Si ^ 

Il oggi in sì duro aff aria fi io le reti, 

E cor fi della Patria alla di f e fi : - > 

E pofio a parte de’ maggior figretr, 

Mo frana in vecchie membra anima accefit -» , 
Contro Irene s’armò, nè par, che’ l vieti 
A lui l’età, nè fi a Inforza offe fa > 

Che ben fidimofirò vecchio robufio 
D' armi, di finno, e più di gloria onuffo. 

*3 

Così forfè di Troia in le fu preme 

Fortune il vecchio Rè Priamo non tarda 
A cingerfi l’vsbergo,e nulla teme 
Delvincitor , benché la Patria egli arda . 

Così di Roma alle m ferie eftreme 
Lafita J^uintio l’aratro, e corre, e guarda 
Dal grand’impeto hofìil le Patrie mura , 

E fifiien vecchio Duce opra sì dura-: 

84 

Da fitte figli circondato, e fitte—*, 

Vegliò l' intere notti armato al lido 
V alerio, e come f è l' alte vendette 
Rinier dell'empia , e fifgombro quel nido , 
Nel Configlio maggior fra genti elette 
Diè Valerio parer pregiato, e fido, 

A cui doppo, che molto iui fi di fie , 
il numero maggior canto ffirtfie. 

Fu l’accorto parer , che nuouo meffo 

S’indri^za al Rè degli H unni, e voglie prete 
M olir andò in vbbtdir, fi finga apprejfo 
Di voler dar la Donna, e sfuggir l’ente , 

E valer fi del tempo a lor con ceffo, 

Sin,che’l Duce Roman può fargli a fronte: 
Prometter larghi, e differire accorti. 

Sin, che Tirano rimedio il tempo apporti . 

86 

In tanto il meffo con gentile inganno 
jl pregherà , che de' fuoi Duci ei mandi 
Vna coppia gentil, come i Rè fanno , 

A ricever la Donna a’ fuoi comandi. 

Se ciecamente egli ci crede , il danno 
Rifiorerem con firui far quei grandi. 

Negli daremo in libertà fin eh egli 
Non rimandi alla Patria i nofirt Vegli. 

87 

S'in ciò cade l'amante , haurem ben prefio 
1 due Legati alle Paterne cafiei 
Ma quando ciò non gli parefie honello , 

Sol di fierar nel tempo ei ci rimafi : 
Trarracci’l tempo dal penfier molesto ; 
Lunga fi agio n di alta fieranza è bafi. 

Piacque l’alto parer s ma nonfi trova 
Chi voglia e fior fi alla dubbio fa prova. 


Valerio 



- -- 88 . . 

V Alerio all' hor a: io ben eli vita indegno 
Sarei,s'in pregio a me fufife la vita 
Piti del pubblico bene -, ecco io non fdegtto 
Ben tolto d‘ abbracciar Ì impr e fa ardita . 
Che per la Patria nel T art areo Regno 
A fcior Cerbero andrò, fe il cafo inulta. 
Onde a color, cui la viltà rinfaccia , 

Del manto più porporeggiò la faccia . 

«S> 

Eifeguiua esclamando : Ah none figlio 
Della Patria colui , eh’ hoggi pauenta 
Ne' perigli di lei il fito periglio , 

E lingua ha pronta , e man ritrofa , e lenta . 


Morir per molti affai miglior con figlio 
E, che morir con molti : e non ft penta 
Di feruir alla Patria, aceto non ferua 
La Patria a IL altrui voglia empia , e proter uà. 

5>o 

Proni era il Veglio alle f binate impr e fa 
Mafa,ch'vnnnonopretenfor ffctiopra > 

Che dal Paterno efempio a U’hor fi accefè^a 
Roberto, e tanto col pregar $' adopr a , 

Ch'egli a’ prieghi del figlio alfìn fi refe , 
Purché vada Roberto alla deqn' opra * 

Et, che mira i tumulti opprejfi, e cheti 
Pefcator trionfai torna alle reti . 
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ARGOMENTO 

Di fdcgno Onoriaal faucllar fi accende 
Della Tua ferua Alcippe > all’hor , die volto 
Il Rè degli Hunnia nuoui amori intende, 
E in Anafeftoogni defio riuolco, 
L’amorofo piacer con lui fi prende. 

Del Rè maluagio il meflaggiero fiolro 
Schcrnitoalfin’ è in duro career chiufo , 
Perche fia tolto il Veneto difehiufo . 


209 


D efeguir te periglio- L'veft piti volte , e più s d'era lo fdtgno 

Maggior, quanto fra lor nata maggiore 
L a gara e di beltà > quanto l'indegno 
Penfier di lei più le tormenta il core . 

Che ben di buona voglia idilia il Regno 
, Laftia ad Onoria , e l'Munghero amatore : 

A cui T iranno rio,fe mortai J alma 
Macchio , già non macchio l'honor dell' alma . 
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fe imprc/L-j 

M itone Roberto homai 
non tardo : 
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Roberto 
[ad Attila. 


Onoria fdc 
{nata con- 
uo Attila. 


I L Ventcfimop'rimo Canto contiene la partita di Roberto per trouar Attila, e feguc narrando 
Io fdcgno di Onoria, per l’amore, che Attila nuovamente ad Idilia porraua , venendole con- 
fermato dall'antica fua damigella Alcippe, la quale fcacciatadal Campo degli Hunni , Ierac- 
cóta la morte di Eugenio il traditore, & ìnfieme quella di fuo marito Argilano.pcrqueftoamor 
nouellofucccduta Onoria volge l amore ad Analefto ,c con dio lui fegretameute fi godo . 
In tantoarriuato Roberto ad Attila gli offerifee Onoria, e lo prega a mandar per lei alcuni de* 
Tuoi più cari ; il che hauendo ottenuto , fc nctornaa Venetia;cd Anafcfto feoperta la pratica 
ad Onoria, l’induce a negar le nozze ad Attila ‘ eh era quello , che il Senato fommamcntc bra- 
maua . Onde fchcrniti i meflaggieri di Actilafon fatti prigioni, c fcriue il Senato ad Attila, che 
gli rimandi i fuoi Oratori ch'egli redituird a lui i fuoi Mcfiaggi . Attila colto da quello tratta- 
tocene alla reftitutione,& vdjtoinficmeilfucceffod'Lrcnc,fi rifoluedi far guerra a’ Venetia- 
ni;ma prima veduta l’infermitd , che regnaua nel Campo de' Romani , dedina di palfarfenea 
Roma, ed iui prender la corona dell'Imperio, che la fortuna prontamente gli offerita . 


Scoperto H Hanno Rè finto,e bugiardo : 

E IT ha di già le rie none He in te/è ; 

Sa , ch'alia bella idilia ha volto il guardo , 

E pur con nuouo inganno anco procura 
Di nafeonder a lei nttoua si dur.cj. 


\ Alma diletta al del, del Cielo amante , 

Che il bel condor , che la natia bell figga 
Dentro ri/èrba, e tante gioie , e tante , 

Con non mai dubbie voglie odia , e di/f rezza , 
Arma fi, e sfida il fcnfo,e più co/lante 
Uà contro il rio piacer fcnno,e fermezza: 
Me vii fango l’ offe ride > e l'empia forza 
Le rompe fol quella terrena fc orziti . 


S 3 


Ma 
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Ma fficga iniqua Augufia alti lamenti 
Della ria tradigto» , del cieco inganno , 

E corre forfè n nata infra le genti 
A dir l'altrui perfidia , e l proprio danno: 

Hor contro lei jifdegna , hor più p offe nti 
Stimoli d'ira ha contro il rio T iranno > 

E dalla gelo fa , dal duolo afretta 
Pace non vuole, e brama armi, e vendetta-». 

’ .5 

He vuol f eco trottar fi in fin, eli eli' oda , 

Che refi fico l dilla: habbiaf in pace 
Vn vii' aliando di ladroni, e goda 
(Die e a ) di lei,chc sigli aggradai piace, 

Ch' a me non t effe r a già nu.ou a fr od lj 
D ell honefade altrui l'empio rapace : 

Ne di qui partito , fi da lui pria 
L’adultera non parte inuida, e ria. 

(j 

Cosi dicendo lacrimofa aitante 

Si vede Alcippe la fruente accorta , 
che dal lungo dolor va nel fimbiante 
Cangiata, e faccia tien pallida , cfmorta. 
Creduto haurebbe ogn' altra donna errante 
Veder , ch'ella colici già tene a morta , 

Mentre non l'edtsi fidata ancella 
Dal dì, eh' e Ha fuggì cor fa none Ila . 

,7 

Hor per ere ferie duol ritorna , è dice 
rria la fua fuga, e di Ar gitano il cafi , 

Come pa faggio ella trono felice, 

Jpuando non l'era altro fperar rima fi. 

Come fi lo fa fiofio, c come lice 
Di giunger, doue Amor le ha per fua fi , 

L' amor, eh’ 0 noria le ricordai ffrona 
A trottar C Hunno , a cui di lei ragiona . 

8 

Ne mai cefs'io di (limolar e il fiero 
T uo fio fi ( ella dicco) fin che l’iniqua 
Sorte non interrompe il bel penfiero, 

Jfu arido noeti o il emei da firada obbliqua. 

Et piu non ama 0 noria, cd e pur vera. 

Che ferita io miro in lui la fiamma antiqua , 
E tutto volto a nuotti amori, ei toglie 
Da ti l'affetto , e più non gli fii moglie . 

9 

Moglie è di lui la tua Rtuale indegna ; 

V na vii fierua prigioniero il tiene, j 

S uperba sì ,che fi querela, e fiiegna 
il Regio letto , e la futura fene . 

Non manca a lei,che la Regale infigna t . 
Ma non la pregia ; e non cono fi e il bene. 

E con torti sì brutti ella , eh intende 
L’ arti d Amor, più t'ama tor accende . 


Lo fihernito Signor,che in lei ri trotta 
Dal rubato piacer ampio diletto , 

Loda l'ard:r, la crudcltade approtta, 

E del valor di lei forma concetto . 

E come par , che ad ogn’ imprefi nuotta 
Sempre gli animi più porti l'affetto , 

Così fdegna fi ancor l'amante cieco, 

S' altri da lui difi orda, e no» è fico. 

1 1 

Ne prt'o veder fi aitanti altro , che f ombra 
D' iniqui adulatori, e falfi amidi 
D’ ogni fegreto fine II ar fi adombra , 

T ulti gli occhi (inceri ha per nemici. 
Quindi è, eh’ egli da se d ì fi accia , e fgombr a 
1 J "cruenti più grati, e più felici: 
che ad ogni nouitade i fimi fi tocchi 
Inaffrifiono il ciglio, e turba» gli occhi. 

il 

Così trai primi Eugenio il tuo fedele , 

Ch gli f ù guida alla fuperba imprefi. 

Come lo vide a tè fatto infedele , 

H ebbe la guancia oghhordi rabbia acce fi: 
Ma parlar già non o fi, e le querele 
Del core il me fio volto apre, e pale fi. 

Ben Lo conofce il Rè fuperbo, e prima 
limai ceffo di lui non prezza , o féima ; 

*3 

Pofiìa delgraue affetto al Re più grave 
Cre fi e la noia, e non fi f tiene innante 
Di mirar fi colui , di cui già patte 
L a c enfiti r a del rigido fimbiante . 

Ma non mancan maniere in ìque , e praue 
Al Rè crudel di tor filo dauante . 

Ei dal f attor cadendo involge alfine 
Noi tutti fico entro alle fine rovine^ . 

14 

che cacciati , e delu fi ad hor ci accolfe 

Vn breve angol del Campo , e ben noi contro 
L’inuidia vn tempo muta il freno fiiolfe , 

E demmo ratti in perigliofi incontro . 

La colpa di fua rotta Attila volfe 
Delle nemiche forT^e al f Alfio fi ontro , 

Che a fai minor del vero a Luifù porto 
Dal tradi tor Eugenio: e lui vuol morto . 

M 

La fognata calunnia al tuo gran meffo 
E è morte dare affai ffietata , e cruda 1 
E vuol, che’ l mio Argilan fa nello fieffo 
Error involto, e fico gli occhi ci chiuda. 

P enfia, come refi ai nel 'rio (ùcce (fio 
D’ ogni fauor,d’ ogni ficcar fio ignudai 
Eugenio, cd Ar filano vn tronco filo 
Appefie,e me qttafi tra fife il duolo . 

Colte 


Eugenio, 
& fua fine. 


AtgiUno. 
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Colte le care ceneri non tardo 

A trarmi fuor da i mal fi curi alloggi , 

Indi con paffi io cieco , e gagliar do 
Errandoci Uffa f or per pianure, hor poggi; 
Sin, che rivolto a quest; Afili ’l guardo. 

La Dio mercede, io qui giunta fon'hoggi ; 

Doue intefi di tè nuoti a sì cara. 

Perche io ite più te la rende fji amar a. 

? 7 f • • 

Sfa, che gioita il doler fi ? i larghi pianti 
Son rimedi da fiocche: Hor f cornitene 
Vfar arti migliori, e porre avanti 
A tema vile il fi firato bene : 

E.d'vccider colei iuol , c li io mi vanti 
Vn non so che di non dubbio fa fpene; 

Colei , che turba il tuo maggior diletto , 

E eh' in bando ti tien dal Regio letto . 

1 8 

Se feorta ha uro de' più fedeli hor meco , 
che m accompagni agli llunghcri steccati , 
Entrerò Cor aggio fa , e vorrò feto 
Di ricami trattar da lei pregiati : 

Se con iddi a a ragionar mi reco , 

Farò fra queidifiorfi 4 lei più grati, 
eh' a forzai di più colpi alti, e mortali 
Nafta il giusto rimedio d tuoi gran mali . 

19 

Così vendicherò l'iniquo oltraggio : 

E pur, che muda fidili a ; io non potrei 
Con penfier forfè più fiblime , e fàggio 
Trouar fine migliore a’ dolor miei . 

Poco fìcuro fol miro il viaggio , \ 

Cosi piene le vie db uomini rei 
Mi taglio no Mandata ; e pur , eh’ io fi opra 
Sicuro il pene tr arui, io corro all'opra . 

20 

Di (fi : e la me fa afolt atnee all' bora 

Così rifonde a quelle brame audaci , ’A. 

Amica, afai per me lunga dimora 
In tè fecero i mali ; hor re fa , c taci, 

Ch a tal pretto, a tal rifilo io non vagli' hor a 
Vn morto cor per rneTgù afri, e rapaci: 

"S’ Attila non mi pregia, ah vnoi,c h io tenti 
Di fufitare amori antichi, e feriti? 

21 

Così dicendo la fedele abbraccia , 

E più baci le porge, e loda i cari 
Affetti, e bagnan l'humidetta faccia 
Gli occhi non mai di largo pianto altari . 

Par, eh' ad Aìcippc ogni negar di filaccia . 
Pronta pur troppo a sì maluagi affari ; 

Ma le dimostra Onoria il dubbio cnenio , 

E del T iranno il barbaro talento. 


Come in bretietalhor notte han potuto 
Cangiar duri penfcr chioma ben nera , 
chefir ger il mattiti bianco hò veduto 
Vn cnn,chefofo ji coleo la fera: 

Così nouello incendio boggi caduto 
In fin di Donna instabile, e leggiera 
La tramuta,e la volge, e'I core amante, 

L)i femmina in vn di varia fmbiantc^a . 
13 

Giù le ami am pano al cor fiamme nonelle , 

Cia fiffi Onoria in più bel volto hauea 
Gli occhi lafiui,e di più care, e belle 
E acid' Amor per sin afe sto arde a; 

Mentre fefo il Gitcrrter gioutne a quelle 
P arti, don ella alberganti piè valgea , 

Accetto mrffiggiera , e fortunato 
Spedito a lei dal fuo maggior Senato. 

Z4 

O come d'efer gode ella foue nt e 

Col bel me faggio > e doppo i detti e folti 
A 'fuoi prinatt affari efee repente 
Onoria, e gli apre 1 fuoi penjieri affolli , 

La fuga in prima , e poi narrar fi (ente 
L'Hunghero amore, e i nuovi amori oppofii: 
Ma non gli ff opre giù, eh' egli quel fa. 
Ch'ella notte Uamente ama, e defa. 

lì 

Tanto non ufi ancor ; ma co’ begli occhi 
Nel bel volto di lui tutta fi p afe ; 

Il meffaggier gli occhi mode Iti, efioc c hi 
B amen del ciglio entro pudiche f afe ; 
Tanto lungi crcd'ei,(hc l’ are e fiocchi 
Amor, che nel penfier non mai gli nafe e , 
Ch' ei filo era lo fìopo , e non riceue 
Tofto. il foco d' Amor petto di neue . 

2 6 

Anz i pentito h ornai del folle ardore. 

Che lofè tramar per l'empia Maga, 

Di fiourana virtù fi armava licore , 

.ifiiafi temeffe il cor novella piaga . 

Ma la lingua d' Onoria il chiù fi amore 
Più di /coprire ad Anafefto è vaga, 

E non ardi fi e dell' incendio aperto 
chiamar autor ,chi non cono fi e il mesto . 

17 

Vn dì fra molti , mentre egra di duolo 
Per l’inuida Rivai s’inferma , e giace , 
Giunge An af flo, che’ l Senato a volo 
Le manda a dir, quanto il fuo mal gli f tace , 
Entra allctto il C vernerò, e c ome filo 
Seco rimane, entra la Donna audace 
A glivfiti difior fi,e del fuo male 
Cagion non chiama piti bella Rivale, 

Ma 


Kunui a- 
irorl cPO 
noria cor 
Anafefto. 
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Ma ben n incolf a il non trottar pie tate 
In chi fiordo fi mofira a ’ cenni fiuoi s 
E pur le luci hauti, fòggia drizzate 
Nel più gentil degli Adriani Eroi . 

All' bordi fife il Guerrier. Se talbcltatc 
Altri non pregi a, e non cono fi e in voi , 

Ben vò dir , che dì fienno e gli fi a priuo > 

Se vi mira , e non v’ama, et non è vino . 

3-9 

Ed è pur troppo vitto ( ella ri fio fi ) 

E quafi ( difie ) è qui pr e finte , e m’ode. 
Ma con grave fio ff irò in fieno afico fi 
£>uel } che di pale far forfè più gode . 

1 merti al fin del fitto Guerriero effojè—} , 
E diede a lui la meritata lode s 
Sol della crudeltà ficufia non trotta , 
Mentre l’occhio, che parla, a lei non giova , 

3 ° /■ 

E fioggiunfie rìdente . Il nobil fioco , 

Di cui tu tf ardo, in coiai gui fi accefie 
Dentro l’efica del cor, chea più d’vn loco 
La dura fiamma ancor fuori fi ttefie : 

E la defi r a mammella alfio non poco 
Se fi e fia, e tal’ affanno in lei mi prefi , 

Che dal tumor requie non trotta alcuna , 

E medicina al male ho fiol quelFvna s 

. 3 1 

che amica mano il rio tumor mi prema s 
E benparmi la tua medica efferta . 

E cosi fiaue llando alza l' e s trema 
Coltre, e le ficopre la mammella aperta : 

E fienza dimottrar vergogna, o tema. 
Corre alla man di lui Jpedita, e certa , 

E la prende , e la pofia al bianco fieno s 
E l'altro fiordo ancor fi affi non meno . 

3 fi 

Ma l infocata Donna all' hor , che’ l vede 
Stupido, e riverente ofiare appena 
T occar i eburnee carni, a dir gli riede ; 
Deh, pon fine, o melenfio , alla mia pena. 
Entra , dotte fortuna hor ti concede , 

E godi , anima mia, grafia sì piena . 

A qttefie voci il giovane dal cieco 
Sonno fi fittegli a , c giù le luci ha ficco. 

33 

Mira l’ alta ventura, e ben riffondes 
Prode Guerriero all' amoro fio invito . 
Entra nel dolce agone , e di profonde— > 
Piaghe ferì Uà il ferit or gradito : 

N e le fervide voglie a lui naficonde 
L'amante, eh' ha di farlo a se marito : 
Come quella, che sa, ch’era d' Augnilo 
S angue rampollo il Cattalier robusto . 
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Giù deU' Httnghere noz’ge eUa fi fiordo . _> , 

E pregia fiolo il buon Guerrier notte Ilo : 

Con le voglie di lei Ì altro fi accorda , 
Frequente , e forte ad vn lattor sì bello . 

Non più l’ Augu fi a Donna fornai ricorda 
La fiua Rivale, e cefia ira, e martello , 

Che tutta in fieno all' amat or fi ver fa 
Donna non mai dal fiuo defir dtuerfiza . 

is . 

Fra sì teneri amori i dì più lieti 

Trapafia Onoria: E non fi ar reità in tanto 
Roberto, e porta i torbidi fècreti 
A Re, eh’ all' hor fiembra intrattabil tanto . 
Giunge, e chiede il paffòggio entro a i diuietì 
E l’impetra , e fi rende egli altrettanto 
(che l’occhio hù chino , e tremula la voce) 

H umile, e riverente al Re feroce . 

v 56 

Placido in volto, e più ne’ detti accorto 
Roberto al Re grata ambafiiata effone , 

E mofira a lui, come il Senato ha fi orto, 
£>uant' egli habbia in cortei dritta ragiona —), 
Onde pentito alfin del lungo torto 
Nelle fine Regie man la Donna poncs : 
Mandi egli a fino piacer chi le fi a fi or t a. 

Acciò non fia villaneggiata, 0 mortai . 
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Loda ti fiuperboRe , eh' habbia migliora-} 
Configlio prefio il pronido Senato: 

E due al meffaggier, con qual’ ardore 
Habbia l' Augusta Donna egli adorato . 

Nè pche pollo foggi habbia il vecchio amore , 
Forfè in obblio,Jiè posta I dèlia a lato. 

Ma ben per disfogar fiua doglia amara 
Con Donna almen, eh 'è di beltà sì rara. 
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Onoria ei brama, e vuol che le fia moglie ; 

Nè pero deport a l'inclita ffada , 

S’egli dì fieruitù prima non fiioglie 
L'H efferia, e ch'ella in le fùe man non cada. 
Po [eia con grato affetto Attila accoglie 
Roberto , e più l’Hunghero Re non bada 
A ficglicr due , che fra lo ttuol più degno 
Vadan pretti a raccor l’offerto pegno . 

3 9 

Tamigi è l’vno, e Termcdonte il fiero 

L'altro, che file glie il Re degli Hunni, e muda 
Con altri cento a fiarl’affro fientìero 
Pi ano, e ficuro in formi dabil banda . 

Efice con effo loro il meffaggier 0 > 

Ani) in partendo a’ fùoii H unno comanda. 
Che fiol Roberto ad vbbidir fien pronti , 

E douc egli comanda , iui fi fincati. 

Refiano 
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Re fletto in tanto i due Legati ofi aggi , 

A cui Roberto il gran fecreto a pria ; 

Nè da barbara man none Ili oltraggi 
Prona», giù fatto il Rè cortefe , e pia. \ 

Cosi fieppe co' detti accorti ,e figgi 
L 'altro il petto ammollir di Rè uriti 
E far con bella frode, e con mentito 
Rifa , die re ih il menti ter tradito. } 

4 1 

Superbo don per la diletta ffofit.' , 

Degno del donator porge a Roberto , 

Nè temei' Hunno Rè macchina afoft ^ , 

Si ben la copre il mejfaggiero ejperto » 
il MejZiggier y cbe al fin mira ogni co fa. 
Rifonder , cornei brama al bel concerto , 
Raffrettate torna rifiuto, e predo 
De’ due Guerrieri ad vltimar l’ arresto. 

De' due , che manda il Rè nemico in fretta 
A tor la bella fio fi , in tanto ar ritta 
La nuotta ad Anafefto , cd ci /affretta 
In far, che giunga all'odorata Dina: 

E trottatala a forte egli fletta , 

Mofi rondo in faccia il dttol, eh' entro nodritta, 
T oflo proruppe in di fu fato pianto. 

Celando a lei l'afra none da intanto, 

43 

Alfin vinta da' prieghi , efee la voce 
A far palef il male alla dolente 1 
0 quanto a lei dell’ Amator più cuoce 
Nuoua, ch'il crederla ? dura, e f tacente^. 
Che rimedio penfrnel CAfo atroce. 

Per molto ricercar non sa la mente i 
T ente la forzai , e riti ouare inganno 
Non può , che vagliasi riparar' il danno . 

44 

Ma s’a negar le nogzt al Rè nemico 

Giottar nulla potrà , già fi di fané > 

Di farlo sì, che dal penjìer, ch'io dico , 

Non la rimuoua mai priego,o ragione. 

Giunge in tanto Roberto al lido amico , 

E a’ fot Confini il gran trattato efone: 
Vd/Jjt il tutto» e con benigni volti 
Da’ Padri furo i duo Guerrieri accolti. 

4S 

1 Padri homai la renitenza,/ l moto 
Intefi bancali della fdegnata Augufia , 

E ben lor fece de a conforme al voto 
L'ira di lei, che fembra ira sì giu fa. 

La Donna, a cui era il fi greto ignoto , 

Tienla rie biella, e più la grana ingialla r 
E corre far firn nata , osi èra» tutti 
La gran ri fio fa a terminar ridutti . 
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Chiede l'entrata: e pofta , otte più degna 
S'erge la Sedia, e'/ T ribuual fuperbo . 
Mentre il fxggio T nbun finge, e /ingegnai 
Di placarle il dolor grane, ed acerbo , 

E da de prieghi altrui forte fi fidegna , 

E non vuol dcjle no^ze trite rider verbo: 

Nè degli Hunni Cuerrier teme il cefi etto, 
eh' alfin fittogliela lingua in qttefio detto. 
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Padri, che bendi Padre all' amor vostro 
Si de uè il caro nome s ahi, che di fuor e 
Senz’altro fané dar e in volto io rnofiro 
guelì (he più dentro mi ragiona il core i 
Nè Ì hisloria crude! dell' amor noftrot 
Mi lafiia rinnouargiufio furore : 

Ma fisi mi frema a dirui ( e’I C teine chiamo 
Tel limonio fedel) che più noni’ amo . 

4» 

Lunga fìrehfi l' ambafiliate, e i prieghi 
Ridir tutte io volejì, onde l’ingivfto 
Tiranno a procurar, ch’io non gli neghi 
Le nozze, s’adoprò d’inganni onufto . 

Mar ani glia non è» che 4 lui fi pieghi 
Donne/ia voglia, e giouinctto Augufto. 
Corfcrolepromefiè: e mentre io tardo 
Ad efiguirle, et più fitjji gagliardo . 
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Scorre le Gallie , e rotto il patto primo 
Gli nega il mio Frate i dargli la Suora . 

E ruttuo fc di fidate, anc *r ch'io fi imo 
Mio danno all'hor quel/hemio bevegghora 
Egli mi eh tufi in luogo cieco , & imo , 

Douc lunga fiagion feci dimora , 

Ma con felice inganno io qui peruenni , 

E qui (vostra mercè ) fatua mi tenni. 

Ma ben con doppia frode hoggi ritenta 

Tradir mèfihernir voi', l'empio taaluagio ; 
eh’ è la face amor of in lui già fienta , 

E cerca il danno vofiro,fl mio di f agio . 

A n notte no^ze egli ha la mente intenta , 

E quella idili a fua gode a grand ’ agio , 

Po fi a finge d' amarmi , e quelle indù Uri 
Manda amba fiate di Guerrieri illustri . 

Da voi mi vuol, per maggiormente bor traruì 
Dall' amiùtìa de Romani , e brama 
Apprefo il mio Fratei più di colparui. 

Con si naficofta, infidiofia trama . 
lo so , che l mio penjìer wuouo non parai , 
Rene he nuoua ad alcun parrà mia brama, 
So,cb’ inftdie temete : e qual maggiore 
Erode vfiir puo,thc fiotto f è d’amorc-j ? 

~ Cre - 


O radon 
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Credeaf, ch'io di Itti folle mengijf , 

E ben folle farei, (c horgijfi a lui. 

Non •voglio no con si nottua cclijfi 
T tir bar le gioie, e le dolcezze altrui . 

Mentre d' Attila amante vn tempo io vifft , 
Della pace d Italia amica io fui , 

Hor, elici dileggia voi , chel’honor feto 
D'Italia, ho fpenta ogni amor ofa ftc—j. 

Si 

Col Gertitor la Figlia hoggi comuni 

Ha gli interejjuio folo Ho voi per Padre— j. 
Che me, la libertà, la pace, e t bruni 
Liti da man guardate inique, e ladre . 

V dir più non voglio prieghi importuni , 

Ne minacce tem hor di armate f quadre, 

D' Attila io non faro, che pria mi eleggo 
La morte, e quella io da voi fero, e chieggo . 

f , . 54 

Volete voi, che di Regina, e moglie—» 

Quella 0 noria , per cui la guerra hoggi arde ; 
Diventi ferua d'impudiche voglie? 

E creda a voci perfide, e bugiarde ? 

Ne due femmine in pace vn letto accoglie , 
Nèrichiefte d’ amor deon'effer t ardevi , 
Doppo lungo affettar fol hoggi apprejìa 
Le mendicate no^ze: hoggi Ji defitta . 

f . . 55 .. 

Hoggi , che Fiima voi facili, e pronti 
Ad vbbidir al fuo parlar, nè forfè 
V oltre for o configli a lui fur conti , . 

Nè del voFlro valore anco s'accorfe . 

E fffrirete voi sì duri affronti ? 
Nèmirarete,ohime, quant’ oltre eifeorfe ? 
Vuol con vane minacce egli primiero 
Pregiar fi d'atterrir Veneto Impero . 

5 ^ 

Che fi dira di voi , eh' hoggi baftanti 
A difender non folte vna Donzella ? 
Jfuefi faranno i 'primi pregi, e i vanti. 

Di cui s' adornera Citta none Ila? 

Vi mancati forfè 0 Caualieri,o Fanti 
A guardar lungamente opra sì bella ? 

Come penetreran fra quefli fogli 
Se non s’armano d'ale , Hungheri orgogli? 

SI 

Ma che ? femmina imbelle in voi de FI are 
Vorrà fenno, e valor ? date vi prego. 

Al fifo, & al dolor del mio parlare 
La colpa, lo troppo difft, e poco nego. 

Nego vna Donna a rio Tir anno, e pare 
Forfè vano il mio dir, troppo il mio prego ? 
Se di innocente morte hoggi godete. 

Allo fpofo infedel voi mi rendete . 


Ciò non temo da voi , eh’ affetto vile 
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Non mai,per minacciar, l'alma vi fuote ; 
E piegar cor magnanimo gentile 
Vn priego ingiuFto,e barbaro non puotc—». 
Voflra pietà conofo,il voFtro file —» 
Intendo , e vofirc leggi a mè fon note ; 
Libero Senator mal fi può dire 
Chi d’ Attila, e de fuoi pauenta l'ire— » . 
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Come l’accorta AuguFta al gran frmone 
Fine trovo s mentre sì ben fi accorda 
Al defo di coftor la fua ragione -» , 

Non trova or cechi a, 0 dife or dante, oford/t—'. 
SolT erme dante ogni timor qui pone—», 

E l’ira del fuo Rèfpefo ricordai. 

Ma quanto egli più corre alle minacce— » , 
Mira intrepide più Venete facce— >. 
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Nè Tamigi è men de Fio in penffr forfè 
D'oprar l’vfata forbii, e in trar di vita-» 
Chi manca di ftafè ; quando s’accorfc—j. 
Che faria vana ogni brauura vfita. 

Vide Rod.tjpe a' fianchi , e pronta forfè 
Schiera d armati alla di f e fa vnita , 

E tacque foflirofo s e la rifpoFta 
V ditta alfne in quelle note efpoB.t-» . 
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Le non vfate vie, donde procura 

Schernir il voFlro Re faggio Senato , 
Fanno, eh ' et più nelle minacce indura 
La mente , e men pauenta Attila armato . 
Stanai di liberta forte, e feltra 
Divina deflra ha fra quelle acque aliato , 
Nè credi ira mortai fra quelli chioflri 
Indur temer» I \a vii ne' petti noflri. 

61 

Come non temi am quìfor%a terrena , 

Così non facci am forila a voler giufo ; 

Se fanciulla Reai di fdegno è piena , 

E colpa fi del vofro oprar’ ingiufo . 

Ne ci muouon le lagrime , 0 la pena 
Della ffr e ila del Romano Auguflo , 

Ma la viva ragion, che in noi diforre-». 
Dalla voflra amicitia hor ci può torre— j . 

Dal primo incontro argomentiamo il reflo , 
Che d ogni dubbia , e mal flcura pace 
Il penfler della guerra è men molcllo ; 

Nè la guerra flegniam, che sì vi piace . 

Il darvi Onoria non ci flmbra honeflo , 
Mentre l’effer con voi tanto le jpiacc—»: 

E noi qui foFlerrem Donna gradit /La 
Sin, che ci refi e liberi ade , e vita-» . 


Come 
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del Tiibu-1 
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Come il Tribuno in gratti note r /ère fio ' “• 

ti ebbe il tenor della finteti za acèrba , 

/ due partir alla rifpotia appreffo 
Voglio n con faccia rigida , e fiuperba ; ^ 
Ma non è lor già di partir conccjfo 
Da chi del grane a far l'ordine ferba , 

elettili 



Lettera de 
venetiani 
ad Attila . 


Furonoi due già prigionieri, celti ufi. k * 

Non mai fihernito sì nel mar Sicario 
Reftafquamofo si noi di T onni lieti , 
Quando feguendo con piacer' infimo 
Vanno fi altro Delfino entro alle reti : 
Com’hoggi due , che 7 lor penfier già vano. 
Mirano, al buio ancor d'alti fiegre ti > 

Chi ufi fi veggon sì ma la cagione 
Sognar non pofion mai della prigione. 
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E gli altri ancor , che ficco hauea la fiera 
Coppia di mefiaggieri iui ccndutti, 

Son da più forte, e rifioluta fihiera 
A viua forT^a di firmati hnr tutti . 
Pcfiia,per meglio ejpor l' hi fioria inter 4 
Al lor Signore, in liberta ridutti 
Jj)gattro fumo di loriche al Re maluagio 
Di ritornar con quetia lettra hann agio . 

Nega Onoria effier teco:e farle fior fi 

Non è noftro co fiume'. J tuoi Guerrieri, 

Se l'ira contro noi pria noti fi finor\a. 
Ostaggi rimarranno, e prigionieri i 
In tal gufa a mancarti hoggi ci sforma 
La riceuuta ingiuria , e i tuoi penfieri , 
Rendici i nostri vecchi -, e torneranno 
1 tuoi me/faggi: 0 faro, pari il danno . \ 

6% 

Come la lettra in quattro copie è fritta , 
Partono a gran giornate i quattro eletti 
Per vie diuerfie , accio nella più dritta^ 

Non fieno indietro a ritornar afiretti . 

Cosi poco ficuro hor fi tragitta , 

Che fono ipafft affé diati , e tiretti ; 

Ma ne giunge di quattro alfin pur vno , 

C he la via ritrouo nclTaer bruno. 
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fituanet Attila y enti l'afiro tenore , 

Che la lettera , e'I me fio a lui /coprir» , 

C e lo c on breue rifio alto dolore , 

Rifi>,ch'acc ompagno più d'vn fifiiro , 

Ne, c ome vfio è di lui, /gorga i furore , 

Ma più placide fuor le veci vfiiro s 
E parla dolcemente , e dice a’ fiuoi : 

Saputo quefi a vece han più di voi. 


70 

Saputo han certo: hor a me tocca il fallo , 

Che fer mie cieche, e temerarie voglie , 
Punire a lor comando, e ben vdr.i Ilo 
A fiucr gran cotio vn dì l 'iniqua moglie . 
Tacque, e cacciati fuor dell ampio vallo 

I due prigioni alfin Ubera, e fiioglie, 

E. con più guardie gli Oratori inuia 
A far cambio co’ fuoi, eh' ama, e defi a. 

% . 7 * 

Cosi rimane il traditor fihernito ; 

Ma più dolente affai, quando gli efioncs 

II me/figgiero afauellare vficito 

D’ Irene il cafio, e l'vltima tenzone , 

Come deferto l'occupato lito 

Reti'o dal gran valor d’ vn fiol Carbone , 

E quanto della Maga iui fiucce fie. 

Al Rè de gli ti unni ei largamente ejprefiè . 

pa nuouo colpo egli atterrato, e feoffo 
Il veder perde , e dall' ignobil' ira 
Mugge, e fi sbatte, e penetrata all' offo 
La piaga fa, che l'i ditor delira . 

E puf di nuouo vdir ciò , che per coffa 
Gli hauea l’ orecchie fi Re brama , e defira, 
Adibbidirlo il pufiaggifr non tarda. 

Che lingua non hauea pigra, 0 bugiarda . 

Ufi 

Il Rè, che vede il fiuo penfier fiourano 

Di vantaggio fihernito, e la grand' arieti 
Della Maga infedele vfiit a invano. 
Volge l’animo iniquo ad altra parte . 

De’ Veneti la fidar l’infido piano 
Cià penfia,ou’ei prot èsi dubbio Marte , 

E 1 opra di efpugnar città nouella 
In tiagion rifierbar più certa, e bella. 

74 

pi fienno più, che di fortezza adorni 
Retiin negli ozi lor ( di fie il T iranno) 
Quelli figli dell’odio, infin , eh’ io torni 
A t effier lor più fortunato inganno : 
chela pace potran dt pochi giorni 
Goder , mentre maggior preparo il danno s 
In tanto andrò con lamia fihiera ardita , 
Doue più degna occafion m’inuita-> . 
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Ciò detto al gran diléggio fi fi apparecchia , 

E lafiiar può /’ incominciate imprefie : 

A quel configlio ei più non porge orecchia , 
Che fogliar brama il Veneto paefie i 
Ma fiol volge il penfier , oue la vecchia 
Voglia rinoue Ilare al cor s'intefc , 

Vuol più ricche le prede, e vuol la chioma 
Nel Campidoglio ornar fi alto dt Roma . 

E ben 


— 





7« 

E ben può di leggier fua voglia àrdente 
Satollar hoggt il Rè fuperbo,e crudo , 
Che mira i Franchi ,e la Romana gente, 
E' l Duce lor d ogni foccorfo ignuda , 


Cosi morbo le tal giunge repente , ~ 

Contro cui non ha l’arte o fhermo , o (ludo. 
Ch'entra fra noFtri s e i più feroci affale , 
E ferpe ognhora,e piu s' avanza il male. 


Jl fine del Ventefimofrimo Canto. 
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ARGOMENTO 

Grauc malofc i corpi affligge, edoma , 

E cade de- Romani- ogni guerriero > 
Attila, ch’afferrata hauer la chioma 
Si crede alla Fortuna, efce fiero 

A porre il giogo alla città di Roma : 
Ma porge aita al fucceffor Sa»n Piero, 
Si eh' alle voci di Leon Pallore 
Attila cangia l'ira in vii timore .. 


ATTI». -A.' 
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CANTO VENTESIMO SECONDO 


V Edcfi nel V cntefimofccondo Canto la nuoua infermità del Campodella Lega.dalla qua 
le al Iettato, prende rifolutione Attila eli pafl'ar‘ il Pò,cdi condurli a Roma. Idilia in tanto, 
dubitando del la venuta di Onoria.fi rjfolucd’vccider Attila, e ne fà per fuc lettere confapcuo- 
le Aedo, il quale a sì degna imprefa confermandola, fa legai ir* il cambio de prigioni, fenza piu 
curarfi di rifeuorer Idilia, Ond il Rè de* Dani torna affamata 0onfor.ee, & Lnrio ai gloriofo 
Padre. Ma intefa la rifolutione del nemico, fono Roma e Rauenna da gran timore oppreffe.- 
Arbia moglie d* Aedo, frequentando il (cpolcrodi San Pietro,vicn da luiallicurata della difefa 
di Roma, alla quale OppilioConfolcs'appafecchiaua. San Pietro apparfo in Rauenna a San 
Leon Papa , gli comanda, che vada a trouar Attila ,e pollo il comandamento di fui ad effetto 
con vari j efempi d'infelici fucceffi San Leone fa rifoluer Attilaa non palfar’ilPò; evenendo 
Attila fchcrnito da’ fuoi narra loro la vifiohe di San Pietro c Pàolo, che armati gli erano apparii 
foprala teda di San Leone, minacciandolo, fcpiùoltr' egli ardi ua di paflare: onde cangiato pa 
rerc ffrifolue , fuperato che hauerà l’infermo Campo d’ Aedo , di portar la guerra a difpogliarc 
la Città di Vcncda,nclla quale tutti itcforl d’Italia fi troùauanoafiicurad. 


Nuoua in 
fermiti nel 
Campadc' 
Romani 




Air are no fa. Libia in 
vento fpira , 1 :> - 

C oc ente sì, che fentbra 

arder it Mondo ; 

‘1? v ' J * * 

Mentre il N etneo Leo 
rugge, e f adira , 

E natone per lo Ciel la sferza a tondo ; fi 

V t . \V2 

V pia il fiato maligno , e sfoga l'ira > 

In terra , in aria , e più nel mar profondo i 
Ned' Adria al fin tra le paludi inuolto ' 

t 1 

Al Romano valor nuocer può molto . 


Acque fetide , e morte, e de gli vccìfi 
Nemici i corpi immondi 7 vento pafia, 

E a' no tiri , eh' han gli aUoggiamenti hor fifi 
■Su l' Àdige,vn fetor putrido ci laffa. 

Pallidi rende, e fi doriti i vifi, 

A chi. la fianca banca palufre , e baffi, \ 
ckc-dalpuzzor più lungi a piè de poggi 
Alti l’Hunghcro hattea podi gli alloggi . 


Nel lungo faticar acque nociue 
A larga fete,e c alidi vapori 
Agli aperti meati han le già viue 
Forze rifolte in gelidi fudori . 

Volano fuor d' ogni rimedio priue 
L' alme da' corpi in quei fetenti ardori , 
Che non mai di fidar re fa l’infermo , 
Nè troua al nuouo mali’ arte qui f berma 
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Che l'humido malor fierpe, e s'innefl/Lj , 

E fa dà corpo a corpo vn rio pafoaggio s 
In chi non f ugge il mal contattori pretta 
Troua l’entrata al rapido 'viaggio . 

SÌ nel Romano fi ttol correr fi appretta, 
che piu d'vn forte vccide , e più d'vn foggio ; 
T accio la plebe burnii , che cade in gufa 
Di fronde ali hor , ch'ella è dalgiclo vccifoLj. 

5 

Ufi quarto giorno del fudor prof ufo , 

Sdenta febbre infermo corpo afoale. 

Retta il mefchind' ogni fpcran^a efolufo, 

T al la febbre per lui fogno è mortale. . 

La memoria , e’I difocorfoo ha sì confufoo , 

Che pa^Jo fembra nelferuor del male ; 

Nè fiol d'altrui, ma del fuo nome fieffo 
Si J cordar muor dal gran fudore oppreffo, 

Ruggir Solir fatiche, a parca menfoa 
Seder ; nè coronar Grechi, o Falerni ; 

Rigida Cella, e pouera dijpenfo 
Sembran rimedi a quei /udori eterni . 

Ma,fie la febbre p nelle vene accenfo , 

Vani gli fi bermi fon , vani i gouerni , 

Non ha riparo il male , e più s'auanza 
Nel caldo fouol di paludofo stanza , 

7 , 

fa cade il piti robt/fo, e qua non troua 
Rimedio il forte in sì mortali affanni i 
Poco medica mano all" egro gioua, 
che nell'arte fallace ha mille inganni . 

E mentre far vuol perigli fa prona , 

E' minittra peggi or de' nottri danni : 

Ond egli auuien , che nella prou a infda 
E' più d’ ogni vencn l' arte bornie ida-j. 

8 

Pub ben pietà fo mano aure frequenti 
Dettar intorno all' affannato infermo , 

Epe o con fredda ac e ti, e neui algenti 
Far contea il male vn temporaneo Jihermo : 
Ma toflo r'tede a * miferi languenti 
il rio fudor , che' l ventilare è fermo , 

E torna in maggior copia il male atroce , 

Che l vietato fudor ffeffo più nuoce , 

? 

Di se fefoo fo or dato il primo Duce , 

Porge con gran periglio a gj.i egri aita : 

D' intrepidezza, e eli pietà riluce 
Aetio, doue il fiero cafo inulta, 

E con più larga mano ei fot conduce 
A dare a' cari fouoi conforto , e vita » 
Magnanimo diftreTgpo, a cui lo porta 
Sourana ficure7£a , efè non mortai. 


10 

Pien di tema , e d' horror, ma più di morte 
Raffi il Campo Latino efoca, e trofeo . 

Beri intefoe di lui l'acerba foortcLs 
L ' fi unno, e del noflro mal rifoe, egodeo. 
Mirando aperte, e libere le port<L-> 

Dal Rè de' fumi al gran furor Scylleo . 

Nè pigro vola a sì verace fama 

Il Rè degli tì unni , ouc fortuna il chiama. 

1 1 

L' accorto Rè, mentre il malor più crefoe 
Fra le tende di Aetio,arriua in fretta 
La, doue il Mincio in Po corre, e f mefoccs , 
Per quitti fabbricar macchina eletta. 

Non pub fieguirlo Aetio,hor , che non e foce 
Dal rio confin , doue fotagente ha fretta , 
Onde a grand'agio l' Hunghero già foarco 
Di tema qui può ritrouar' il varco . 

il 

Solo a /correr le ritte , onde fi 'fate 

Sul terreno d Emilia, Orfn non tarda, 
llfglio di Orficin , ch'ai Padre eguale 
Nel Romano valor l' argine hor guarda. 

Ei rat tener , ma non fo hiuttre il male. 

Con fotta fochicra potrà f refe a, e gagliarda, 
ch'agli H ungheri diluiti appena è tanto 
Aetio alf hor, c'ha mille fohiere a canto. 

*3 

Ma dou'hoggi il poter langue, e la f or\a. 

Non giace il fientto, e Jpettator mai vilcs 
Non refi a Aetio, no, che non f fin orla 
In lui di vero honor brama gentile . . 

Alta prudenza il fuo valor ; in f orla , 

Onde fompre a sè fleffo il fa fimilc^ i 
Veglia la mente accefoa maggior oprc^j. 
Mentre raggio di bene a lei Jt fi opre. 

14 

La bella I dili a addolorata, e metta 

All' hor , che da più vie d'Onor 'ta intefoe 
Apprefarfi le noz ze , e ch’ella retta 
Bruttamente fohernitaa doppie offefoe i 
A vendetta d’ honor l'animo appretta , 

Così d' ira maggior l’alma fi acce/è , 

Che d effer fi propon la bella inuitta 
Di Tiranno peggiornuoua Giuditta . 

*5 

Volge il modo,eriuolge,epenfoa,e tratta 
Col fitto paggio fedel la fuga, e crede, 
che trarfi non potrà dal Campo intatta. 

Se ad Aetio fooccorfoo ella non chiede . 

Il fioccorfio fora, eh' alf hor, che tratta 
Vn’hafa fuor dalle trincee fi vederi 
Vficir con negro Un per l'aria a volo , 
Dell’aiuto fedel tempo fi a filo. 


Il dar - 
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16 

II dardo all' imbrunir del chiaro giorno 
Dal paggio vibrerfffii all' hor , che deità 
Alletto far dell' Ama t or ritorno 
Iddio, e eh' et piu fi rallegri , e heua. 

Al futuro watt in girando intorno 
Vada truppa fedel , che la ricetta 
AU' hor, che morte haura data a quel crudo , 
E eh' ogn' vn giace addormentato, e nudo. 

*% 

Trarfi dal vallo fuori a lui fa nulla , 

Che l Home rifiper non fe l'attiene. 

Sei’ Anello Reai puh la fanciulla ' 

Rapire, e firada farfi,oue conuiene \ 

Ed ecco il paggio h ornai, che fi t? attuila, • 
E fuor d’ ogni riparo hor fi mantiene 
Sceuro daglialtri,infin,che notte ofiura 
AdAetiolaviagliapra ficura-j. 

1 8 

Dalle guardie de' nottri al gran Campione^ 
Si fa condur l’ in trepido, e non pane, 

E della fuga fitta l’alta cagione 
Narra con voce affettuofa, e grane , 

Nè la lettra fottrar cefi il Gorgone, 

Che tra calzari firn fepolta egli batte . ^ 

Conofie Aetio i pupillari, e'ifegno > 

E loda il Duce pio penfier sì degno . * '*• 

19 

Non tardala ri fi otta, e già rimanda 
Il fido paggio alla Donzella iUuttre : 

Con le care promefie a quella banda 
T orna volando il fondu lletto induttrC—j . 
In tanto a [pia fedel l'altro comanda , 

Che lafci l'arme fu e forbite, e lufire, 

E vii fato ve fi ito, hoggi a gran fretta 
Infra l’Hunghcro ttttol pronto fi metta . 

20 

Hanno fi finga, e’ l fógno afietti, e corra 
Ben toflo a liti , come la freccia ei mira , 
Perche donna homi cid a egli [occorra. 
Senza in preda lafciarla a sì grand'ira : . 
Nè par , che più dal rimandare abborra 
Il Rè de' Dani a chi per lui fofiira i 
L’ offre alla bella Arcida , e vuol che fógna 
Il cambio, el figlio al Rè de' Dani adegua . 

21 

Poi prigioniero a prigionier rifonde, 

C ome pria concertò fàggio di fi or fi , 

Non più gli preme idi li a , hor che sa donde , 
E comevfiir potrò con migliore or fò. 

Ode il nouel partito, e le feconde 
Propofle Arci da, a cui l'Araldo è corfo : 

L' Araldo, che le [piega hoggi la nuoua 
Mentre d’ Aetio, e in lei pura ritratta . 


22 


La fiera Arcida homaidal lungo efiglio 
Dal fuo Signor dolente al Re fi accosta , 

E fi òpre baldanza fi il finn configlio 
Conforme de IT Araldo alla propofia. 

Il Rè per trarr Al fon d ogni periglio , 

Dalle voglie di lei non fi idtfcoffa, 

Pur eh' habbia idilia fico, ogn altro ei rende , 
Ede' prigioni il contracambio prende . _• . *• 

23 

Così torna d' Arcida a’ uri ampie (fi 
il Rè di Dania, e non men prefio riede 
Entio a’ paterni abbracciamenti : e fr (fi 
llnobil cambio, e fi cangiar le prede} 

Rimane idtlia, e co’ penfieri ttejfi 
Ferma di trar fuor di quel vallo il piede , 
Gode a di rimirar libero , e fciolto 
Entio partir da quelle man ritolto . • 

Con mentito vettir la fida fii<t-> 

Dentro penetra agli Hungherifleccatu 
Aetio a lento piè gli H unni figuia , 

Benché fiemo hoggimai d' arme , efoldati . 
Così ere fendo va la pefie ria , 

Che parte vccifi hauca, parte annicehiati ì 
Nè temè nò da tanti affanni affretto , 

Ma del penfier di lei fiera l' effetto. 

M .. . 

E fe tarda il colpire, è, perche tutto 
Hoggi volto ad aprir fi era il p a faggio 
il Rè finperbo a gli argini ridotto 
Del PÒyfcgucndo il fino nouel 'viaggio . 

Nè torna a coglier l amor ofi frutto , 

Ch’ accefii l'alma ha di penfier più faggio , 

E fil macchine appretta, e penfia, e gode 
Di fior montar sù le nemiche prode . 

2 6 

Corre la tema intorno,e'l vi fio ha tinto 
Di rio p a llor di morteci' afira nuoua 
Porta romoreggiando , e quafi efiinto 
Aetio m offra s onde ogni fuga approua : 

Ch’ a lui dal mal più , che dall' arme vinto , 
Senno, For\a,T efir, nulla più gioua: 

E l'ali appretta, e dal fatai’ inciampo 
Sol nel prefio fuggir troua lo fcampo. 

2 7 

Ode più da vicin Rauenna il fuono 
De' queruli lamenti, e la gran Roma 
Giù trema , e i Regij tetti in abbandono 
Trai afta, e doma fiembr a anco non doma : 

H ornai nè più pietà fiera, 0 perdono , 

Si fiquarcia il vel, fi lacera la chioma s 
E r imbombar da fitte Colli al lido 
Tirren del metto T ebro vdijji V grido . 

T 3 .0 quanti 


l 


.«V 


iti canto ventesimosecondo. 


li 

0 quanti dir hor, quanti fuperbi Eroi 
Ricorro n di Adria a fortunati fieni? 
Venetiahoggi nafcclii, hoggi, ch’i tuoi 
Liti d'babitator Roma ha si pieni . 

Ombra eri prima di Senato, hor puoi 
Dirti Roma feconda > hor Citta vieni , 
Che' l Romano valore in tè r inafe e , 

E fi grande, e tremenda ancora in fafe. 

Oppilio , a cui fommette i fieri fa fi 
U oggi Roma tremante al gran periglio 
Accorr e, e par, eh' et nulla indietro Ufi , 
Verod’ Aetio, e generofofglio : 

LI è la difefa vuol, che fi trala fi , 

Com'era forfè vniuer fai configlio, 

Se faggon gli altri,ei c or aggio fi, c forte 
Alle mura prouede, arma le porte. 

3 ° 

Seco ha la fu a gran madre Arbia,che mira 
Figli, Patria, e Con forte al rìfihio cfofiii 
E mentre per Renea piange, e fiofira , 

A lei non fin quefii perigli afiofti . 

Ma che pub vecchia Donna ? ella fi aggira, 
Agli Altari più fieri, e più r ipofi ii 
Che la pietà di lei freno è migliore 
D’ ogn’ altro freno all' Hunghero furore . 

31 

H abbia fitta lede il ver : dal cielo amico . 
Sacro finta pietà che non impetri l 
Piaggi tù fila il barbaro nemico 
Nel maggior cor fi di vittoria arretri. 

Arbia di Pietro il gran fipolcro antico 
Frequenta in di si lagriraòfi, e tetri : 

Dona, veglia , e d’giuna, e quelle finte 
Ceneri prega inferuorata amante. _a. 

3 Z 

Signor ( dicea) che refi ? infin' ad bora 
Dilungato da noi, di tè ci primi 
V e di il fiero animai, che ci dntora i 
Non vuoi tù dunque i tuoi deuoti hor viui ? 
Che dalle vene, ohimè, di chi t'adora 
A trar nemica defira il fango e arriui? 
Lafierai,the da Rèsi crudo , (jr empio 
L'Aitar fi mac chi , e fi profani il Tempio ? 

■ t -, 33 

Sorgi,deh firgi homai. prendi la fpada, 

Ch'i giusti fili: a, e i rei fiuente vccide i 
Fa, che l’ H unno flagello a terra cada , 

Che della sferra tua treppo fi ride: 

AlT infoiente Rè tronca la ftrada , 

C h' homai nulla da noi più lo ditti de . 

Frena, deh frena il barbaro ardimento , 
là,che fia nebbia al Sole, arena al vento. 


34 

In tè, gran Padre, hebber fiducia, e fieme 
J vecchi Padri: In tè fi fiero Gotho 
Minaccio dianoli lerouine estreme. 
Sperammo, e non fù vano il prego , o'I voto. . 
Libera fi miro da quelle teme 
La tua gran Roma, e'I popolo denoto. 

Eleggi, che regna in noi fpeme sì bella , 

Salua la Spofi , e non /degnar l' Ancella K 

35 

O quante volte , 0 quante i prieghi fiefjt 
Rinuoua,e farge lagrime di fingue ; 

F porge alla belT vrna i cari ample/Jt .. 

Come a tronco tal’ hor s'attorce vn angue i 
E trà quei giri ajfettuofi, e fejji. 

Per decreto del Ciel già dorme , clangne, 

F parie diveder carco di lue e 
Del Senato di C brillo il maggior Duce. 

36 

La chioma venerabile , e canuta. 

Di tré corone d'or Pietro fi cinfì: 
il Regio manto hauea larga caduta , 

La delira due gran chiaui infume attui nfiu-j . 
Faccia grane , e benigna ; e con acuta 
Voce in tal gui fi a fauellar fi accinfie . 

O mia dilettai mia, le tue preghiere 
Mi traficr qui dalle celelti Sfere. 

37 

J^uel Pietro io fon , il cui foccorfo brami. 

Non dormo io, no, ma tue pregine re a folto , 
E godo quanto più mi cere hi ,e chiami, 

E la tua f è vagheggio , t'I fiper molto . 
Prefio ti mofirero.che in van non m'ami, 

Nè fenz.a frutto a mè tuo priego hai volto. 
Gradi fio i tuoi digiuni ; e fin felici 
Oratori appo Dio sferre , e cilici. 

38 

\ Cane vedrai, che sì feroce hor latra, 

H umile, e man/ueto a cenni miei . 

Nè dubitar, che barbaro idolatra 
jQtn porti i fai fi, e di fi ac ciati Dei. 
lo la tempelta furiofi , & atra, 
lo difiacciar /apro venti sì rei . 

Non cefi la tua Fè, chef noi fai. 

Mancare a larga Fè non potrà mai. 

Ì&L 

Ciò detto fame , e con più ficme ardita 
La fila nobil Matrona . Ella non refia-> 

Di a ffic tirar della promefia aita , 

Chi teme ogn’ hor più la crude! tempera . 

E non riman nella fu a Fè tradita 
Arbia. che Pietro il gran fi c cor fi ap prefi a, 

E con JèmbiariT^e glorio fi, e chiare 
Al fiucce (fior del fio bel Regno appare. 

’ fogg™ 
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4 ° 

Regge a diCB.ETSiTO.il prctiofo Out le 
All’ h or T ofeo Pafior,di età fi miri 
il nome , il crederai Fa fior non vile. 

Ma piti fiero , fall' opre il guardo giri . 
LEON Eè detto , a gran Leon fimilc , 
Parche grandezza, e maejladc ei Jpiri. 

E per affari all bordi nobtl Greggia, 

Era in foto Leon d' Auguft a Reggia . 

4i 

Mentre Rauenna il gran Leone Accoglie , 

Di V aleni intano ho (f ite fatto » 

Ei, che finte de’ fu 01 l’amare doglie , 

Al fuo Seggio tornar brama più rollo . 

Pietra, , die fi opre inditi sigi ufi e voglie. 

Vuol, che faccia il Eajlor più nobil tratta ^ 

E fra fanno, e vigilia, al bel mattino 
Cosigli parla il meffaggier Dittino . 

4* 

O mio gran fuc ecfore, 0 di quel manto 
Degno, eh' ioveftìj prima: h oggi ti elegge 
Del comune Signore il voler Santo 
Guardia fede le alla fm\rrita Gregge. 

Tu dunque al vinctt or fuperbo tanto 
Col tuo faggio parlar protrai dir legge , 

Va i trotta il rio T iranno, q cut tu fola. 

Con l'arme della lingua arrefta il volo.. 

s 43 . 

Ti faro fpra, e in minaccieu 0 l gutfa 
A tuo fauor mi /coprirà prt fente. 

Nè fa da mèl’ imr/^tgine diuifi 
Del mio fedel Commilitone ardente. 

Vedrai ( nofira mercè ) /penta, e deri fa 
La gran forzai, e’ , furor.d H litigherà gente . 
che de’ nofin fmbia/qi al pnm f guardo. 
In ritrarfi il crudcL non far a cardo. 

44 

T ù con deliro firmon l'ira del Cielo 
T alhor ricorda al predatore iniquo i 
M offra valor, mnfira l'vfto zelo, 

E Romana ferme’lgpa, e petto attui quo. 

Digli de’ Gothi la temen’fa,e' l girlo , 

E qual’hebbe il lor R \fu cceffo cbbliqtt 0. 

E con dir grane , e con tremendi ef mpi > 
Salita Patriota Roma, e i nostri T empi . 

. 45 

Faifaque ffù fii,ch’irei Gentili al ttuouo culto , 

Ch'io mini Uro maggiore a voi portai. 

Danno la colpa del paffato in fu Ito , 

E del lor danni, e de' Romani guai . 

Che per noi refii Roma,e’l Latto inculto , 

Nè l'antico /plendcr riuedr 'a mai s 
Fa che Jifuopra la menzogna alfine , 

E riparagli incendi, e le rouine—>. \ 
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Sorge di fanto lei, tutto ripieno 
L’antmofo P a/l ore , e d'ir ft affretta 
Lave il T iranno di varcare il feno 
Al Rè de' fiumi ha la f fagiane eletta . 

JZuiui più d’vn Gentil l'Altare ha pieno 
D Hofiie profane , e la malvagia fetta 
Sacrifici formatta al rito antico, 

Dotte p a far douta fiero nemico. 

47 

Credula , che non mai poffa quél-varco 
L’Hunghero fuperar ì nè pofa Roma, 

In virtù de’ lor Dei ». dal graue incarco 
Reflar. degli H unni tributaria , 0 dema . 
Leon di bianche (paglie ornato , e carco , 
Etra l'infule d'or flr.etta la chioma. 

Torto lituo fio f tiene, e facra gente. 

Timida lo circonda , e riucrentt.. 

48 

Che degna comitiva l e che difereta 
Schiera di Sacerdoti haueua a lato ? 

Veffe non gli cingea d 'Oro , 0 di Seta , 

Ma di. lane, e di Uni era l'ornato : 

Di cui per firada mai torta , 0 figret/Lj. 
Alcun non sera a sì bel grado alzato i 
Ma feruitio , pietà , fiper profondo 
Degno il rendete dell' honorato pondo . 

49 

Spirati a fanti fa dentro, e di fuori 
De' più degni Prelati ampia corona; 

V’ erano i Tofihi, egl'lnfibri Pallori , 
Che face ancor te ali a Papa 1 , per fona; 
Fortunati, Benigni, & Ehdori , 

Di cui la fama ancr-r vtue,e ragiona. 
Donati, Aureli ani, e tanti, e ta/tti 
Vefioui, (0 bella cu) ditti, e zelanti. 

Diuife in prima ha !c fatti he, e l' opre 
Il furano Pontefice a" Nipoti; 

L’vn la Mitragli ticn, quand'ei fi feopre • 
Gran Crocifero è l’altro in quefit moti: 

E vuol , che’ l terTgfdi, e che fadopre 
In far Sermoni a chierici devoti . 

Ricchi d'alta virtù , dal Cielo armati 
Arriuan lieti agli Hungheri /leccati . 

5 1 

Piè, che fcuoter Inferno , h ggi f curo 

Nell' H un gher e tr intere entra a fua voglia , 
E troua adito aperto , e non gli furo 
D’intoppo l’armi della Regia figlia . 
Vedrefti,come il Rè fuperbo , e duro 
Fuor dell' z fato il gran raftore accoglia , 
Come a canto fisi ponga, e come grate 
Porga l’auide orecchie all’ ambafiiates. 
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Quando Leone in Regio trotto affifi 
Dell’ Nunghero Signor fi vede al fianco , 

E fi orge in lui raffrenato il vi fio. 

Che barbaro , e crudelfcmbra pur anco . 
Mrntr'egli intento è alla propdlfà , e fifa 
L'occfjio in lui tienfcioglie fedito, e franco 
Con magnanimo ardir la lingua s e in quefia 
Forma con voce parla alta , e mode fi a . 

Ch'io ritardar ‘ alle vittorie il cor fio 
A te del Mondo vincitor fiurano 
Voglia, e fuggir le tue catene ? e' l morfo. 

So, 'che fchiuar tua forila e defir vano , 

E che priuo è di finno, e di dtfeorfo , 
chi non teme vn Guerriero, in cui s'aduna 
La Roteala, il Valor , e la Fortuna. 

. S4 

Contenti fin le tue vittoria e' l grido 
De' tuoi flagelli ogni contrada ha piena , 

Che dal più caldo al più gelato lido 
La Fama il tuo gran Nome intorno mena . 
Ogni orecchio l’vdì, nè trotta fido 
Scampo fugace piè dalla tua pena : 

T ù mini Péro del Ciel la sferza a tondo 
Giri, creduto in terra vn Dio fecondo. 

SS 

Tua gloria al colmo è giunta ; e non ti refia , 

Per chiuder le tue pompe, altro lauoro , 

Che fui colle Romano ornar la teli a 
Di vincitrice , e trionfale alloro . 

Ed hoggi a tè facilimprefi è quefia , 

Cosi mal diuertir ponno cofioro 
Dal male oppreffi il tuo viaggio, e meno 
Puh far contrafio a tè Latto terreno. 

.. S* 

Timidi, e fuggi tini il piede alt rotte , 

A più ficttra ftanza hanno i migliori 
Portato in fretta , e da (Ir anitre prone 
V diro i militari Hungheri ardori . 

Nè fa, che in Roma più Roma f troue. 

Se non vuoi nude mura, o larghi Fori. 

Che non vi ha chi la guardi, e da' f noi figli 
Più et ogn altro prono ladri gli artigli. 

S7 

Sol creda, eh’ oue a lei terrena forVgt 
Manca fjelti alfine il Cielo amico , 

E che dì final 1 ogn hor potter a fiordo 
Dalle voPlr’ire,. e dall' ardir nemico : 

E la mia bcìlafè pfi fi rinforzai i 
Rigando vo ri /icone, "andò a quel, eh' io dico. 
Gli antichi infiftne ' 1 moderni efimpi, 

E i vecchi miro , & i non. r ^fi empi . 


58 

T accio i lontani 1 e fol mi fùngo in quello, 
Ch’ io giù fanciullo vidi , e’I vider meco 
J più de Ili mortali s e degno, e bello 
Eù sì, che ben pofi'io trattarne teco . 
Giunfic Alarico , e'L Gotico drappello , 

T ratto dal fi< 0 furore ingordo , e cieco 
Alle mura di Roma , e la coftrinfi 
A duùpatti,e la r acchiti fe , evinfi—t. 

55 > 

Grande la preda fù, qual prima offrì 0 
Doppo tanti anni a lui Città sì valla : 

A cui, mentre la via larga s'aprto , 

Le mura, ciT empi ci non rotti ita, 0 guafla. 
Perdona agli innocenti, e non fiffùo , 

Che fl oda en trofie là,doue fiurafia 
Di Pietro il T empio al Vaticano Ululi re , 
Guerùer pietofi, e predatore indurire . 

60 

SÌ mite vincitor parte in bretthora , 

E ficco porta le rapite fpoglie, 

E mentre in Romafà brette dimora , 

La gran Pi aci dia Augufia asèfià moglie. ' 
Parte , ma di fieguir la pena all ' bora—' 

Non re Pia i rei, che gli gafiiga, e coglie, 

E' l Rè di vita pritta, ond egli molto 
Non puh godere il bel tefior , c' ha tolto. 

61 

Cade il mi fièro Gotho , e prona l'ira 
Di Giudice fitpremo. E ben digiuno 
E (Per vorrei, mentre che l'alma ci fiira 
( Dijfi) di quel tefior, ch’io qui raduno. 

E le prede mollro, per cui fi mira 

« Punito il Rè, fin za rimedio alcuno . 

T al fine hebbe Alarico , e tale è Plato 
Spefio de i predator d’ Italia il Fato . 

61 

Tal ha cura di noi mente Dinina , 

E de' Romani fiuci fido enfiode 
Il Cielfù fempre , e da crttdel rapina 
La gran Rema guardar ambi fi e, e gode . 
Egl’i prieghi di lei, chef è Re fina 
Dell'ampia terra, non ifidegna, & ode : 
Che Romana pietade il Ciel penetra, 

E dal fino Dio nobtl ficcorfo impetra. 

Ma forfè a tè, che i nofiri riti a fiherno 
Prendi, li ette parrà fatto sì grane , 

E del nofiro gran Dio neghi ’lgoucmo. 

Nè la tua mente i fitoi giudici hor pane . 

Sia qual tu te lo fingi . lo non m'interno 
Col dire, a trarti opinion sì praucs. 

Ma con l'armi tue PI effe io m’ apparecchio 
Moggi a ferir queir indurato orecchio. 
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64 

Deh ti fiuuenga All'hor , che i voli ri Dei 
Roma nell'età prima adora , e cole ; 

E de Senoni viene ingordi , e rei 
Predace ludibrio la Romana prole , 

Come il gran Dio mofifo a pietà di lei , 

Che noi cono/ce ancora , a lei pur vuole 
Porger aità, e fa de Galli alfine 
Vendetta , e toglie lor ricche rapine 

La Romana virtù ( benché da cieca 

Guida fior t a all' Honor) in terra ottiene 
Ce le fi e feudo , e fa, che Dio fi reca 
In fiuo fauore s e l’ama , eia foftiene. 

Nè teme Pirro , nè la gente Greca , 

Nè il gran fi gliuoldelC Africane arene. 

Nè de' Daciyode’ Parti, 0 degli Sciti 
L 'ire fiuperbe , e i tradimenti arditi. 

66 

Credi al vero parlar di amico vecchio* 

Col Ciel faggio Signore hoggi con trafili, 

E con tra Dio fin va quell’ apparecchio , 

Se contra Roma il muoui: e tanto baHi » 

Che fi Ì e [empio altrui ti farà fife echio, 

1 penfier frenerai d honor si valli : 

Nè per breue de fio di gloria vana 
Sprecar tu do ura mai l'ira fourana . 

6 7 

Il calle aperto , e largo , e piana via 
T' offre la Sorte si , ma quantomeno 
Con periglio mortale ella t'inuia , 

Il gafligo del Ciel verrà più pieno . 

Effetti non farà d'empia Magia , 

Come altri penfià,il tenergli H unni a freno , 
Ma la defi r a di Dio pofifente , e forte 
Saprà negar ui le Romane porte. 

68 

Leon qui tacque : Il Rè fifiar lo fguar do 
In lui non ofia , e tien le luci a terra : 

E da lungo penfier timido , e tardo, 
il varco alle parole al fin d’ffirra. 

Chiunque tù ti fila , che fi gagliardo 
Hoggi con faggi detti a noi fai guerra , 
Mortai certo non fimbri al chiaro affetto , 

Nè da bocca terrena e fi e il tuo detto. 

69 

eh’ vlt imo faria fiato , e le no Hr' ire 

MoJSe,eprouato il gran flagello hauresfi , 

Nè si lioero, e lungo era il tuo dire. 

Nè sì graui i ricordi , e sì mole Hi. 

Ma trouo forfè il tuo feroce ardire 
Gratta appo me co' raggi ampi, e cele fili s 
E di tal luce ti di fi u opro io cinto , 

Ch’ogni mio fdegno hai fùperato, e vinto. 


. , 7 °. , 

Piu maturo con figlio hoggi richiede, 
Configliero animofo,il tuo ricordo. 

Al tuo nobil di fi or fio io preHo fede , 

Ma però di me He fio io non mi fiordo . 

Non è faggio quel Rè, che troppo crede , 

Ma Rè non è, sagiufli pr leghi è fiordo . 
Saran mie parti efàminar tue voci, 

E pefar le mie voglie alte , e feroci. 

. 7 1 

Ciò detto, il Rè da lui fi toglie, e tutto 
T rcmantc,cfofpirofo a fuoi ricetti 
Torna , e frà sè meglio a p enfiar ridutto , 
Del gran Paftor va ripetendo i detti : 
guanto vi de, e finti s qual doglia, e lutto 
Dal gran Genio di Roma egli s’affetti , 

Se dell' irato Ciel fif recando l’ira 
Dal mal nato penfiier non Ji ritira . 

7* 

E meglio configliato , ah non fia vero , 

( Difife a sè ftefio al fin ) ch'oltr'io m* auanz.1, 
S’altroue riportar trionfo intero 
P ofifo, fin za fieguir sì pochi auanzi . 

Perche pormi col Ciel,s in terra io fifero 
Gire ad ogn' altro gloriofi innanzi ? 

Vorr 'o mortai contro a mortali armato 
Cozzar col Cielo,e con trafilar col Fato i 

73 

Corre la Fama in tanto , e vario defila 
Il fufurro,ele voci s e d' ogni intorno 
Giunge la Turba curi ofia, e presi a 
A contempi are il gran Pafilore adorno . 

Gli mira il manto, e la canuta te fi a 
Cinta di Mitra d'Or con doppio corno , 

E i crefifi Biffi , e la purpurea Stola , 

E' l portamento ammira, eia parola. 

74 

Efie il Re da' fuoi chiodi ri , e con ficrena 
Fronte così fauella al Paftor finto. 

Rendi gr atte al tuo Dio, che qui ti mena 
A volgermi a pietà l’animo alquanto ì 
Onde impetrar da me grafia ss piena 
Uà potuto il tuo volto, i prieghi, e' l pianto. 
Voglio, che vero Honor m’orni la chioma , 

E non voto T arpe io, e nuda Roma—' . 

7f 

Tal la rififofta fu , nè men cortefi 

Le dtmoftranze accompagnaro i detti , ^ 
che con più doni a lui fece pai e fi 
Del nuoti 0 core i r inerenti affetti. 

D'inuidia all’hor, ma più di rabbia accefii 
Sdegnanfi contra lui gli Hungheri petti , 
eh’ alle voci creduto habbia di folle 
Con figlierò, e nemico vn Rè non mollcs. 

Così 
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Cosi mira Leon placato appieno 

Lì Attila il petto , e quafi turho csliuo 
Ltleguatofi ratto in vn baleno , 

Ch' haue a di luce il di fpogliato , cpriuo. 

Cosi l'aura del del rende freno 
L’ Hunghero fdegno ad vn parlar si viuo» 
Chi dianzi imperuersò si fiero , e grane. 
Moggi non piu crude l •vacilla , o paue. 

77 . 

Jggafi feroce indomita giumenta , ) 

Scie tronchi l’honor del lungo crine , 

Mentr al fiume fi [pecchia, e s appr e finta , 
Lepon la rabbia, cl'alterigia alfine . 

Brutta fi mira si , che l’ire allenta, 

E teme ’l nerbo, e le ferrate fine. 

Manfueta, trattabile, e tremante 
Par, c'h abbia ogn boria fua bruttezza aitate. 
78 

Parte il [acro Miniflro, e lieto riede 
A recar pace alla fmarrita greggia s 
T al le promefie, e 1 opre a lui fan fede, . . 
Che ficuragodra l'antica feggia . 

Ma del fuperbo Re l’ animo fede 
V oc e, che di viltà fpeffo il motteggia , 

Ond' il fegreto a pale far sforato 
Cosi ragiona all’ Hunghero Senato . 

E 79 

Ne fegni mai di codardia , qual’hoggi 
Mi fi rinfaccia, a voi diede il mio petto , 

Nè ,fe di qua dal Po fermo gli alloggi , 

V oglio, che mi s' afe riua a rio difetto : 

Roma di vecchie cafe, c nudi poggi, 

E di quattro malnati hoggi è ricetto, 
che la Jpada del Citi rende fìcuri 
Più d’ ogni f offa ,c più de’ patrij muri . 

8 ° 

Iftriofiv fiopra quel Veglio ardito , ah non vedefie , 

“ '* La quai raggi di luce intorno cinti 
Stauan c on f 'ac eie h or ribili, e funeste. 

Lue Caualieri alla di f e fa accinti. 

Non è pero , che in me viltà fi de fi e 
Per quefii Jpettri infidi ofi, e finti s 
Ma doue poco frutto a noi fi mostra , 

Perche ’n van cimentar la virtù noftra ? 

81 

Taccio r Hunghero fonte , oue di fan gu e 
( Prodigio borrendo alle Pannonie te fio) 
Corfir l'onde pur dianzi, e fetidi angue 
La loro vfi't con tre purpuree crefie . 

Son inf aulii qli auguri , e s' altri langut 
Opprefio ogn’ hor da peregrina pelle , 
lo non vorrei, eh' alfin per vana, e brcuc—j 
Gloria ci deffe ilciel pena non lieue . 


ra la tefla 
iS. Leo- 
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Si 

lo ben vi guiderò là' ue fi aduna 
L’Itala preda, e ben faprò più fero 
Troùar le vie di Veneta laguna, 

E feorger voi per l'humido fenticro , 

Saria viltà maggiore baucr digiuna 
La nostra fpada del lor fimgue altero , 

E feorrer oltre a coronarci ’l crine— > 

Era voti C 0 Ili, e p onere rouine. 

Sì 

Loppa d’hauer di fua temenza ejprcjfo 
N Autore, e pofia la cagione in luce , 

All' orecchie de’ fuoi l’ alto fucceffo 
Sp .inento in fi e me, e merauiglia adduce. 

Ond' è, ch'ogni lauor refi a inferme (fio , 

Ed} fatto di giel barbaro Luce i 

Chi al pafiaggio non fol l'orecchia hà forda , 

Ma dell’ amor d’idilia anco fi fi orda . 

84 

Sue forfè alfin prende ’l calore vfàto, 

E riede la fierezza, e fpefio in forfè 
L(l gasitgo del del quafi fior dato , 

Per pafifar oltre impetuofio ci forfè . 

Ma tutto poi nell' efiguir gelato 
La timor nuouo alfin torna a ripor fi > 

E riuolgc il penfiero ad' alte prede , 

Che nel Veneto li to accolteci crede . 

85 X 

Se'l Fato a noi con fua virtù profonda 
Hor nega il Campidoglio , c i fette iUuftri 
Colli (diceria ) andrem là deue abbonda 
Vn ricco E noi di Senatori indt.fi ri : 

Andrem, Commilitoni, oue feconda 
Róma s'innalza in luoghi ermi,epalufiri , 

E più bella vittoria io vi prometto , 

Che trà queir alghe è gran valor r ili retto . 

86 

Ci re si afidi fupcrar vnvile 

Auanfo d' orgogli ofi, e quafi vn’ ombra 
Lì Ac tio, hor ch’egli con fua plebe humile 
In van contro di noi que’ piani ingombra, 
Lai male opprefio , e dal timor feruile 
Vede te, come ei fi dilegua , efgombra . 

Hor hor fipra andrem loro,e fia la morte 
LÌ Ac tio vn largo aprirci al mar le porte., . 

87 

Life, e vari fintìfarfii pareri 

Le’ fuoi più fielti e Configlieli , e Luci: 

Per eh’ altri haue. in più coraggiofi , e fieri 
All' imprc fa miglior volte le luci : 

Altri pria di tentar d’ Adria i fentieri , 
Voglion,che’l refto ei dell’ Hejperia abbruci s 
chi de' Veneti haue a l' antiche , e noue 
Ingiurie a cor, par, che' l fino detto approuc—). 

Ben 
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Ben vedett egli,che fallace, e dura 
Imprefd era il domar Veneto fajfo , 
Ue,com altri farge a , mirajìcura 
La sì rada-in golfo perigliojb , e vallo. 


In formar più n astigli hoggt ogni cura 
Ha pojla, e quando poi troui 7 contrailo 
Maggior di quel, che fera, a II a vicina 
lltria di ritornar l'Hunno deltinas . 


Jl fine del Ventcfimofecondo Canto.^ 









argomento 

Vano apparato fadi rozze naui, 

Ondei Veneti opprima il rio Tiranno 
Ma dal malea‘ Romani afflitti, egraui 
Tenta prima recar l’vltimo danno. 
Eflìnon fon nelledifefe ignaui » 
Disfoga Rodicillailgrauc affanno 
Soura lVccifo fpofo, e da lui fente 
Quali ha glorie nel Ciel beata gente. 


CANTO VENTESIMOTERZO 


§ 


Egtie il Ventefimoterzo Canto a narrare l’apparecchio delle rozze naui di Attila fabbricate 
nel Pò, per entrare nelle lagune di Venctia, nel qual puntoeglideflderofodi prima feon 
ggereil Campo inférmo di Actio.aflaliti per tre giorni i ripari di lui , trouò sì braua la difefa , 
che ne fu indietro fofpinto : feguì però la morte di Nadafto > Wcico fuori a vendicare vna ferirà 
data alla fuaRodicilla, la quale fopra’l corpodi lui forma altiflimo lamento. Nècefl'ano in 
tanto inoftrr la ncceflaria difefa contro l’aflalto degli Hungheri; fi fente la morte di Zeno c poi 
di Calimiro, che mòrto ancora foftiene la piantata infegna fu’ ripari de' Romani. Rodicillaora 
per il fuo Nadafto , c vedutolo in gloria , lente da lui molte cofe della grandezza di Dio , e lo 
vengono infieme vari j auucnimenti della futura vita profetizzati . 


i 

One Fetonte fulmina- 
to giacque , 

Di roz ze naui /* Hun- 
ghcro apparecchio 

Cre fica del Re de fu- 
mi in grebo a IT acque 

Di pioppo fabbricate arido , e \ vecchio . 1 

Nè da maeftra mano il lauor nacque , 

Nè di più corde il fuon feria C orecchio s 

Vnia ritorco vinchio annofe tratti , 

Che f or man quei nauili aperti, egraui . 


z 

Poca pece gli ammanta, e largo remo 
Non gli fu finge, no,ma ruuid'haffa , 

Che l' acque fecondando , ir per l’e Ib erno 
Seno deli Adria a! vinci tor qui bafia. 

Ma la fofa di C Iodio ha d’acque feemo 
il letto aU'hora,t’l paffo al Re contraffa, 
E chi faggio ne f è , def itta quale 
Voglia aprir’ a' fuoi legni ampio cattale . 

3 ; ... 

E non ce fa il T iranno , e nuoue frade 
Spiana per farli 'l rio fen fiero aperto . 

Ma pria d infanguinar l’Hunghcrc fpade , 
Ha nel fangue di Aetio il pcnjìer certo . 
Spegner vuol quegli auan%t , e già lor cade 
< -Sopra, ma sa fi binarlo il Duce ejferto : 
Cia rinforza i ripari, e dentro a chi ufo 
Vallo ha di fuori ’lgran nemico cfclufo. 
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Più 


Rodicilla 

uha. 


Morte di 
■Jadilto . 


— r- 

i 


i . 


2jO 


CANTO VENTESIMOTERZO. 


Piu giorni , e più nel rigido con trofia 
Affilo vi getto con debil frutto : 

Lo morte fol del fuo fedel Nadafo 
Raddoppio a Rodici Uo y e l'ire, e' llutto. 
Con penfter troppo genero fo , e vofto 
Fuor del vallo il Guerrier s ero condutto , 

èrtiti^ 
ordita^ . 


IO 


Per far froge crudel di chi ferita 
In breue affato ha Rodici/lo orda 


S 


Lieue la piaga fù, ma non fu lieve 

Lo fiaegno , e'I bel de fio dello vendetta » 
Ch'vfito fuor, va perla via più breue 
Incontro al feritore armato in fretta. 

E l’ 'afille, e l'uccide , e non riceve — j 
D onno il Guerrier nello tendone detta: 

Ma nel tornar con minor fretto al vallo 
Sotto ve tifo gli fù fanco cavallo . 

Monte doro quel dì, fuor de IT v fiato , 

Prefo fi ritrovò privo di lena: 

JVuel defirier sì feroce , e sì pregiato. 

Ferito è sì, che fi fificnt a appena: 

Ond e cagion , che' l Cau alierò armata 
Reili colpito, ouha fiotto la fibiena 
Nuda la par te, che la fèlla copre— >, 

Mentr’ egli l'abbandona, e altrui fi fi opre— > . 

Et però non paventa , e larga via 

Si fa tra mille Jpade: e quafi giunto, 

Douc Hretta la porta a lui s’apria, 

Da due lande maggior dietro fù punto . 

Che ben trono la man nemica, e ria. 

Ove alla crfiia è d fiarmato appunto ; 

Cade Nad<fio, ed h'a /’ Hungbero addoffo , 
Ma vien da cento fiuot fialuo,erifioffo. 

8 

Su le braccia pietfi entra il languente— t , 

Nell albergo fedel della Confiorte , 

Come lo rimiro l'egra , e dolente , 

T into di fangue,egi'a condotto a morte j 
Dal letto, ove giace a filtò repente , 

Per dargli atta in sì contraria forte , 

E mentre al caro fuo l elmo dficioglie , 

Gli occhi ei fi fiso nella diletta moglie— a . 

9 

E con piu d un fi'fiir dettole , Addio , 

Chiù fi le luci in fimpiter no fanno , 

Mentr' i fierui ficguian l'vffìciogio 
Di foltiuar' il tir Guerriero, e donno. 

La moglie ha di fi aprir cieco defio, 

Jfgel, che pofiia fiorirgli occhi non ponno , 
Ch' a vi fa delle piaghe ella fi lafiia 
Vincer, eh' il crederti? da fiera ambafiti. 


Ma rauuiuata alfin fioura le belle 

Membra vn fiume versò d’ amaro pianto . 

Ah quelle ( ella dicea) non fon mai quelle— > , 
Quelle, ch'agli occhi meigia piacquer tanto <*1 
Sorte malvagia , & inimi che Stelle , 

SÌ le ponete alla Confiorte a canto? 

Perche fenica di me così repente 
Entrafli,o Dio, tra lanemica gente— a ? 

il 

A me fi conventi far la vendetta l_» 

Di poca off e fa, e tu dall'ira fi orto 
Guerrier di troppo ardir , ma di più fretta. 
Vai, dove ref i e lacerato, e morto. 

Io pur haurei nella nemica tiretto-* 

Al mio caro fedele aiuto porto , 

Se breue indugio il r atteneva, ond'io 
Seco z fiita poi fujfx al cafio rio . 
iz 

Ben certa fon, che nella dubbia imprefit-j 
Morte non diuìdea Coppia sì cara, 

E tu certo eri pur , c h' in tua di f è fa 
Non farei fiata di mia vita auara : 

Così mi trouo doppiamente offefit , 

Mentre l'aita mia ti fù d fi ara , 

E ti perdo, c ti piagno, e fiero folo , 

Che ,s' altro non potrà, m uccida il duolo . 

13 

Così, mifira me, qui ti ri veggio, 

Queste fon ti mie glorie, e così vinfi? 

La fa, priva di tè , che più far deggio 
Fra quest' arme, ch'io fcl per tè mi cinfi ? 

Che detta io fi a Donna vagante , 0 peggio ? 

0 che fi creda,che in amarti io finfi? 

Mentre fra quefe infruttuofie fioglie 
Stetti, e re Hai non più legata moglie— » . 

s 14 

Altra guerra non vò,che'l mio dolore. 

Se perdendo il mio ben perdei la paccs : 
DehpoteJfi,omìo ben, tomba del core 
- Farti, ma non ho cor di ben capace > 

Che nido è fol d'infortunato amore , 

Solo a penacrudel egli figgiate—, . 

Non cada il corpo tuo tra la mia pena 
Se l'alma in Ciel d' ogni lettiti è piena-* . 

E piangeva , e diceua, e baci fiejfx 
Dana al tepido corpo egra dolente , 

E doppiando ti lagrime, e gli ampie (fi. 
Raddoppiar le querele anco fi fi ènte : 

Nè di pianger, 0 dir fan, ch'ella ceffi 

1 larghi vffei d' opportuna gente. 

Nè vuol abbandonar il Guerrier morto 
Incapace di preghi, e di conforto . 
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16 


Actio.efui 
itftS*. 


L 'intrepida Riccardo al e a fi Atroce 
Córre del gran Nipote , e dell'Amato 
Corpo coltei , ch‘ homai 'priva è di voce , 

Dine He, e falche torni al letto vfato. 

Se la morte di lui gli preme, e cuoce , 

Non è però , che dal fio noèti lato 
La dtfefi abbandoni, oue rinforza 
Il fiero a fallo ogn hor /’ Httnghcr a forzai . 

*7 

Riccardo, Anito, e Ì inclito Forefto , 

Ri fc fingono indietro i put gagliardi s 
Sta Sanguibano, e Marouèo fi a de fi a , 

Nè fono i Franchi intimoriti, 0 tardi. 

E Gclderico più d' ogn altro è prefio 
Vn nembo ad incontrar ed Hunghcr i dardi i 
E,doue l’ Hanno intrepido già falcia , 

Corre egli a ributtar ratinate falcai . 
iS 

Aetio in foStener C Hunghere proue^r 
M offra fcnno,e valor, e nobil'artc^i. 

Che tu direlli , dalla man di Giouc 
Rapido tanto il folgore non parte. 

Come dalla fu a dèfira vn nugol piatte 
D' hafte, e di faci in la nemica parte . 

Con sì feroci e f empi inulta molti 
Alla dtfefa,e mille ha intorno accolti . 

Costvolan foutnte a lor difcordi 
Regi intorno le pecchie , e alla di f e fa 
Far i che ciaf una del fuo Re s'accordi , 

E s'vnifca, e s’adatti alla contefa . 

Nè fmbrafil, che' l mormorio ti a fiordi. 
Magia le ftopri nella pugna accefa 
Formar gli feudi, inalborar gli strali , 

Ferir con Cago, e batter fi con l'ali . 
zo 

0 qual de' venti in aria è la disfida , 

.Sigiando a' fiioi partigiani Aulirò s’accoppia. 
Che cont ragli Aquiloni aliale grida, 

E di più nubi s'arma , e fi raddoppia. 

Fa la terra tremante, e l'onda infida , 

Son le qtt crete, fon gli orni arida SI oppi a , 
Cheglifihianta,egli ruota, e centrai fieri 
Nemici Auucnta fiefo i monti interi . 
zi 
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Molti però fi l'occupato pollo 
Virilmente cade ano: ogni ferita 
M rfira , che' l petto han fortemente oppoSlo , 
Nè , che meglio finir fi può la vita . 

Altri mori ano all'vccifir' accollo , 

E hauean la fiada anco alla delira vnita , 
// fero a f etto di minacce areica. 

Nel morto volto l'ir a anco viuca . 


T alfembra Aetio , è numero f Stuolo 
Il fegue , e frena homai l’impeto folto 
Di chi fiali to è fu ripari a volo , 

Doue è fieli a di f è fa, e valor molto. 

Spefio s'incontra qui da filo a filo 
rie de a piè, petto a petto , e volto a volto , 
Spefio ere fi e la truppa , e da con fu fa 
Battaglia è fuor l'hoste nemica efilufa . 

Ma fra gli altri Riccardo a Zeno, il forte. 

Che della ftrage oltre mi fura altero 
Va di NadaSto, da mi fera morte. 

Che de fio di vendetta il fa più fiero . 

Lungo il contrafio,efù varia la forte. 

Chi hor l'vn fiurafta, ed hor l' altro guerriero, 
Infin , che da gran colpo a terra è fiefì 
Zeno , nè pure al feritor s' è refi . 

2-4 

Che finge ’ l ferro con la man tremante 
Incontro al buon guerrier, che lo rincalza , 

E fi Lingue la deSlra , ha più costante 

.i 11 cor, che con tra l'vccifor l’innalza : 

Ei fi rizza di nuouo, e fu le piante 
Si ferma vn poco, e fuor del va Do balla , 
che non concede alla nemica gente 
Con le fue foglie il corpo egro, e cadente. 

Se prodigo è dtlT alma,il corpo ha caro : 

Freisa la vita men de D'auree foglie, 

E fidi gloria immaginata auaro 
L'vna dona al nemico, e l'altro toglie. 

Così caduto ei giù dal gran riparo , 

Dal pefio corpo l'anima fife toglie , 

Nè reSta al vinci/or, quando ci cadeo. 
Minimo figno d' immortai trofeo . 

z6 

Ma la fiada, che beuue il fingue immondo , 

Anco il ritien fu la polita lama : 

E Riccardo ne va lieto, e giocondo , 

Ch'ha fate Data alfn l’auida brama . 

Forefto Anco in girarla fida a tondo 
E'prefto, e corre oue 7 nemico il chiama , 

E fa firagi crudeli, vrta, e fi finge 
L’HJtnghcre truppe, e contra lor fi firinge. 

*7 

Lafiia vn fendente gire a piene braccia , 

Soura F ale onio, e gli diuide ’l mento. 

Fofiia vn' altro ne fi arie a a Da faccia 
Di bafo fante, eh' al fuggir fù lento. 

Gli pefta ambe le luci, e’I nafi Sii accia , 

Che l ferro fi gli voi fi in vn momento , 

Il ferro , che fifdegna in fangue vile 
Mostrar del fuo valor prona gentile . 


Keno,cfi ua 
mone. 
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Da quefia parte homai lento s’ accolla 
L Hunghero fi nolo, e tenta altre fiali te . 

Le ficaie appoggia alla contraria coìta , 

Ou ha E or e fio le fiue fiquadre unite , 

E fida gente al gran furore oppoìta t 
Ne vuol dal fiuo Signor maggiori aite , 
ch'egli del mondo tutto in quello canto 
Di fiofiener l'afiedio hor fi da vanto . 

* 5 > 

Ne ficmhra il vanto temer ari 0,0 vano; 

Sofiien meglio d'ogn' altro i nuoui affiliti ; 
Scacciagli arditi, egli rigetta al piano , 
Ch'hanno in veloce piè mortali i fialti. 

Ci 'a fiuggono da lui tutti lontano, 

E tengon quei ripari hoggi troppo alti , 
Mouendofi a tentar l’ardita imprefia , 

Doue di G elderico è la di fé fa : 

30 

Hanno da varie file , ch’iui maggiore 
La copia forfè de' languenti abbonda , 

E che s’ a uan\a il rigido malore 
Degli Alemanni entro alla fichiera immonda . 
E ch'ella fioìtener del lor furore 
La furia forfè non potrà feconda , 

Onde a notte Uo afialto e fi: e ’l nemico , 

Ne trema all'ombra piu di G elderico * 

... 31 

Credendo, ch'egli in fiofiener già filanto 

Sia tanti incontri, e ceda a nuou a forzai. 

Ma Ì animofio Eroe veglia pur anco. 

Nè ìvfiato valore in lui s' ammorza^. 

A chi la gola, a chi trapafifia il fianco , 

E fi gli affiliti ÌHunghero rinforza , 

Et non rallenta il fiuo vigore vfiato , 

Ma difende egli fiol baffo fioccato . 

, .. . 3 * 

Se mira , ch'altri il piè fermi, 0 ì artìglio 

Su le difefie , et non lo giofir a in fallo , 

Chi rouina nel fiofio , e chi vermiglio 
Fa col fiuo fiangue l'argine del vallo . 

S’ accoppia il padre al generofio figlio , 

Ne la moric,a'l ferire hanno inter uallo , 

Se non fie quanto con la fuga indegna 
Sottrarfi dal periglio altri s'ingegna . 

Cosi nongioua al cacciatore, all' hor a, 

Che vuol rapir nel T remi t ano monte 
La prole de Falcon tenera ancora. 

Armar fi 7 braccio , e ri coprir fi ’l fronte . 
Mentre vuol trarre i pargoletti et finora , 
Raddoppia il padre le ferite , e ionica 
Trotta //rada all’offefie , equafii morto . 

E' da feroci artigli il ladro accorto. 
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‘ Non pub , nè vuol già C aimiro ardito 

Ritrarre tip a fio, oue hk già fermo il piede , 

E fin ripari a gran furor fialito , 

Il prefio luogo al def enfiar non cede . 

An^i animando tfiuoi con fiero inulto , 

Seguir da più feroci egli fi vede , 

E quiui del fuo Rèi infogna alfine 
Pianta nel più vifiuo alto confine. 

35 ( 

Accorre G elderico, otte già mira 
Il nemico ve fi Ilo aprirfi al vento , 

Mal' Hunghero pero non fi ritira. 

Che pieno è di magnanimo ardimento . 

L’ animofio Francane intorno gira 
La fiada , e fifa piazza in vn momento , 

E giunge, oue con mano audace , e fiera 
L’altro ventole ggiar fa la bandiera. 

Cli drizza il colpo al fieno,e l'altro è prefi 0 
A rigettar da se l'acuta fiada , 

E nel colpo fecondo affai più defio 
Sa volger L'hafta, e fioìtener la ìtrada. 

Ma giunge ’l terzo a lui pieno, e fune ito, 
eh' è forza al fin, eh' alterco colpo ei cada . 

E ferito , t languente in quelle pene 
Nella delira Hnfiegna anco rat/iene. 

. 37 , . 

Nè vuole alvincitor conceder anco 

il lacero vefi Ilo, ond’ ei non ce fia 

Di ferirlo di nuouo , e dentro al fiore 0 
Due volte , e due la fi ad a al vinto hk meffo-y 
Se refi a Calimir pallido, e bianco, 

E d'alma priuo, ha con la rabbia ìteffia 
Tal fior za ancor nell' oìtinata mano, 
Chefiringe l'hafta , e non la ìiringe in vano. 

38 

che menti ilvincìtor crede la morta 
De fi r a priuar dell’honorata infiegna , 

La man fie l'è sì ftr et tornente attorta , 

Che di trarnela inuano egli s’ingegna. 

Nè la tenone è qui volgare, 0 corta. 

Ma la zuffa dtuten più lunga, e degna , 

Che l’vna parte vuol ì Hunghero vinto 
Seco rapir, l’altra rat tieni eftinto. 

59 

JìuafiT ori ge lofi, all' hor, c he caldi 
Si moìtran più dall’ amor offa rabbia , 

S' urtano con le fronti,efermi,efialdi 
Puntano il pie nella calcata fibbia . 

Mentre par, chi l duci più fi rife aldi , 

E eh' hor ivno s'inchini, hor fi ribabbia , 
S'intrecciano le corna in ì/rana guifia , 
ch'effcr non può più la tengon diuific->. 


Calimiro ,| 
« fuo afe .1 


L’una 
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L’vna Ch All a Afferrò , l'altra s’apprefi 
Del c adatterò a’ piè, che fermo, e duro 
L’ìnfegna in foflener,non mai la refe 
A chi quafi d' batterla era fìcuro . 

Ma prelto alle duri fj ime contefe 
Concorre Valemir , vi giunge Arturo , 

E rifinotono il corpo al fin , che /erba 
Stretto il vefillo nella man fuperba . 

41 

Alla de/lra fedel di Calimiro, 

che morta ancora intrepida non patte , 
Ceder co' denti fiiot puoCinegiro , 

Quando afferro la ftiggitiua Naue s 
Non siringe sì dell' ampie volte il giro 
Ferrea catena mai , nè ferma chiane 
Non han braccia gli amanti, e non ha vite , 
Che ’l gran nodo di lei sì fretta i mite. 

41 

Sol nel lafciar l'ha fa afferrata,vn brano 
H ebbe de Ila bandiera il vincitore . 
il re Fio fu della tenace mano 
Auara sì del culi odi to h onore . , 

Dura cagion, c’homai tentano in vano 
Gli H tinnì di conferuar’ il primo ardore , 
Mentre intenti a fot trarr e il morto amico , 
Perdono il pollo in sì pietofo intrico. 

43 

Deltifo il vincitor fuori gli caccia 
Dalle difefe, e de' Pannontj audaci 
Altri vccide, altrifere,altri minaccia , 
Auuenta pietre, e vibra dardi, e faci : 
Comincia la battaglia a cangiar faccia, 

E piu pronti già fatti, e piùviuaci 
I noflri, a ri farcir corrono a gara 
£>uel,chc'l Campo Latin copre, e ripara. 

44 

Perche non cada lor V argine adoffo , 
Gliintreccian Jpejfi, e raddoppiati aiuti. 
Rifanno al vallo la lorica s el foffo 
Si caua, e s’arma poi di sterpi acuti ; 

E ferrei gigli nelterren,ch'è fmoffo. 
Piantano hami,e biforcati aguti. 
Riueggon le coperte, i merli,e tutta 
La trincera fedel meglio è riduttori. 

4f 

Così dentro, e di fuor notte Uo intoppo 
Al nemico s’ oppon dal vallo efclufo. 

Ed ci con piede già tremante , e zoppo 
T enta falire onde partì delti fo . 

Ma fe Pegafo in Ciel Fiende ’l galoppo , 

L’ ombre all’occhio mortai fofendon l'vfo , 
Nè può la cicca mano oprar conforme—) 

Al gran valor, eh' anco non ceffi , 0 dorme. 
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. Attila i fuoi raccoglie, c non è lenta 
La turba ad abbracciar nttouir ipofi ', 

Nè par, che d’altro fatte llar f finta. 

Che del valor degli Hungheri animo fi , 
Quando in faltiar’ hebber la mano intenta^ 
L'tnfegna da' f or tifimi Franciofi , 

Che l.morto Calimir tenne sì fretta 
Contrail forte valor di gente eletta. 

47 

, Vuol l'attido T iranno anco in di fianca 
Mirar del fuo gucrrier la merauiglia , 

Da cui macFlra mano a forza d’arte 
Sueller anco non pu 'o l’hafia vermiglia : 

E fe col ferro al fin non fi diparte. 

Non vuol l’hafla lafciar, dotici s’appiglia : 
Ma non confente il Rè , che l’honorata 
Destra fi tronchi dall’tnfigna amata. 

48 

Chi morto la difefe, anco fepolta 

Seco l’haurà dentro al fttperbo anello, 

■Che fècon regia Jpcfa,cfè con molta_> 

Lode /colpir da nonvolgar fi arpe Ilo. 

Otte a lunghi caratteri raccolta 
L’hiFtoria fù dell' inclito duello , 

Nè men ptetofa cura hebbe del morto 
Nadafio /letto, e grande honor gli ha porto . 

49 

Se poche fur le faci , e fila tomba 
Breue,epouerafù, non f ligia fi ar fa 
La lode, e’ l pianto s e al fuon di nobil tromba 
Ogni virtù del buon gtterrierfù far fa ; 
Ementr il fuono intorno alto rimbomba. 
La gente è tutta ad honor ar lo apparfii _• » 

E fiiega il fommo Duce i detti , e fiopre 
Dell'vccifi Nadaflo i merti, e l'oprc—j. 

50- 

Di che palme, e trofei fi a carco, e quanto 
Per la Fc,per la Patria eglifoFlenne , 
Stipante ’l corpo ferite in ogni canto 
H abbia fifferte,e qttai vittorie ottenne. __i . 
Che ben tre In FI ri eran volati in tanto , 

Da che fanciullo a guerreggiar ci venne—) 
La difefii Aquilea, la pietà molta . » 
eh’ hebbe di Alcimedonte anco fi afcolta . 
fi 

Il lungo amore alla fedel conforte— j, 

Jl largo honor, ch'egli recau a al Zio, 

E la cagione alfin della fitta morte— > 

Netta di colpe, e raffegnata in Dio , 

Come inuidiaua a lui sì vite a fòrte , 

Di far' vn fin sì cor aggio fio , e pio. 

Nè le lagrime mai copre, 0 far agna, vj 

Ma lodando, e piangendo ei l’ accompagna. 


Attila.e C; 
limira no 
to con l'ijv 
regna in 
mano. 
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In tanto Rodicilla in ferma giace , 

OueSiefi ì la tien licite ferita , 

Ma trafitta dal duol poco le piace 
Vedono letto , e camera romita. 

E requie chiede alla grand 1 alma , e pace , 

E prega al buon Confort e eterna vita , 

Che volta a Dio con si doglio fi accenti 
Spiegale preci , < tace i fuoi lamenti , 

J)d profondi gridai terreni abijfi 
A tè, Signor ; ften le mie voci mtefi : 
Mofira,che quanto in lungo priego io dijfi , 
^orecchie hauefii ad afcoltare intefe . 

Deh, come vuoi, eh' in tè l'occhio fìfiffi, 

Se tu rimiri in mè tutte l’ off e fe ? 

Valgami tua pietas che mi da fpeme 
La tua gran Legge, e la tua voce infìeme . 

54 

Da che rinafie , a che tramonta il Sole, 

Fondi fua fpeme ogni fedele in Dìo , 

Ch' in lui regna V perdono, e br ama ,e vuole 
Largamente faluare ogni più rio. 

Così redimerà l’humana prole , 

E torra da' fuoi fallì 7 Popol pio . 

Dona requie, Signor, al morto Duce, 

E fa, eh' a lui rijflenda eterna luce. 

55 

Così prega piu volte , e largo formo 
L'afale sì, che dal foucrchio humore 
Gli occhi l’ a fa Ito fiofiencr non ponno , 

Ma veglia in tanto l’affannalo core. 

In cui morir non può l’ estinto Donno , 
che viue troppo, ohimè, nel fito dolore. 

Ed è feco N adusto anco fe dorme 
La mefta, in varie, e di fu fate formai . 

5 <? 

Horlo firinge , e restringe ella a fua voglia i 
H or da rigida mano ei le vien tolto , 

E mentre raddoppiar fente la doglia , 

Le par di nuouo entro al fuo grembo accolto. 
Alfìn volare alla cele Sic foglia 
Il mira fra filendor noue do, e molto, 
che non può fifienerl' auida vifia 
fa luce, e torna ancor vedoua, e trifali . 

, 57 a 

AtThor ode vna voce : Ah che , le dice , 
M’inuidij col tuo duolo vn ben sì largo l 
Non vedi tu, eh’ habitat or felice 
Fatto del Ciel nouelia luce io Jp argot 
T ufi fatta per mè fanta oratrice 
Eai,c he da brcui pene hoggi io m'allargo, 
Doue purgar’ il fallo antico , e nuouo 
Dotte a, ma tua mercè , qttafsù mi trouo . 
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Io per la fanta fede il fingue fparf 
Ben sì, ma vi me fchiai brama d honore , 

E di gloria mondana anco troppo arft , 
che purgar mi conuenne ombra d'errore. 
Ma come fon i prieghi tuoi compar fi 
All’ orecchia gentil di pio Signore , 
Meffaggiero diuin mi giunge, e porta 
Dolce nuoua di grafia, e al Citi me fiortO->. 
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Ofe tu meco alle beate Sfere 

Salir potejJìfOtte principio hauefii , 

Di qual verace ben vadino altere 
L' anime care al Ciel, quafsn vedrefii. 

Che le fole di Dio fiembianze vere 
Ponno beare i fuoi diletti i e quelli 
Han fempre fiffa in Dio la mente, e filo 
Egli è bene, ifr oggetto al caro Stuolo. 

Co 

Come a tè di mirare anco non lec<L-> 

Cinta del tuo mortai gloria sì bell o , 

Così non può l’orecchia in quella vece 
0 capirne, o fintirne altra nouelia . 

Godi, che tallii tuo pregar mi fece 
L 'anima, ch’era difiuc colpe anc ella 
Le pene mi troncafii , e per tè degno 
Fui di prefio filtre al fommo Regno . 

Cl 

Campi di Stelle, e fortunati alloggi 

D’ ogni grafia fecondi, io godo, e miro. 

E le voflre campagne , et vostri poggi 
Vn punto fono a quefie immenfiogiro . 

.Qui flopro,come il Sol vote , e s’appoggi , 
Veggo i Cieli d'argento, e di Zaffiro, 

E quel, che più tra voi bello s’apprc^za , 

In paragon del Ciel non ha bellezza. 

Cl 

Gli ordini di Natura io fcuopro, e quale 
Delle mu fiche Sfere il canto fi a. 

E s orecchia non può bafia , e mortale. 
Intender il lor fuono, e l’armonia , 

Non vien dall' vfi no, ma fin che l ale — • 

Non Jpiega l’alma al Ciel,non l’ode pria . 
Che rapir l’alme fuor de’ corpi loro 
Solo vn tratto patria di Ciel fonoro . 

63 

gui gode l’intelletto in fruir Dio, 

che lo mira, e contempla^ in lui dimora: 

Gode la volontà , gode il defio, 

che C eterno amatore ama, & adora. 

Nè la memoria mai qui proua obblio 
Di quanto oprò fra voi mortali ancora s 
Loda i fudori andati , e fi compiace 
Di quella guerra, eh' eterno la paccs . 

Di cui 
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Li cui ben lunga parte anco ti re si a ' 

A pajfar costaggiù frafcnfi rei. 

Come breue far a, credtmi,quelia 
Fra gli Hunghcri,e Romani,otte tu fei. 

Che'l fine a tanti affanni homai s' appr e fi a . _> , 
Nè (coprir di vantaggio io ti potrei i 
Sol ti bafii faper a tuo conforto , 

Che’l Tiranno crude l presto fi a morto . 

La de tira femminil l’empio Tiranno 
Ellinto cader a fra mille armati. 

Tal per Italia mia felice inganno \ 

Gli de Iti no giù l'ordine de’ Fati . 'i 

Coti verrajji a riparar' il danno , 

Ch' -a Veneti prepara al Citi sì grati. 0 

Lefira felice, cui l'eterna forici .0 

Mintfira fa di sì douuta morte — > . :j * 

66 

A tè conni ene all' hor guerriera ardita 
Morir alle tue voglie , e a’ tuoi contenti , 

E rìnafer a Lio con nuoua vita, 

H attendo al cielo i tuoi de fin intenti . 

Giace nell’ Adria vn’lfola romita . , 

In cut fio fa vuol Lio, che gli diuenti , 

E d; tufi e Matrone vn facro C Inoltro 
Formi, e (prezzi per lui le gemme, c l’ altra . 

67 

Scalzo pìc,ro%za veste, e fi a mendica, 

Luro letto, orar lungo,e fonno breuc—» , 

Ac té fa mente in Lio, voglia pudica 
Faran, ch’ai Cielo alfin l’alma fi tiuc—>. V . 
Ogni più grane, e rigida fatica 
Jgùiui ti fembrerù gradita ,elieue; 

Bella cagion, che col tuo degno e (èmpio 
Più d'vn chiofiro fifondt,epiù d’un Tempio. 

68 

Io faro teco all' opra,e co' miei prieghi 
T impetrerò da Lio fede, e fermezza ; 

Ogni atto di virtude , a cui tu pieghi. 

Cumulo in Cielo a mè fi a dibcUeTfa. 

Così fiero, eh’ al fin non ti fi neghi 
Il fi ufo premio in vltima vccchietgga , 

Cu a prò de' fiuoi dettoti, e perche ’l merto 
Cre fi a, non ti fa prima ti Ciclo aperto . 

69 

Ma quel, eh’ a tè può nouita maggiore -» 

Forfè recar, jarù, che’l nobil fino, 
dogando men lo fieraui in tal dolorerà , • 

Li m.fihia prole, 0 mia diletta , hai pieno . 
ditte fio pegno ti fi a del nostro amore—», 

Che quale egli effir dee , fior go non meno. 
Benché di pochi giorni in tè prigione-» 

Per otto Lune ancor fia l' embrione—». 


7 ° 

Lei pofiumo Nadafio a tè la cura-» 

T utta fi dette, e tù del proprio latte—» 

Nutrì l'infante , acciò la tua fattura 
0 da tè non traligni , 0 fi baratte . 

E perche di feroce alta natura-» 

Conuien , etici nafia dalle nofire fihìatte » 
Tùper fihiuarglt ogni mortai periglio 
Nella nuoua Ctttade allieti a il figlio. 
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Che l'impeto natio fiippìa con l'arte 
T emprar di pace tn Veneto Senato , 
Mentre tù pure tn sì beat a parte 
Il Chiostro facrofanto haurai formato . 

Fa , che prudenza dall’ antiche carte 
Apprenda prima il giouine rogato , 

E da’ Romani efimpi h abbi a riuolto 
All’ honor, alla Patria, al Cielo il volto . 

» 71 

Non fia di nobil man folle diletto 

Maneggiar remi,e trattar rete, 0 nafia, 

E f ugga l'ombra d impudico tetto , 

Otte in nego/io rio l’ora fi paffa-ù 
Ma gioco fia di genero fi petto. 

La gente folleuar negletta, e baffi , 

Ed opprejfa virtù fatto amatore , 

V impieghi ’l figlio nofiro, e 1‘ oro, e l' hor e . 

7 S 

Così gran Cittadin potrà dar poi 

Leggi alla Patria, e morte a’ rei nemici , 
Così degno figli uol farà di noi, 

Caro a tè, caro a Lio, caro a gli amici. ’ \. 
0 quale vfiir veggo da’ figli fiuoi 
Legna profapia dhuomini felici. 

Che fondar più famiglie illufiri, e piene A 
Gli fiuopro alfin nell' Adriaue arene . . - 

74 . 

E dà gran nomi loro i nomi fluiranno 
.Ignei di Veneti Hfroi pregiati innesti , 

Sì come gli occhi tuoi meglio vedranno. 

Che vuol il Ciel,che fin all’ hor tù ref i . 

Ma perche tù non tema alcuno inganno 
Lei vero, eh' io narrai, (igni fìen qttefii ; 
che dal fonno rifio fa anco finata-» 

La piaga trouerai,che t'hà profirata -» . 

75 

Ciò detto , a lei di nuotto egli rapparue 
Li luce pien , nè' l bel de fio fu pago 
Li lei, che firinger vuol Ì amiche lame. 

Ma le f ugge di fin la bella Imago. 

E quando alfine vltimamente Jparue , 

Le rimafie 7 volere acce fi , e vago s 
Vago di riueder l’amato oggetto 
che più non torna , e non s’aggira al letto . 
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Piena d'alta dolcezza al fin fi fiofics 
Dal lungo forino, e ritroub , che fona 
Era la piaga, qual non mai te fofie 
Stata ini fatta dalla man villana . 

Tolte le cicatrici , e le per coffe , 

E la pelle refar feguita , e piana , 

Nè vede fegno alcun, nè duolo intende , 

E mille gratie al del del fogno rende . 

77 

Rumina del Conforte i detti, e trotta 

Conformi al vero, e le promefe , e l‘opre, 

E corre ad Aniceto , a cui legioua 
Narrar quanto in gran fogno il del le fi opre. 
Nè , come vede alla fnccra prona 
Verace 7 fogno, al grande Aetio il copre , 
Penfa,che la fu a man quella effer deua , 

Da cui la morte alfn l'empio riceua . 

7 8 

E chiede al fommo Duce homai d'vfiircs 
Fuori al feroce incontro i egli ch'intende 
L'error della guerriera, e chefcoprire 
A lei non pub quanto in fe greto hor pende t 
Loda il nobil defio, loda l’ardire i 
Ma cauta la rat tiene entro alle tende , 

Nè vuol ch'altrui palef ’lgran mistero , 
Perche fiarfio et non giunga a Re sì fiero . 

19 

E dentro fi rallegra il Duce accorto 
Vedendo al Cielo i fuoi configli accetti , 

E prende a gran ragion fieme, e conforto 
Da sì veraci, e portento]} detti . 

Cotto fi e da qual man l'Hunno fia morto , 

E fiera homai sì gloriofi effetti.. 

Mentre di certa fieme hoggi fi pafce. 

Non sa da qual cagion l'indugio nafice . 


Ella ofiinata più brama l'vfiita , 

Nè ce fia mai di importunar il Duce, 
eh' bora trotta vna ficufia, bora s atta 
Col differir dalf vna all'altra luce. 

E fiera in tanto batter l'opra finita 
Per quella via, che l’altra donna adduce, . 
E mofira effer ageuole, e ficura 
A lei per terminare opra sì duras . 

Si 

Ma più noiofii ogn hor la Donna forte— >, 

Cui celato egli tien l'alto figreto , 

Va penfando fra fi, che quefla morte 
Per lei deftina il gran fatai decreto . 

Altra guerriera effer chiamata in forte 
O non crede, o non vede occhio difireto. 
Ond’ ella penfia alfin con finfirei. 

Ch’egli st bella gloria inuidij a lei . 

Sz 

Ne parla ad Aniceto, e' l veglio faggio 
Con le voci di Aetio a lei rifonde ; 

E lodatone pria l’alto coraggio , 

Le moftra il dubbio , e come nafea, e donde. 
Che vano era l’vfiir, vano il viaggio, 
Mentre fra mille armati ’l Rè s’ afe onde , 
Nè vuol fermo duello , e non accettai 
Disfida, e firezza ogni tenzone eletta . 

«3 

Ma quel , che poi le gene refi voglie 
Acqueta in Rodici Ha, era il penficro, 
eh' ha del fino pregnante, oue s’accoglie 
La certa fictyc del fitto bene intero » 

Così dal gran de fio non già fi toglie, 

Ma doma alquanto l’animo guerriero s 
E co’ finfi di madre ammorba i fienfi 
Di Marte,e frena i defidcri immenfi 
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ARGOMEN T.O 

Col mezzo di Roberto il cambio farti 
Degli Oratori:Onoria anch’ella ottiene 
Perfuofpofo Anafefto,econ lui ftalfi 
Qual nella libertà fhr fi conuicne j 
E mentre par,chc l’alta forteabbaffi • 
Con nozze difuguali; Attila viene 
Con noucllem inaccc; c torto è fpcnto 
Da Idilia con m agnanimo ardimento . 
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CANTO VENTE SIMO Q VA RTO 

Ed vltimò . 


C Onchiude l'vltrmo Canto il ritomode’due Ambafciidori Veqecia Chieggia.doueda Ro- 
berto fon riceuuti,e dara infìemeja liberei a Tamigi, e a Tcrmcdontc, a' quali con magna- 
mmo difprezzo rende Roberto tutte le gioie, che haucua Actilaad Onoria prefèntate. La quale 
inuaghitafi di Anafcfto,e data parte al Senato del fuo amore, le vien concèduto, che Io prenda 
per fuo marito, con patto però, che reftino priuatc pcrfone,& vgualiaciafcun’alcro. S’intorbi- 
da l’apparecchio delle nozze, e (ì diffcrifccin altro tempo, per la nuouafopraggiunta,chc Attila 
difegnauadi muouer Tarme contro de' Venctiani, onde all’apparecchio della guerra, & alla di- 
fe fa del la Circi le forze lì preparano . Intanto inuitata^Idilia a giacerli con Attila .poneadef 
fetto il fuocoraggiolò penfierodi vcciderlo , e felicemente faluarfi , vien da Foreftoamantcdi 
leial Campo di Accio lietamente ricondotta. 

• e 


nattt- 


Vn pelago folco non vile , o corto, 
che, fe la via tal' hor fcelf più trita , 

E da’ tuoi fègni ho trauiato , e tono , 
La colpa è di colui , che folle , e cieco 
Me pur col fuo defir rapito ha feco . 


A* 

ERG W E, a fi or re il Ahi, che' l noffro diletto è fatto in gufa 
voto, ecco m'inuita &i fognata chimera , oh altri crede 

La forni a in mille fede effer ditti fa 
Dalla creila elevata albajfo piede. 

Il H uomo, il Serpevi Leon vi fi r tutti fa, ^ 
Il Bue,Ì Aquila, e' l Cigno in lei fi vede ; 

M a contrario appetito ogn’hor le nafte, 

S e tanti ventri ella nodrifee, epafe. 

A s'tvajl e voragini vna fola 

Bocca il cibo trafnette ; ondefe vuoi 
£>uelfefca porger ali human a gola . _■ , 

Che chiede l’Huom con gli appetiti fuoi , 

Il Leon non Ì appretta, e non vi vola 
’• Z’ Aquila, e’ l fieno vile amano i Buoi, 
Altrid'vn’efa d'oro ha ricca fame; 

' ifr è balla vn cibo filo a varie brame . 
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Fra mille, eh' a' mici ver fi alza» la mano , 

Per porger ef a agli affamati ingegni. 

Non regna in dieci in' appetito fiumano -, 

Che di cibo gentil fi pafia, e degni s 
Se non f irn dolcezze il canto in lano 
La via del del fi neramente infogni. 

Ma fitto l’efia di accortezze immonde 
L’hamo d'alta virtù torto s'afiondc—j . 

Con dolci detti al peregrinata fianco 
Nel finticr di Virtù lungo, e fin ac ente 
Forila mi fitt, mcntr’ei pofiua il fianco , 

Di rtfiegliar /' addormentata mente-). 

E ben n'ho di timor pallido , e bianco 
]lvolto,e l’alma fin affligge , e pente > 

Che macchiar non dottean sì neri inchioflri , 
Bella feorta gentile , i condor lofi ri. 

6 

Ber don a a mcffe'l bel con dorè offe fi, 

E fra finfi vulgati immer fi ’l canto. 

Ch'io fol bramai, che dileggiati , e prefi 
F off r con l' arti loro ivitij intanto. 

T ù da bella virtù gli animi ac cefi 
Arder vedrai di foco illuflre, e finto, 

E da forza terrena al fin difiiolti 
Al Cielo, otte s’afiira, erger i volti. 

7 

Chi ver la Patria h ornai d' amor più caldo 
Sara, che non auuampi, all'hor, che legga-) 

De' Veneti Oratori vn cor sì falda ? 

E qual fio vera fede, hoggi non vegga ? 

Chi feritigli mirò d'empio ribaldo , 

Che la lorlibertade a Dio non chieggo ? 

Chi non attende il c<i mbio ? e ned' eli reme 
Parti l'tìungherc frodi anco non teme—) ? 

8 

Giungono alfine i due Legati in riu.t_j 
Della foffa di C Iodio, otte non poco 
Fuor da pai ufi re fin foglio s apriti a , 
Porgendo a piede humano a fcintto il loco . 

Il cambio quitti a terminar fin’ giua 
Roberto, eh' era 7 conduttor del gioco , 

Ed hauoa fico i due, che con lui pria 
Jl Credulo T iranno all opra inuia-j. 

9 

Tamigi, e Termedonte,egli altri tutti 
Della truppa fchernita inermi, e cinti 
Da mille guardie, e mille hoggi condutti 
Sonda Roberto, e su lo foglio pinti: 

E trottar di poc’hore iuiridutti 
Gli Hungheri mafnadieri al cambio accinti: 
Roberto all' bora i fuoi ranni fa, e prende ; 
Egli Hungheri prigioni ei fiioglie, e rende— >. 


Ed ecco alfin de gli incliti baratti 
Con larga mano, e libero fimbiante. 

Ch'egli rende a Tamigi i doni intatti , 

Che gli dii per Onori a il ricco amante . 

E le parole accompagnando agli atti , 

Non men nel dir, che nell' oprar co fi ante , 
Ecco ( diffe ) ogni re fio: acciò fimoflri 
La fortezza al tuo Re de' petti no f tri . 

1 1 

Alme , che firezzan l'Or , ferro non demo-, . 
Ciò detto, il bel tefir di gemme elcttcs. 
Ornamenti del fino, e della chioma , 

Tofio in barbara mano ei ver fi, c mette— j. 
Riccue l'altro la pregiata fima , 

* E par, che lieto al fio Signor s’ affretto ; 

Ne men pronto co' fuoi Roberto all'hor a 
Volge alla Patria la dorata prora-) . 

il 

Tiepolo , e Mauroceno a’ patri) lidi 

Tornano in grembo al più fuperbo legno , 

Ch' h abbia nell'età prifia eterni gridi 
Dati al chiaro valor d' Italo ingegno , 

Porge la nane d'or ficuri,e fidi 
Alberghi al caro, e pretto fi pegno , 

E con fronte di T oro vrtando l' onde 
Co1fza,e s' apre le vie larghe, e profonde—). 

*3 . 

Cosi col dolce pondo il Sirio mare 

Varcar Cionefù visto all'hor, che fatto 
Toro gentil per P acque amiche, e chiare 
La Fenice donzella in Candia ha tratto . 
Tal' il ricco nauiglio anco hoggi appare 
Dell'antico model viuo ritratto , 

Che feria pur nel fio feroce affetto 
Bocca di Toro, e Bncc intoro e detto . 

Ha di porpora , e d’or tetto lucente , 

Da cento auree colonne al Cielo aliato , 
D'Ebano il fuolnegreggia, e di oro ardente—} 
Ricco fiammeggia Pino, e l'altro lato. 

Nel gran ventre di cuifiuolo fi finte 
Muouer di remiganti il braccio vfito ; 

E gemer fitto l' onda, all'hor , che meffa 
Vien la nane del remo alla pere offa . 

fijhft, come in carro di trionfo accolti , 

Sedcano i due Colleghi in aurea figgine i 
Ed altri gli fieguian festofi,e molti , 

Cui dietro in vario fion turba fefieggia , 
Le tempie han coronate , e lieti i volti, 

E d’arme, e doro il mar tutto lampeggiai 
Le tremule bandi ere, e l'alta, e vaga 
Serie dì piume i riguardanti appaga. 
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16 

Non sì pompo fi forfè al patrio laico 
T ornò Ciafon con l’honorate prede , 
Giafion,cbe foglia il memorabil Coleo , 

E dell'aureo tefir ricco fi vede . 

Comi) oggi vien con fortunato folco 
Robcrto,el vojhro ?nar fior monta, e fede? ' 
Felice più deir Argonauta induff re 
JVuefti , che d'oro è /prezzai ore illustre . ' 

, 17 

Ma fi di (piega alfinsù l'aureo lido 
Della nuoua Citta pompa sì bella: 

One la fella fi raddoppia , e l grido, 

Nell incontrar hor qtteffa fi hi era, hor quella 
Il Senato ofequente , il popol fido 
Mostra n del lor venir gioia notte Ha : 

Chi Padri della Patria, e chi più degni 
Da lor di riuerenTg, e nomi, e fignì. 

18 

Eficono ì due T ribuni : Onori a defifa 
Veneta già di fianca, e più d'affetto , 

E affi incontro a' due Vegli , e nella fpeffà 
T ttrba d boggi frapporfiba per diletto . 
Moggi l'entrata libera è conce (fa, 

Pa fa ogni piè nel penetrai più stretto s v 

Doue l'vn de Legati ad alt a voce 
Ejfionc al gran Senato il cafio atroce . 

19 

Com'bcbbc fi» l'alto racconto, e qùct(L~> 

Fur le pubbliche grida, e i lieti fuoni, 

Cedo » le Turbe b ornai poco difircte, 

Non ben contente de primi er firmoni , 

Che d'imprefi più dure , e piùfiegrete 
Brama il Senato alfin,che fi ragioni . 

Ne vuol, ebe ’l vulgo pazzo boggi s’interni 
Nel fegrcto miglior dalli governi . 

20 

Mcntr il Regio Senato è dentro afic 0 fi, ' - 
Richiede Onori a d Porporati il pajfo : 

In habito venia ricco, e pompe fi , 
che s 'ottanta del piè due piedi abboffo . 
Entra, c presto con dir lieto, c fe slofio , 

Da breve infinuar giunge a quel pa fio, . 
che concertato banca l' Augusta aitante , ' 

Col fitto notte Ho, c fortunato amante. 

21 

lievi rifiretto fu : che, poiché fermo 
Nel fio penfier tcnea , c’ boggi migliore 
Altrove non potria rifugio , 0 fibermo 
Ilattcr centra ’l fraterno empio furore. 

Per ri fanar d’ Amor l'animo infermo , 
Scelto medico efperto al fitto dolore , 

Bramava ( con lor pace ) in sì bel lito 
Sceglierfiì a voglia fua fila» za, e marito. 


22 


Che’ Impritò era tal, qual le defilino. 

La Fort un a, ed Amorfo gloria, e ’l mcrto : 

E con la faccia ver gogne fa, e chino 
Del fitto turno Amatorfà il nome aperto . 
Sorge Anafifio, e i Senatori inchina , 
eh' è negli offèquij lormaedro effetto , 

• E sà con goffo riverente, e prono 
Di voci bttmih accompagnar il fi:ono . 

*3 

Alla nuota propoffa i Padri intenti 

Veggo» , che d'vopo ha di maggior di ficor fio . 
E fatto luogo dar ; volgo» fi ardenti 
A ruminar Ì avvenimento odor fi . 

Punge fero dolor Finuide menti 1 
Chi romper brama a tanta gloria il cor fi; 
Chi più fàggio non loda, e non approva 
Nc^ze sì difuguali in Città nuott.Lj . 

Interrompe la notte ogni litigio; 

Si rivolte il Senato al nuovo giorno. 
Dellegare d' amor qualche veff igio 
Fa, che l’odio in Rinier faccia ritorno. 

In candida apparenza animo bà bigio , 

Nè può veder’ il fitto rivale adorno 
Di titoli faHofi,edì quei fregi , 
che lo rendono eguale a’ primi Regi . 

Doppo la morte della Maga infidta, 

R oda (fi di amicargli bebbeil penfier 0. 

Se’l volto moli r a vn’ amici eia fida. 

L’animo conferii ar sà l'odio intero : 

Lieta è la fronte,c par, che l'occhio rida , 

Ma gì me ’l cor, la man non dice il vero; 

La man, che far sà tacite vendette , 

Nega quel, che la lingua offre, e promette^. 
16 

Può le nuove difi or di e anco nodrire 
L'estinta Irene . E l'anima pcruerfià , 
Seminatrice di rancori, e d ire. 

Sorge delfici di brutta invidia afpcrfi . 
Senza Iettarle il fitto fatalmartire 
L’Inferno a peggior mal fuori la ver fa , 

Le preda il corpo vfito , e l' apprefintoj 
Al fitto Rinier, quando ogni luce è Jpento—' . 
3-7 

La fiaccola infernal, che in man le ardete.' >*•?. 
Quella danza allumar puo,dou ci giace . 
Riconofie ’l <?ar%on la donna rea. 

Che vuol vibrargli al fin l’vfata face . 
L'intrepido Rinier 0 boggi teme a 
Di quella vana illtfion fallace, 

E cor fi a ir armi di denota prcc e 
Del gran figno del del fèudo fi fece. 

X Fugge 
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Fugge tre volte , e torna anco altrettante 
L'iniquo moftro , e fi. toglie alfin la lingua . 
Ecco, dicendo, 0 fimulato amante , 
che vuol' il Ciel, ch’io la tua vita ejìingua . 
L’ira non fio FI errai del mio fiembiante , 

Farò , che nuoua pena hoggi diltingu.vj 
Dal numero maggior de gli altri infidi 
Te, eh' allctti le donne , e poi Fvccidi . 

19 

Vedi l'inganno tuo da chi mi ha tolta. 

Godrei Con fior te il Caualier piu degno , 

Che viua in Adria, in cui bellezza e molta-, , 
E te fiero, c valor , e vino ingegno . 

A tuo diJpetto,oue ten fiuggifafiolta, 

D' An afe fio fiirà la moglie, e’I Regno: 

E d'Augufio Signor verrà l’illustre 
Cognato a dominar Città palnfirc-j. 

3° 

Disenfiarne in quel dire , e lofi io tutta-. 

La mente di Rinicr d'inni di a accefia, 

Che corre doue e l’ajfiemblea ridotta ; 

Per terminar la dubbia alta contefia. 

Gli amici vnifice, e vuol l'opra distrutta , 

E di fegrcto il fitto defir palefia 
A chi pronto di lingua era ancor' atto 
A ponderar la qualità del fatto. , 

3 1 

Altri prcpondiCefare gli fidegni; 

Altri l’ire dell' Hunghcro T iranno: 

E tutti qttafì i Scnator più degni 
T emon da notti tà fi curo il danno . 

Ma porger tanti all bora oftaggi, e figni 
Di loro affetto gli amator qui fiinno, 
che con tal legge alfin conce fio è loro 
Le chic fi e no^ze in grido alto , e J "onoro . 

f . < ,3* 

Che pofiàno i due fidi Amanti eletti , 

Anafiefio, ed Onori a vn caro nodo 
Stringer di nozze ; mentr’ i faggi detti 
Guardino delle leggi , e'I Patrio modo . 

Il Decreto benigno a voti tiretti 
Alfin fi stabili con quello chiodo. 

Che non babbi a dell' altre ella maggiori ' 
Le preminenze, i titoli, 0 gli honori . 

33 ' 

Re Ilf Donna priuata s e de IF Augufio 
Nome fi jpogli, e de' fiuoi primi fafii. 

Ne fi mora a lei l’alto Decreto ingiusto, 

Ma par, eh’ in libertà viuer le bafli : 

Ogni rigor di legge a lei par giu fio , 

L' alterigia depone,e i penfier vafii : 

De' fiuoi vanti fi or data, e di sè ftefifa , 

Di chi figli a, e fior e Ha, e a chi prcmejfa . 


VLTIMO. 
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Lieta del caro, e fortunato acquifto , 

Nel bel volto di lui tutta fi pafìe , 

Sprezza fi et tri, e corone, e'I volto tri fio 
Serena, e qnafi all' Amator rinafice. 

Code la Plebe burnii di sì bel mi fio , 

In cui Jpeme gentil non dubbia nafice , 

Che quefia quella fia coppia felice , 

Da cui Jperar la libertà fiol licc—t. 

3f 

E le fiouuicn dellevulgari , e conte. —, 

Preme Se, che già f è Profeta ignoto , 

Scolpite a pie dell' Efiquilino monte , 

In antro profondi JJimo, e remoto. 

E ben correan per ogni lingua hor pronte s, 
S’era la Profittia conforme al voto . 

Mentre l' Ofco fiermon par , che prometta 
In gttifà tal la libertà diletta . 

3* 

FAR À l’antica liberta ritorno , 

Quando auuerrà , che dell' Auguìtofieme 
Pojfia due gran germogli Amor vn giorno 
D'Italia vntr nelle contrade eflreme . 

C’hor fia d'vna tal coppia il mondo adorno , 
Regna incredulo cor ficura Jpeme > 

Mentre d’Ottauio era ’l Guerriero amante. -, 
Nipote, e nata Onoria è di Costante 

37 

Raddoppia il fan fio annuntio i bei contenti , 

E Ji prcparan già nofize più liete . 

E. mentre fono a diuifàrle intenti 
Par, eh e nttouo timor le turbi , e viete : 

Già già volte s vdianl’ Hunghere genti , 
Ou’han d'ampi t efori antica fitte » 

E di tentar le Venete paludi 
Sembra, eh’ Attila homai s'ingegni, e J ludi . 

3?. 

Come d'ampio Senato e l'irnprouifia 
Notte Ila giunta al vigilante orecchio , 

Della pompa maggior, che fi diuifia , 

Vuol, che refti fiofpefio ogni apparecchio . 

Cede a Marte Imeneo ; eh’ in fiera gufi. 

S' armala giouentù,;' arma ogni vecchio, 

Si raddoppi an le guardie, e veglia ardito 
Ogni buon Cittadin fui Patrio lito. 
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Si cangian voltici bel roffor già parte, 

E £ pallor di morte ilvifio han tinto , 

E ben pofs io far di ciò fede in parte 
Da’ colpi di Fortuna a terra Jpinto. 

Mentre del cambio lor vergo le carte , 

L’ho da me fi e fio aI viuo hoggi dipinto ; 
che mentre lieto , e fortunato io viuo , 

M i veggo d’ ogni ben nudato , epriuo. 


CANTO 

40 

Da 1 Parnafi a i Palagi, e dalle Rimc—> 

ÀI rumor de' litigi io volgo il paffo: 

Che terminar' il bellanor fubltme 
Non è, ch'io popi con penfter sì baffo . 

Se da chi già pronai le grotte prime , 

Scorto non vicnrni, e riaperto il paffo , 

E /chiarito l'ingegno, e L’efia d’oro 
Re fa, che l Cigno fa lieto , e canoro 

m 

Donna immortai, la cui di» ina Immago 
De' Martiri Fratelli i chiofiri horror a* 

Se pace doni, a chi di pace è vago r 
La mia guerra ciuil termina ancora . . 

Di tue grafie reftar contento , e pago 
lo veggo il Damafcen, mentre t' adoragli. 
Veggo animar fi la recifa mano , . 

Che gli tronco l’ Iconoclajl e infimo. 

44 

Non ha Venetia tua fra tanti , e tanto a 

Sacri te fior più pretiofo pegno, 

F attor ita magione, alberghi fanti , 

Felice altar,chioftro beato, e degno: 

Ogri hor, eh’ a tè riuolgo i piè tremanti , 
Trono conforto all' affannato ingegno , 

E fiero ben con si denoto efempio 
Di più voti arricchir /’ amato Tempio - 

43 

So, che prou a dell' buoni fono gli affanni , 
Conofco il ben , che mafeherato ha il rostro , 
Quando far fuol tra breui ingiurie, e danni 
Largo cimento il Cteldelvalornottro . 

Ed hor fra milleinftdie, e mille inganni , 
eh' a' Veneti apparecchia ’1 fiero mostro, 
apparirà. ,fe mai del mondo intero 
La Veneta virtù merta l’Impero. 

44 

Non è pigro Rodafpe,c i due Tribuni 1 

Dì ut fi han 1' 1 filetto al dtfenfire , 

Oue fchiera non vii corra, e s’aduni 
A ri fi finnger l ' Hnnghcro furore. 

Satino armati fi ffr ir lunghi digiuni, 

E pafiar fin tea fanno i forni, e l’hore, ; 

E partir le vigilie, e le dtfefi 
Da bella libertade anime accefè—> . • ; u 

.45 

Mirala plebe intorbidar fi' l bene , 0 

Piange, e dimojìra il jfùo dolente affetto . . 
Cosilo fluol di pefie anici Artene 
Nell' citino calor gemer vien detto. 

.Quando di ricontar priue di ficne 
Disumane membra, e 'l lor Signor diletto , 
Serbando al morto Eroe l'antica fede—» , 
Conroco mugolio chiaman Diomede— >. 
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Van le cafle Matrone a' fiacri Tempi 
A pregar pace alla Citta diletta : 

Mentre ogn' hor più s’ode ’l furor degli empi 
che contro a’ lidi lor s' arma,e s’ affretta . 
Rinoue llando i mal pafiati efiempi , 

Nonmen fiaterò il gran flagels' affetta : 
Giù par,ch’entriin Venetia, e par, che tutta. 

V /sabbia da' fondamenti arfia , e distrutta . 

. 47 . 

L’AR T E, che volto a' fitoi denoti ‘l ciglio, 

Per cui dal del recò L'amico aiuto, 

Dalla Difior dia ria nuouo fiempiglio 
T eme, e pauenta il fuo maneggio off ufo. 
Ricorre a Dio nel fiubito periglio, 

E dice a Marco . A tè prima c d attuto 
Difender la Citta, quando minacci 
Guerre l'Inferno, e male a noi procacci. 

48 

lo so, eh' in vano ogni Città fi guarda , 

Se celeste valor non la difende . 

E Rocca formidabrlc,e gagliarda. 

Se l’abbandona Dio , presto fi rende— > . 

Che la forza de IT httom, forza è bugiarda, 
Mostra,e promette affai, ma poco attende. 
A tè dunque ricorro , a tè, che fii 
Riparo in terra a’ Veneti ani miei, 

49 

A etti Marco riuolto . lo /’ a [Jtcuro, 

Suora, dicea, da’ minacciati oltraggi. 

Che forte più d ogni più forte muro , 
Schermo difenderà Padri sì figgi. 

E la Difior dia, quale hor mi figuro , 

Mè non atterrirà co' fitoi vifiggi , 

Poiché tra quattro difenfir, che meco 
Scefier dal del, qui la Concordia io reco . 

12 

La Concordia del del, ch’hoggi tu miri 
Sotto fimbiante human, jfirtoè Corte fi > 
chefimpretiencon ftruidi de fri 
In concordia gentil t’ anime accefi—j . 

Nè verrà mai per quanto intorno giti 
Il del, che regni n qui lunghe conte fi. 

Nè mai d’ ambitiongarc et itili , 

Nè di perfide voglie opre più vili. 

JI 

Ma qual fu già nel ficolo ve tufi 0 , 

Mentre giacea pttr anco il mondo in fafie , 
Tal farà l'vnion nel fino Attgttfio 
Della Città, che in meT^o l’ acque nafte . 

Cui non potrà turbar penfiero ingtnfio 
D'inuìdia rea,che fil di mal fi pafice. 
eh' il finto Nume al par delle ampie Stelle 
Dijfiega in lei le fue fcmbian%e belle— >. 
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L' Angelo , acutd'vtùr gli humani cori 
Co n vincolo di pace in terra tocca , 

Jj>vt veglia meco y e ne' maggior furori 
AUa Dtfiardia chiuderà, la bocca . 

C'to difie Marco alla gran Donna, e fuori 
il pianto per dolcezza a lei trabocca. 

Che vede giàyCbe dal finittro lato 
L’ Angelo di Concordia apparve armato . 

53 

Sembra donzella al volto , e l'aureo crine 
Su l'homerogli fende , ha nella manca 
Lucido feudo sii che in quello alfine 
Ogni vi fi a mortai s'abbaglia , e manca . 
Piu lacci l’altra, e più catene ha fine. 

Che di cori legar mai non è fianca , 

E con tre funi i più ritrofi annoda , 

E par,che fol d'vnirgU animi goda . 

54 % 

Ma la Difior dia intanto ha nuoue guifi 
T rouate di troncar lacci si cari , 

E vuol con finto ztlo hoggi dito fi 
L' alme tenere in sì dubbio fi affari. 

Degli inganni di lei l' Ange l fi ri (e , 

E die del fuo valor fogni più chiari , 
Benché le genti alla di f e fa vnite 
Tal'horjìmofinn timide, e fmarrite. 

55 

Moftrando lor l’inaccejjibillito. 

Roda fie le rincora , efgombra il vile 
Timor, che fuor dalla Difior dia z fi ito , 
Vuol ogn alma atterrir bella , e gentile. . 
L'intrepido Cuerrierconofieil fitto , 
eh' in di f e fa non ha par i,o Cimile: 

Ne mira,oue trovar poffia l'entrata 
Nel pelago infedel l Hungher a armata. 

f*. 

Il detto di Rodafie animo accrefie 
Al dif enfiar più cor aggio fio, e forre. 

Ma la timida plebe anco fi me fi e , 

E teme anco dal Ciel contraria forte. 

E con faggio dt fi or fi vnita hor efie 
Del gran Senato a ritrovar le porte , 

E a' due Tribuni riuercntc fifone 
Delfino timor l’ altijjima cagione—). 

V 

Era la tema lor , chc'l cielo amico 
Mofiratofi fin hor de fiuoi denoti , 

Non gli priva fic del favore antico , 

Ne gradiffi le preci in quelli moti . 
Vedendo,che per capo huomo nemico 
Al gran culto di lui con pieni voti 
Si de fi ini, e s’ impieghi, ove altri molti 
Più grati a Dio fin dal m.meggio hor tolti. 
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Non era 7 dubbio lieue,e non ritrova 
Apprejfio animi pq non pio l'orecchio , 

Cui fembra cofii inufitata, e nuova , 

Che regga huomo Gentil tanto apparecchio : 
Ma corre presto con non dubbia proua 
Era mini (tri diuini hoggi 7 più vecchio 
A /coprir al Senato il belpenfiero y 

Dell'idolatra Lor nobil guerriero . 

55> v 

Che velie homai voglia più faggio, ei dicci 
E che giù feorto da cele Ite lume, 
che fa, dou egli vuol, cor fi felice , 

Nudar fi brama de ir antiche piume 
eh’ otte le macchie d' ogni colpa elice . u 
D'acque non fol, ma d' ogni gratta il fiume, 
Di fogna homai lauarfi l vecchio infermo, 
Corn’ei.giù fico ha fiabilito, e fermo. 

Co 

Giù de' noftri precetti a lungo infi rutto , 

Felice figgi unge a ( tal era 7 nome 
Del fiero veglio ) ei mi promette il frutto ì 
E brama al f acro fonte e/por le chiome . 

Cia dal fuo lato era apprestato il tutto , 

E filo io di/feria per veder come 

il notti t io del Ciel faldo, e coftante L 

Nel noucllo fintier fermi le piante, • v 

6l 

Egli di quanto hoggi bramate in lui , 

È bramofo non meno » e so, che fede 
A quanto vero te /limonio io fui 
Darete ì ch'egli altro non penfa , o chiede . 
D ijfiì nè varia ali hor nacque in altrui 
Già la t emenda, e l tutto a lui fi crede » 

Che il vecchio venerabile , e /incero 
Eùgiù di loro il conduttor primiero . 

Ci 

E grane d'anni anco viuea , ma lieve 
Di colpe, e grato a Dio, caro al Senato » 

Sol per grafia del deiforme riceue 
Di poter reggeranco il pondo amato. 

E quale a' fiuoi gran detti honor fi deve, 

T aitai Padre fedel da' figli è dato . 

Ma la novella homai, che fuor fie n’efle. 
Stupore al vulgo, e meraviglie accrefie . 

6 5 

C' huomo barbaro,tniquo, huomo, che Jparfio 
Più /angue ha giù dall' innocenti vene , 
Hoggi di pianto, e lagrime s) fcarfio , 

Di far fi caro al ciclo anco babbi a jfene . 

T ùnto paefe defilato, ed arfio, 

E tante firuitù , tante catene , 

Empio furor, rapacitade inrmenfia , 

H abbia dal giu fio Dio tal ricompenfa ? 
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S" appretta in tanto la futura pompa , 

£ vieti il giorno de limato all’opra^ , 

Uè può for^a infernalfar,che fi rompa. 
Che troppo il Cielo in fuo fauor s'adopra . 
Nè fa,c ti altro penfier più l'interrompa 
Felice homai, cti al gran batte fino 'è fopra. 
Bramafi V nuouo Padre , e l gran Senato 
Vuol al fonte leuar L' huemo rinato. 

/ due T rii uni il Batti II ero eletto 

Ornar fanno a teatro in ricca guifit-j . 

L' Ingoii, morto Entinopo architetto , 

£ la forma , e l'ornato hoggi diuifa , 

Veloce cficutor del fitto concetto , 

Imp atteri te a quanto altri gli attui fa , 
L’impeto di Natura accoppia a/l’arte^j , 

E la macchina tutta al%a,c comparti. 
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So, cti altri qui con cento ver fi, e cento 
1 fregi, le c ornici, e i capitelli. 

Gli oh oli, le colonne,e'l patimento 
E l’ opre dell’ intaglio , c de’ pennelli 
. Cantato hanrebhe , e' l fio maggior talento 
M ofirato, e fienfi aperti alti, e notte Hi: 

Non faro. poco amè, sin breue accenna 
Vn sì ricco lauor pouera penna-, . 

Rodafie homai di bianche foglie adorno 
Lungi apparta nella furata fiena , 
che cento, e cento ha Porporati intorno , 

E di popol miglior la chiefa è piena . 

Sorge il f acro Minittro al defitro corno , 

E gli fende dal petto , e dalla fchiena-, 
Candida, ecrefipa Cotta, e l’aurea Stoloni 
Fra le facrate Vetti appar qui fila. 

68 


70 


A cui fende la defira il nuouo, e caro 
Figlio del Cie lo, e fièguc al fonte fero 
Il Sacerdote se i drte T ributti al paro 
Gli va» per /ottenerlo al pio lauacro. 
Rcdafpe all' bora in firmcn alto , e chiaro 
Vello del fitnmo Padre al fìrr.ulacro. 

Con felici renuntie a lui premette 
Fedc,homaggio, e defilo dopre perfette :_a 
69 

L'ami citi a dfdice, e'I va/àllaggio 
All antico Tiranno, e di Salane-, 

Sd gnà le pompe ; e Con penfier più fàggio 
Stima Ì opre dì lui fallaci, e vane. 
Frtittuofi: d’ fidate, altop.ijfaggio 
Da’ baffi vizi alle virtù fontane . 

E fiicga poi quanto egli fiera , e crede, 
E'I Batte fino prcmefijo avido ei chiede. 


Felice all horcon forma vfata,e breue 
Chiama d'vn filo Dio le tré Perfine , 

Nel gran nome di cui l'altro riceve 
L’acqua cadente, otte la tetta efione . 

E quanto al gran M Utero alfiin fi deue , 

T utto datogli venne in fita fiagione , 

Soffio, candida Vefile, acccfii Face, 

Olio, Salina, Sai, Bacio di pace. 

% 7* . 

Cosi non fornirà a’ Veneti molefio , 

Al gran Duce vbbidir s nè par, etici tardi 
A terminar per la difefii il retto 
Delle macchine efiofiìe a' baloardi . 

Aetio intanto oltre l'vfitfo è rnefìo. 

Che i fogni di colei fiima bugiardi , 

E non vede figuir, conforme al detto 
D'I di li a, ancor a il fufitrato effetto. 

7* 

1 ditta ogn ’ arte batte a,c he infiammi, e defili 
Voglie lafiiue in pe ffimoT iranno , 

Oprato hemaiì nè tra penfier molesti 
Le lufingbe d' Amore ardere il fanno. 

Ella pronte le veci, egli occhi hit prefitti, 

Per tcfieral crude! sì bello inganno, 
Madoppo lunghe prove al fin rimane 
Attila fimo di fu e voglie in fané. 

73 

Seduto a lauta , e prò tic fa menfa , 

Ecco, che'l Re degli Hunnt invita , e brama. 
La bella idilia , a cut i bore dtficnfa 
Della futura notte, e a sè la chiama : 

Ella, iti è tutta alla grand' opra acccnfa , 
Non retta d' cfegutrla nctitl trama / 

Parla al feruo fedtle,e l' affettato 
Cenno vuol, che da lui fila fuor lanciato . 

74 

Pria de ti v fato affai fiicglic a' volanti 
Dcfiricri i freni d'orgia fatto il Sole, 

Sai io di rimirar l' opre, e i fimbianti 
Dell' iniqua crudele Hunghera prole : 

Sa, che Dio fificnerptù tanti , e tanti 
Stupri, incendi, e rapine homai non vuoici : 
Onde libero a/f ombre il Campo ei cede , 
Mentre sì grane afifar l’ ombre richiede . 

7f 

Jn sì vago con fin d'ombre, e di luce , 

L' accorto paggio il negro lino intorno 
Volge a canna volante , e fi conduce 
Su' grandi orli del vallo al defiro corno. 

E negli alloggi del Romano Duce 
Avventa il dardo , e fa quitti foggiano 
Sin , cti egli vede la fidata fila, 

Che'l prende, e ratto al fuo Signor s' inni a . 
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Senna Aetio il nubi lofi volto , 

che mira il fegno,e' 1 gran fucceffio attendevi 
Cosìcoltoreindustre al Ciclr'tuolto 
Bella futura foggia i cenni intende ; 

E di grau e timor libero, e fiiolto, 

Mentre fouerchio ardor la terra accende , 

S allegra all' apparir d httmido nembo , 

E ria t che lo 'vegga a ficca terra in grembo* 

.77 

Sceglie Aetio de' fttoifquadr a miglior e • . 

Al grane affarone vuol, che Duce alt opra 
Vada Vorefio, a cui l’alto tenore 
Falefiyhor , elicgli al gran periglio è fipra . 
L'altro , eh' hebbe di lei piagato il core , x •. 

Z)i miglior voglia in fuo f attor s’ adopr a ; 

Che fiera di mostrare alla diletta 
idilia vn figno di fu a fede eletta*. 

7 8 

Giunge la notte al fin pallida , e bruna , 

Ha fofio manto, e negre bende, in cui 
Ornamento non ama , o Stella alcuna. 

Ma ’fircTfia le dclitie , e i fregi fui. 

Tolta fchiera di nubi inficme aduna. 

Onde la terra più cieca s'abbui > 

Notte a sì belle infidic amica, e pronta 
Sotto benigno Ctel prefra firmonta . 

79 

idilia homai le belle eburnee membra 
Monde in tepidi bagni afi tuga, e terge » 

Bella madre d’ Amor nuda rajfimbra, 
Jjhando dall' Oc can tremula s’erge . 

Con chi dona giacer poi Jì r imembra, 

E di politi odorate 7 fin s'afierge. 

Spira fiati graditi, odori fi aride 
Legni del letto d am at or sì grande . 

50 

Pojla nel dolce arringo , il Re non tarda 
A giacer fico in stretto nodo auuinto: 

E la mifchia fi f è doppia, e gagliarda 
Sin che rimafi egli abbattuto , e vinto » . 
Ne voglia dimojlro vile, o codarda , 

Che nel [angue di lei più volte intinto , 
Mentre torna a ir a fialto , il / inno alfine 
L’opprime con dolcijfime rottine. 

51 

idilia a IT hor, eh' addormentato il mira , 

Scorge, che' l tempo de fi alo e giunto , 

E l'occhio all'armatura intorno gira , 

E vede 'Igran pugnale a lei congiunto : 

Cede canta pian piano , e fi ritira 

Sul manco lato, e penfa al grande afiùnto : 

' E volta a Lio con tacita preghiera 
il gran braccio del Cielo imita, e fiera . 


8i 

Drizza il colpo , Signor , reggi U mano 
Di firua imbelle, e fa, che a terra cada 
Il fnosiro rio dal tìto valor fittrano 
Ferito più, che da tagliente fiada. 

Non fi a, fi tu lo forgi, 7 p enfile r vano: 
Morra, fi la fina morte hoggi t’aggrada , « 

E s' ancor appo tè pietà fi , e buono 
Nofiro grafie fallir trotta perdono . 

. 9): ...... 

d^uì tace alquanto bora ' l penfier , che filo ' 
Dentro ragiona alla infiammata Donna, 

E di pianto maggior bagnando il fuolo , 
Sente, che graue l' Amatore ajfonna . 
Nèfirepito, o rumor d'armato fiuolo 
Ode nel ripigliar l' v fiat a gonna-’. 

Onde fi cura fuor dal letto emerge , 

E pria fui defiro piè timida s’ergC—j . 

84 • » • 

Po fu sierici: 7 fmiflro , c w destro , 

,^uofi,che d'incontrar tema le (pine—*. 
Oltre s'auanfa, infin, chela diuifa 
Trottarle fioglie al padiglion vicine . 

Velie le nude membra » indi s'auuifiu> 

Di dar all' opra il de fi inaio finali 
E eoi moto de' labbri alta preghiera 
A Dio riporge la fatai Guerriera . 

®5 

Dth,chc’lforte,e erode!, eh’ inmille fluire, 
E mille ha fua fidai, %a, intorno cinto 
Da tante genti infidirfi, e ladre , 

Refii da quella mano a terra fiinto . 

Arma tù quella dcllra,o fimmo Padre, . « 
eh' ci per tè venga, e debellato , e vinto , 

Tu la mttouiyO gran Dio,tù la gouerna-j, 

E Ita del nome tuo la gloria eterna . 

' U 

Cada nell'ira tua la forila loro , 

Ceda alla tua virtù barbaro ardire , 

Che l' Architetto di sì bel lauoro 
il tuo fummo valor fi pofia direni . 

Rendi al tuo Tempio gli ornamenti , e l'oro. 
Che la nemica man fippc rapire : 

Che f adori ogni gente, e tè verace —> 

Dica Dator di guerra , Autor di pace. 

S? 

Ci'o fra sè detto ha di non largo pianto 
Rugiadofi la guancia, e l’occhio molici. 
Non da tema, o viltà, ma Ì ardor finto 
Le ricorda ogni Colpa antica, e folle: 

Po foia Rinfiamma , e l'auualora a canto 
Al degno fatto:ella, che tutta boiler 
Al Celeste furor , eh' in petto accoglievi 
Il nemico pugnai fuagina,e toglievi. 
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88 

S' accatta al luogo , otte gioeeafiepolto 
E nelfonno , enei vino il Re negletto ì 
Deftina il colpo, e non tordo poi molto 
A trapalargli ’l cor nel luogo eletto : 

Due volte il ferro gli ficco nel volto s 
Due volte , e due gliele caccio nel petto , 
Che con baffo rnugir l'iniqua firn A 
Priua fi ritrouò di luce, e d ’alma, 

89 

Ci ace il terror del Mondo , e giace opprcfb 
Da fenno femminil. chi dianzi appena 
In cento Regni non capta sè fìeffo „ 5 

Chiuder a picciol'vrna , 0 poca arena * 

Ed eccol morto a mille armati apprcffo , 

Di Fortuna, ed.' Amor ludibrio, c fiena: 

E fra mille Falangi ofavna imbelle 
Dejlra di Donna far Tir agi si belle—). 

, , 5,0 

Notte beat a, a si mirabil fatto 

Eletta,opiù d'ogn' altra a noi felice ; 

Deh, per che a noi doppo si lungo tratto 

Veder notte filmile hoggt non licei 

Che fofe ogni Tiranno, 0 Dio, fottratto. 

Dal caro fen dell’Itala pendice i 

Notte , ogni chiaro di teco fu a vece 

Cangi , fe nel tuo horror tanto fi fece . 
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fece » e cauta copri l'aurato crine 

Coll'elmo ldilia ì onde s’armana il fiero : 
Si cinfe la corazza , e prefe alfine 
L'anello, in cui virtù s'apra il fenderò, 
in tìnto vn richiamar trombe vicine 
All'arme finte, all' arme ogni Guerriero x 
Che da nemiche fipie fù dt Forefio 
La truppa dificoperta, e l'tìunm dello . 

9 '~ 

Nullapduenta idi ita, e’ l ricco Anello 
Porge alle guardie, e fuor ratto fi (finge , 

E come vficita è dal guardato bolle Ilo, 

Col fuo Paggio fede l s’vnifie, e ftringe . 
Doue dal vallo fuor l' H unno drappo do 
E ficai rumore, ella d’ vfc ir s'accinga 
E mefihiata fra molti affai felice 
Troua la porta, e nulla altri le dice . 

93 

S’ allarga al fin da quella fquadra, e pronta 
S’accolla al gran Foretto, e’I nome poige 
Dato a lei per fihiuar l ingiuria , e l'onta^ 
All' hor, che' l ver non fi dìfiingue,o fiorge. 
Sii feroce corfier filanda , e monta , 
che Forefilo la fella a lei qui porge , 

Ed egli ingroppa fido a lei s attiene , 

E falua, e ttringc in vn l'amato bene . 
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Non si ttreita cred io la bella moglie 

T ernie d‘ Alcide il formidabil Ncffo , 
Quando fù per sfogar l' ingorde voglie 
Di fico hauetla all' am at or conceffo . 

Ogni ombra , c mormorio gliela ritoglie , 
Parie fiemprc d’haucr H ercole apprcffo , 

Che brami mendicar’ il torto ir/degno , 

E filtrar gli di mano il caro pegno . 

9 % 

Va con la ricca preda il faggio amante, 

A ritrouar la ritirata amica: 

Nel’ Hunghero drappello vfiìto innante . 
Di fieguir jì curo truppa nemica i 
Entra ldilia nel vallo, e l bel fimbiante 
D' 0 fi ro fatto le hauea lunga fatica , 

Le trema anco la vece, e ben dìfiinto 
Non può narrar del fier Tiranno efiinto . 

Jpuand' hebb e pace il cor, la lingua a' fu oi 
V (Tìci torna, e la gradita hittoria 
Ad Aetio,al Re Franco , a' primi Eroi 
Può dijfiegar di sì gentil vittoria : 

Come veci fi il crudel,come vfit poi , 

E del nome, e del firuo hebbe memoria * 

E mofira in pegno al fin d’ ogni fio detto 
D' Attila la corazza, e' l grane elmetto , 

n 

Ogni come gioì fi e ; ogni parola 

Loda il cielo , e ringratia > ogni occhio brami 
Di rimirar colei , che vera, e fi la 
Cagion di pace hor fi conrfie, e 1 hi am a . 

E fra gli horror notturni in tanto volita 
Con cento lingue la pennuta Fama, 

E porta il cafo a mille croci hit intorno » 

Che bramar/ 1 ’ apparir dal Miotto giorno. 

?S 

Aniceto fagli altri all’ hor , ch'afe olia 
La vera hifioriaancn bugiardi fógni , 

N on cape il gaudio, e pargoleggia , e 'n molta 
Copia di lieto pianto bagli occhi pregni. 

E la mente, e la voce a Dio riuolta , 

Cratie porger gli vuol d'atti sì degni i 
Ma dal dilanio de' fiuer chi affetti 
N on può fiioglier la lingua , 0 formar detti. 
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Ecco di mille fregi ornate , e belle 
Al fourano balcon far fi del Cielo 
Del Sol le prefle, e la mine fi ancelle , 

A fiquarciar delta notte il negro velo : 

Chiude la notte a IT hor gli occhi di Stelle 
Vibrandoti Sol de' fùoi bei ravgi’l tcloì 
Ride la terra , e a lei fiher 7 gxr,o intorno 
L‘ aure foriere del none Ho giorno. 


Sotto 
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CANTO VLTIMO. 




IOO 

Setto ridente Ciel non b'an men liete 
Le voci i nostri , o meri fefofo il vifo ; 
Mentre all' H un ghero /ruolo anco f greto 
Lenuonefon ddlor signore veci fo. 
Penfan,ch' ri dorma pur, ni ledi/crete 
Guardie voglion turbar fonno fi fifa $ 
Dal trauaglio d’ Amor lajfato , e fiancò 
Credon, che in feno a lei ripof 7 fianco , 
JOI 

Crefceua il giorno, e del lor Rè nouefla 
N on odon anco i Corner ie ri, o i Paggi ; 
Dubbio fi d’impedir trefea si bella , 

M on ofan voci alitar timidi, e faggi , 


Ne fino all' apparir di nuoua fella 
O del fonno , o d’ Amor rotti i viaggi 
Forfè gli baurian ; fe dalle Jpie de' noftri 
Non penetra la nuoua entro a ' lor chiofiri . 
101 

Primarie all' bora, e V alemiro ardente 

Rompe ogn’ indugio, e vuol vdirne il vero. 
Vanno i Guerrier,va la più feelta gente , . 
Oue per altro è lor chi ufo il fenderò . 

T renano il lor gran Re folo, e giacente 
£ pollo in atto difclegnofo , e fiero » 

Che morde i lini , e con l'horribil faccia 
Anco morto atterrifee, anco minaccia . 
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TAVOLA DE’ NOMI PROPRII 

■ Contenuti nel prefèntcPocmiij. 


l\ Cète figliuolo del Nocchiero del NatHbnc'. C. ; 

Adclbcrto fratello di Nadatto vu »1 liberare il Zio: 
s’innamora di Rodicilla canto 8. perde la lite : e re- 
ità in Monnrgiro . Canto»», s'innamora ili Fiora- 
ltfa: vien dalciburlaro, e fuggito. fin dimora in 
Montargiro. canto 1 8. 

Adimanto Rcdc 1 Tuicilmgi. canto 7. Se canto 17. 

Adone Hunno canto 6 . 

Adriana Cantatriecd’Ircne . canto 1 2. 

A ET IO Generale di Valcntiniano IlT.Impcradorc 
Romano, e lue lodirvinfc Amia in Francia: fi Cre- 
mona piazza d’arme del fuo eferdto : molla del lue 
Canapo, e fuo valore militarc.canto i.Actio brama- 
ai di dar per moglie Onoria ad Oppilioluo figlino 
lo:pen(a di liberar Aquilca,e poi li rifoluc di dàr aiu 
toa’Franconi . canto u fcuoprc gli Aquilcicli, eli 
cógiugne con elio loro, e partono per liberare i Fi à- 
coni.anto;.afrontc<lcli‘clcrcitodi Attila fà mol- 
te fcaramuccic. canto 5. delfina Ferondo, e Foretto 
al nccrcamcnto di Riccardodi muta di parere a’ prc 
gin di Fuluia.cant04.no vuol, clic Folcito pntra per 
ricercare Idilia. canto rompe Valcmiro,cCanda- 
cc. cinto f .tmpedifee a gli Hunni il Importici ponte, 
canto comparte lecoronc a’ vincitori, canto 6 . fua 
temenza Copra lafpada di Riccardo, canto 6 . placa 
Marouco. canto ó.dubbiofo della ritiraradi Attila. 
canto6. non potendo impedire il patto ad Attila , li 
pone ad ottcruare il patteggio de gli Hunni . canto 
7. vuol combattere con Attila , e s’adira con Marc- 
uco:è ferito da Lottario a tradimenro : manda il reo 
al Padre . canto 1 li duole della troppa Icucrità di 
Marouèo. canto 14.01'dina il luo Campo alla batta- 
gliale prouec. if.vccidc Dantico. 01 focheggia 
il bagaglio de’ ncmici.c. 1 li duolcdclla perdita di 
Renca.concede Renca a Gcldcrico. e. MS.brama di- 
roccar Monrargiro per valerli di quel prclidio: vdi- 
talanuouadi Fiora tifa, li muta di parcre.c.iS.odela 
morte di Renca : intercede per Gcldcrico: tratta il 
cambio de’ prigioni , canto 1 9. yà feguendo Attila : 
nuoua battaglia fui Vcronclc tra Actio, ed Amianti 
focccuTo di Riccardtnvicn interrotto due volte dalla 
pioggia.can. 1 9. proua nel lùo Campo vn nuouoma 
le conragiofo.can.il. e 22. Actio alloggia vicino al- 
l’Adicctaiura gli infcrmi.c.xz. Actio v&itoil pcnlicr 
d’Idilia vuol,clic fegua il cambio de’prigioni. canto 
az. manda la fpia nel Carapodi Attila, cconforta 
Idilia all imprtla della morte di Attila,c.:i. lì pone 
indifcfacontra Attila: in gran pcn li ero per la tar- 
danza del fatto promcflògli da Idilia. fila allegrezza 
vdita la mortcd’Attila : e luo accoglimento fatto ad 
Idilia. canto 14. 

AgemonJo primo Re de’ Longobardi, cnn.4. 

AÌboino amante di Candace. can.4. acceio dall’Idra. 
can. 4 .fprc 7 zatodaCandacc.can. 4 . vien mandato in 
Montargiro.caflto ; .rifanato forprcnde la piazza di 
M0ntargir0.cant09.al Campo di Aetto.ibid. e poi 
nel canto i{. . 

Alcimedontccon Actio Capitano de’ Triarij. cantor. 
rapi la fpada a Valemiro . in duello per la fpada con 
Nadatto. canto 6 . vuol con inganno yccidcr ^ada- 
tto.canto8.vien veci loda Candace, e fcpolto da Na- 
dntto.cantop. 

Altippeleruad’ Onoria péfadi Iibcrarla:al!crta il pri- 
gioniero: elee di carcere; fuggeviacon Argilano,e 
vanno ed Attila : fi fpòfano inlicmc, canto ì.torna a 
riucder Onoria,c le narra la morte di Eugenio, e di 
Argilano,con gli amori di Amia ad Idilia.can.21. 

A L F ON E Rè de’ Dani,Cugino di Attila,c.t.inna- 
moratodi Arcida , vi in Gorbia per vccidcr il Dra- 
go,vccifòlo chiede Arcida per moglicnirornafchcr 


nito in Dania ; troua morto il padre:ritorna armato 
in Gothia,e troua Arcida partitala leguc per l’Lcca 
no,aifin non trouandola ritorna in Dama, e. ^gua- 
rito da Irene, prende Arcida per mogi ic,vÙAi in Ita- 
lia, can. io. li congiugne con Attila, fatto prigione 
da Brenno,c.if.vicn libera to,c.n. 

ANASESTO d’AquiIca amante d’Irenc , Ì2. 11. Tua di- 
lcordia con Rima i, canto ró.burlato da Irene , e Ina 
ira, canto 17. imbalciador del Senato ad Onoria, li 
gode Onoria , le Icoprc la venuta de' milfaggun d’ 
Attila, e. 2t.diucntal|>o(od' Onoria, eli diffcrilco- 
no le nozze per rema di Attila, canto 14. 

Andagio vccilè il Rè Tcodorico, canto 7. enei canto 
1 1 .clone vien vccilò da Leone. 

ANICETO Patriarca d’Aquilca jnfpiratoda Dio alla 
liberatone del luo popolo, e. 2. dilcorda da Riccar- 
do : perfuade a'iuoi la fuga . fabbrica le Itale perla 
fortitaulcuoprc il Campodi Aecio.ordinalclcalcal 
le mura-fugge co’ luoi Aqutlcielrjj placato dalle pa- 
role velile in vi (ionc,và con Actio i liberar il Re de’ 
Franepn 1 ,c. ; .fpi rato da Dioconol^c la finta ritirata 
di Attila, c.6.e.7.ambafciador di Actio a’Vcnctiani: 
efpone ad Actio la rifpoftadc’ Vcnctiani: vede con 
l’occliialc,cau.7. vuol placar Renca, e. 14. placa Mn- 
rouèo,can. i;.c 15. prega per il Campale* K emani, 
can. {Tua allegrezza per la mortedi Arnia, c.24. 

Anlclmo foldatodi Actio, c.t>.prigione dtr* 4 _Hunni, 
canto, if.e 19. 

Antdmogran laetntore, canto fi.fue proue, c.i\. 

Aquilea Uretra dalla fame,c.z.fua delcrittionc,&: atte 
dio,c.;.arla, &d:llrut:a.c.{. 

Aquilcicli lafciano la città,rrouano Actio partito,van 
no a liberar (eco il Re rie’ Franconi, canto f 

Arbia moglie di Actio ricorre a San Pietro, dal qual le 
vien prometto la beuta difclà della Città di Ronia, 
canto 12. , C 

ARCIDA Rcinadi Goihiàcqrfon, rifiuta AJfonc;fa 
molti prigionieri ■,&' in particolare Gcldcrico il ft- 
gliuolodèl Rè Marouèojs’inuaghifce di Gcldcrico; 
canto t>.lìpentc,guarita dalla fattura dell’odio, edi 
uicn moglie di A Itone , e s’appareccbia con le com- 
pagne per venire in Italia, canto 10. li congiugne^ 
con Atulaa’ danni d’Icalia, e. 1 ; .douc combatte jW 
falliate il marito; delidera , clic Itfgua il cambio de’ 
prigioni,pcr rihauer’ il maritò, e. 19. parla a* Legati 
Vene ti, canto ip.nclla b.irtagliadcl Veronclc, canto 
i9.tratta,econchiudc il cambio dc’prigioni, can. 12. } 

Arconeamantcdi Candace, e.; . ^ 

Ardarico Rè de’ Gepidi , e. 7. 

Argilanoconfàpcuolc della Fuga d’ Onoria, frigge cól 
Àlcippc,clafpofn,can.2.vccitbda Aerila, cu* ^ 

Argifto fratcllodi Nadatto, e nipote di Riccardo.vuol 
vccidcr Candace, canto 8. 

Arm.itrire,e fuo cauallo, c.7 c.t {. 

Arnaldo Sergente maggiore di Actio,c.i. prigione de 
gli Hunni. è rifattalo con l'arme mmanodagli E- 
inilij,can.t 9 . 

Arlònio Hunno.can.6. 

Artano Hunno, morto da Gcldcrico. e i{. 

ARTE, dolente della perdita di tante città, fe nevi al 
Pnradifo.otticnc da Dio San Marco con quattro An 
geli allindi pcrVcnctin. intcndequanto lùdaluc- 
cedcrca’ Vcnctiani . torna in tetra per rimediare a 
gl’inganni d’ireee. can.ii.a6.Mai co temendo della 
Difcòrdia,can.i4. 

Arturo Hunno, c.2t. 

Attarottc Demonio familiare d’Ircnc,cnn.i . Se {. 

Attingo prigione d‘Arcida,c. f. 

Attolfoamantc di Candace,can.{. 

Atcnolfo amante di Candace, can. f. 


ATTILI 
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TAVOLA 


ATT I LA Re de gli Hunni vede Bleda luo fratello 
per regnare, c Icorlc la Lombardia, cagioni della fc- 
códa venuta di Atala in Italia. tìntioni di Atala per 
ingannar gritaliani.nfpolla di Attila ad Eugeniche 
(uà moda verfo Italia, e pafcaggio per l’ Alpi Giube . 
canto i. Attila,c(uoi ladronecci. pafsò in Italia.e die- 
de principio aU’alicdiodi Aqmlea. vdita la venuta 
di Àctiomanda a cliiamar Valcmiro a fronte có re- 
ferri rodi Aerio. canto j.faaorilcc Candacc. canto f. 
vuol (occorrer Valeiniro lalcia Iiberoil palio a’ Fra- 
coni, e. {.fua ira, e ri tirata.c.é.lua crudeltà contro gli 
fpioni.c.r Alpcttailfòccorfodi Alfone ,& intende 
ne nouclle di lui . là finta di tornar indietro per in- 
gannare i Roman i.c.ó.c.7. palla co luoi ilTagliamc 
to.c.7.dc(tmadi predar Padoua.c.p. orgogli olo per 
la fpada creduta di Martc.sù le riuc del Mulòncrni- 
ra la crcfcente Vcnctia. fà arder Padoua. intende la 
pretadi Montargiroda Valmoro.odeda Ircncifac- 
ccllidi Dama, vuol pallori mona di Padoua. e. io. 
Ordinala battagliai combatte con Aedo. e. if . fuo 
Cimiero fpcpnacchiato da Antclmac. ij. nettato il 
palleggio leguita il fuo cammino, eli erede vincito- 
re.c.i t .s'innamora d’Idilia parente di Actio. rifpon 
de a Mauroccno. ; fà prigioni i Legati Veneti, cip. a 
nuoua battaglia lui Verande con Aedo. pcnlaua al- 
la fuga, inccrrotto dalla pioggia, c.19. fdegnato cori- 
na A-ìauroceno , e Ticpoloambafa adori”' Veneti . li 
placa per il parlar di Roberto, e manda Tamigi, e 
Termedòte a raccorr’ Onoria.c.n.vuol coronarli in 
Roraa,intc(ò il farro dc’Mefiaggieri, e la morte d’I- 
rcnc.c.11. Attila .alloggia nell’alto dd Veroncic. *uol 

f allare il Pò . li lcorda d’Idilia. raccoglie San Leon 
apa,e fua rifpolta.emutationedi pontieri. c(uo ra 
gionamcntoagli Hunm.can.u.vuol prima disfare 
Aedo^poi tentar l’imprdà di Vcnctia. e. 1 j.è vcci- 
foda Idilia.lua mone (coperta da gli Hunni.c.14. 
Auerardo Gallo.c.7. 

Auuo fatto Capitano de’ Triari|.c.i f. c.ijl 
A zclampomctfodc' Franconi ad Actio.c.i.e^.fuedif- 
grane, e morte. e. 14. 

B 

rìElfagor demonio familiare d’Irene coftretto ncl- 
JD 1’cltno.c.t.c poi c.t^.con Geldenco. 

Borfoiòldato di Attila, c.i 

Bramino Contcd' 01 anda,cfuoi coftumi, c.i j. 

Brenno Aqiulcicfc.c.tJ. 

BrcnnoFrancone fi prigione Alfone. c.it.enelc.191 
conipagnodi Geldcrieorefta ferito da Valcmiro. 
BR I M ARTE Re de gli Scid con Amia, attedia » Fri- 
conifra le duemon cagne, can.i. ingannatoli gli la- 
feia partitc.c.^.cc.7.vincitorenclc.i t.e nelx^lcuo- 
pre la morte di Amia. 

Brumaaox.8 .prigioniero di Candacc.c.9. 

C 

Alimiro Capitano d'Attila.c. 9-è vccifodaGcldc- 
V> rico.c.1*. 

CAN DACE Longobarda, e.;. fuo elmo: cacciata dal 
Regno ricorre ad Anifa.fi moiri prigionieri coll’cl 
mo,e li conlcgna a Valcmiro^. f. (confitta da Actio 
non ofa tornar in campo.c.8. non poteua con la (uà 
Idra offender le Donnc.c.S.difegni di Candacc. vc- 
cide Alcimedontc . combane con Rodicilla, creda 
morta, pur/ 1 del (uo clmo.lno cadaucro,& arme e. 9. 
Candiano amante d’Irene eia. 

Cecropio Aiod Elladio, figliuolo di Attila.c.7.foccor- 
rc il luo Signore, c.i t«e 19. 

Ccnaldo Hunghcro. e . 6 . 

Clcarco Rè di Cipri.c.7. 

Concordia deferitta, eia. 

Contarino Tribuno in Vcnctia. fpiega il parer delSc- 
natoad Onoria,& ad Anicetac.7.cc.itf.e. 14. 
Cornelio Tribuno io Venctia,c A.cci f. a guardia del 
palazzo,ec.n. 

Collante padre di Onoria Impcrador Romano, ai. 


D 

pv Antico figliuolo di Attila , 07. e vccifo per mano 
V-J di Actio^r.it. 

DEGNA rclla m Aquikscon lamadre,can.;.prcfa da 
Rodafpe. racchiulancllaTorrc .li precipua dalla-. 
Torre per (aluar la pudtcuia, c.5. 

Dcliderio amante di Candacc , c.4. 

Dilcordia in Vcnctia ,cu.nel Canripo Romano, e. 1 1 .e 
1 4 .li finge Marouèo,& induce Lottano ad vendere 
Actio, e. 1 ; . toma in forma d i Aniceto a Marouco 
c.<4-in Vcnctia, 01+. 

Dorelle Capuano di Attila, 09. 

E 

E Demondo Scozzcfc fuc fortune, e fua narratione di 
Arcida fatta a’ Roman 1 ,'c . 6 . 

Elhdio figliuolo pruno di Auila,c.7.cnelc.tt. foccor- 
foda Cecropio, pone l’inlidical Capo Romanoj&ij 
Elleno prigione di Aetio, ci 9. . 

Emiro frate! lo di Valcmiro Amali OttrogotliLc.y. 
Emone Paftor Liburne, padre di Fioratili». c.18. 

F n tinopo arch 1 tetto, e fuo fogno, e votò.c. 1 6 . 

Eotio figliuolo minore di Aetio,c.i.epm nel 14. douc 
è fatto prigione da Brinurte è libcrat9.c. 11. 

Eradio Hunno,c£. 

Erillo Paltore, c.t« 

Ernàcc figliuolo di Attila, c.7. , 

JE V G E N 1 Ooccultoamantc,c mettaggiero di 1 Ono- 
ria, e fua oratione ad Attila, moflra Italia ad Attila , 
can.i.mollra Venctiaad Attila, e l’clortaa leguitare 
innanzi,c.io.ripara vn colpo ad Attila, e. H • perde la 
graciadi Àtnla.c vien da lui fatto impiccare, e ai- 
Eurillaforclladi Vbaldo,C7. 

Ezzelino Rè de’ Dalmate lue fortune , e. ?. (uofcpol 
cro.catr.t. ^ 

F Alconio Hungliero,e.7.fcrifccOddo. e* 19. 

Fchcc,f3cerdotcm VenciUjC.ió.c^ >. 

Feròdo melfaggicro di Acrio.lpcdito per ricercar Ric- 
cardo^.4.mira gli incendi) di Aqmlea, e. t. danno 
ua di Candacc, e. 8. guida la prona delle due lance , 
c.p. guida gran rruppadi Caualieri al Campodi Ac- 
tio,c.$.ritorna in Montargiroad AdclbcrtO,c.i8, 
Filandro di Pannonia,c.7.c-c. 19- 
Fiorai ila Paflora.c (ua tauola,c.i8. 

Fiondano fi congiugnccon Emiu, e. 1 f.efatto prigio- 
ne, c.it-c' 9. . , . , 

FloridaliòRcde gli Herali.c7.cp01 nel can.tt. douc e 

FOR eTsTO da E (le Capitano de’ Venturieri di Ae 
fio , e 1. innamorato d’idilia pei l'uadc il foccorfo di 
Aquilea.c.i.riucdc ldilia,can. ;. dcftmatoa ricercaf 
Riccardodiitizzicon Nadalto : prepone l’iionort-, 

• all amore, can.à.driperato della partitad’Idilia, 'vuol 
vfeir a cercarla, e. t-c poi nel it.od«la(uaprigiouia,< 
.' can.19.douc raffrena Elladio. difende il vallo, caf. 

foccorrc Idilia.c lalaluaful (uocai«llo,c.i4- 
Fonunio Noccbiero riceucRenca.ftnnanarionecti 
Vcnctia, circonduce i Legati^, 17. con Gcldcrico, 
e. 1 S.e 19. • 

Franconi vniti co’ Roraani,elorotnfegne auanri il bat 
tclimo,c.6.li ribellano da Marouco.c. 14. ’ 

Fuhiia madre d’idilia germana di Actio rinchiufa in 

AquiIeac.:.libcrara,c;.dàfedeaNada(lo, c.4. l’ar- 
ia ad Actio per far (opralcderc Foreflo. parte con la 
figliuola.G4. 

G AIIa Plaritlia madre di Onoria, c.i. 

Gallone Caftcllano di Montargito vccifo. c.9. 
GELDERICO figliuolo di Marouèo Re de’ Franco- 
ni prigione di Arcida corfaraic fuc bcllezze.c.tf.tug- 
ge dalle naui di Arcida ,c. 8. ingannatoda Bclbigor 
vi in Olanda.li gode Hippalca.è cacciato da ci. vc- 
flitoda pellegrino và a trouar il Profeta Meri 1 rio, ft 
14.C I4.và al Campo de’ Romani e creduto A2C- 


laropo. 


tavola 


lampo, s’adira, eli ribella dal Padre, ci4.gridato Rè 
de’ f ranconi,ci4.vuol Rcnca permoglie,c.if.fi fug 
ge affali to da Marouèo.c.if. perde Rcnca. troua le-. 
ìac‘chiome,e torna al Campode’ Romani ,& intcr- 
uienc allagiornata.s’apprelcnta vincitore ad Aedo, 
gli confcgna il fuo prigionc.otticne Renca per mo- 
glie.deftina di andarla a ricercare.can. 1 6 . pane con 
Fct'ondo.s’imbarca nel legno di Fortunio.c. 18. feo- 
prcle cifre fcritte da Rcnca sù la barca, entrain Vc- 
nctia. troua Rcnea a mone, piange la morte di Re- 
nca . fa fabbricar vn fcpolcro a Rcnea in Vcncria . 
torna al Campo.impetra perdono dal Padre, fà ca- 
merata col Re de’ Dani, c. 17. nella battaglia fui Ve- 
ronele tà proue lingolari.impaurifcc Attila, rende i 
caualh a Rodicilla,c.ip. vccidc Calimiro. c. i$. 
Giordano prigione di Arcida, c. 6 . fugge dalle naui di 
Arcida.c.10. 

Gtadcnigoamanted'Irene,c.ix. 

Gualtieri fratellodi Candacc Rè de’ Longobardi^ fua 


morte, c.4. 


H 


T Tlppalca figliuola del Conte di Olanda , efuafauo- 
ri la,can.i). 

Huni cercano 1 tefori di Aquileaiadoranola fpada tro- 
uatada Valcmiro.c.f.pallano il Tagliamcntoa La- 
tifana.c.7.abbruciano Cócordia , T rcuigi , Mcftrio, 
c Mirano.c.io. Campo de gli Hunni dclcritto.c.i f. 

I DILTA parente di Aetio,Damadi Foreftoracchiufa 
in Aquilca,c.x. liberata c poco li atta di Forc- 
fto.c. 4. partecon la madre dal Campo di Aedo (de- 
gnata con Forefto.c.4.prcfadagIi Honni.donata ad 
Attila,c da lui amata,e goduta.c19.luoi penlicri glo 
riolì ftopcrti per vn paggio ad Aedo . c. ix. lue arti 
per indurre Attila a giacer fcco . vccide fortemente 
Atdla,c li fatua nel Campo di Aedo, con la feorta di 
Forcfto.c.i4. 

IRENE Maga chiamata in aiutoda Attila, di chi fi- 
gliuola.fuo incito per andar in Dania.è fchernita da’ 
Franconi fili Danubio, ci.conlola Candacc. le coin- 

t ionc Telmo incantatodcll’Idra.c.f. Irene nella val- 
edi Montargiro. torna con Vaimoro ad Attila. all’- 
abbruciamentodi Padoua. narradoned’Ircnead At 
tila delle cofc di Dama . confulta il modo di entrare 
in Vcnctia . fi finge Oriana. Idearti per ingannar i 
Vcnenani.c. lO.lua Ilota, e Palagio, tuoi pallatcmpi. 
dilcordia procurata fra Cittadini.c t i.cc 1 d.ingan- 
na Anafefto.lifpola con Rinieri.c 17. ftanza degli 
amori d'Ircne.fàcatnui portamenti a Rimerò, èda 
lui vccifa.cxo.lua apparinone ad Anafcfto. c. 24. 
Ifardo riualcdi Alfonc. ciò. 

L 

T Amiffo padre di Candacc Rè de’ Longobardi, c fue 
fortunc,c.4. 

Leone Africano vccidc Andagio, e gli toglie 1 'cimo.c. 

lf.VCClf0.Gi9. 

5 A N LEONE Papa,pcr ordine di San Pietro vi a 
ritrouar Attila.c fua orationc, c quanto impetra dal 
Tiranno.cxx. 

Lifo amante d’ircnc. c.ix. 

Lifuarte Hunnn, c. 6 . 

LOTTARIO figliuolo di MarouèoRcdi Franconia 
fpofodi Rcnca.c.i.efce fuoradegli inganni di Atti- 
la.c.f. ingannato dalla Difcordiaferilcca tradimen 
to Actio.è decapi tato dal Padrc.c. 14. lua tefta man- 
data ad Aetio.c.i4.conferuata da Renea.c.i f. 
Lottieri figliuolo del Caftellanodi Montargiro voci- 
lo, can. 9. 

Lunidia maliarda.c. io. 

M 

tl K Aganorrc Da!matino,cuftode de’ figliuoli di At- 
1 V 1 ola.c.7. ferito perde il cauallo.c. 1 9. 

SAN MARCO dato per protettorea’ Vcnetiani. ha 
da Dio vn catalogo di coloro,a’ quali douca princi- 


paimcnte ailìftere.vienc in terra per ouuiarea’dan 
ni d’ircncjc. 1 i.apparearmato,ci7. S. Marco aflìcu 
ra l'Artedalla Difcordia.c.x4. 

MA RQ V E O Rè di Franconia vuol venire in Italia 
ad aiutar Actio. c. 1 . è racchiudo con le lue genti fra 
due montagne da Amiate chiede foccorlò ad Actio. 
c.x.efcc felicemente da gli inganni di Attila.Gf.par- 
Ja a’ fuoi . fenrc nuoua del figliuolo Gclderico . fuo 
trauaglio.craGcntilc.confolatoda Aetio. c. 6 . lifcr- 
uc dell’Occhiale di Oddo. c. 7. in difcordia con Ae- 
tio là vccidcrcil figliuolo Lottano, c. 1 f.conofccil 
fuo fallo, c. 14. vuol galligarc i rubclli. c. if. fa ftrage 
di loro.can.1 p.gli vuol decimare.perdonaa’ rubelìi. 
ticncil liniffro corno della giornata. lue proucnella 
battagliai. 1 f .perdona a Gcìdcrico.c. 1 9. neHa gior- 
nata del Veroncfe.c.t 9. c poi nel c.x; . c 14. 

Mauroccno ambalciador V encto ad Attila,c.i7.fuaora 
rione ad Attila,c.i p.fuajcifra a Vcnetia.can.i9.e xo. 
fuo ritorno in Vcnctia,c.X4. 

Mcgadoro Pallore troua la fpada gettata da Riccardo 
per mezzo della pecorella ferita, c.f . 

Merlino Profeta viuca in quei tempi , c fabbricò l’oc- 
chialca Oddo. c.7.dicderifpoftaa Rodicilla intor- 
no al futuro conlortc.c.S.fà molti doni a Gclderico, 
e gli dice varie Profetic. c if. 

Minardo Capitano d’Aetio.ci.vccifoci*?. 

Monegario amante d’lrcnc.c.ix. 

Moriano amati te d'Ircnc.c.ix. 

N 

N AD A STO nipote di Riccardo ritorna in Aqui 
Icia a ricercarlo al palagio di Rodi cilla .fuo la- 
mento al letto, voto di Rodici Ila. luo fogno . elee di 
Aquilca.fi ri congiugne co’ fuggirmi. c. $ .in collera 
con Actio, vuol impedir l’vlcitadi Foretto, inganna 
Fuluia,e Idilia.in contcfa con Forcfto.can.4.onicne 
da Acriod’vfcircin bulcadclzio.c.4. toma al Cam- 
po fenza altro cffetto.c. f .in duello con Aldmcdon- 
tc per la fpada del zio.can.6.vuol liberar il zio. loda 
Rod&illaad AdcIbcrto.in gara con Addbcrto. c.8. 
feppcllifccAlcimedontc.tramortitodalla puzzadcl- 
l’clrao. vien aiutato dal zto. torna con Rodicillaal 
Campo di Actio.c-9.n0n vuole ai Campo Adclber- 
to,c.iS.nella battaglia di Verona, c. 19. vccifo da gli 
Hunni,c.x;. 

Nicaffro innamorato di Eurilla , canto 7. prigione di 
Acrto,can. 19. 

Norandino prigione di Arcjda,c.6. 

O Ddo Francone eletto |>cr guida de’ a’cchi, c.tJ.fuc 
occhiale hauutoda MctÌino,can.7.c c.S.rompc 
l'occhiale reftando fcritoda Falcomo.c.19. 
Od<ucTo,chc fu poi Rè d’Italia.c.7. 

ONORI A Auguffi figliuola di Collante, e di Placi- 
dia ImpRom.chiama Attilain Italia, e per qucftoè 
- poli:, prigione da ValcnunianoAug.lII.fuo fratel- 
lo in Raucnna,can.t .tenta la fuga.fuo lamcnto.non 
ofa per timor fuggire, vfeita felice di Onoria. d»4>e- 
ratione di Onoria . faluata dal marinaro . a Venctia 
conTelibiOjC x. fcopcrta da Valentinianoauanti il 
Senato Vcncto.honoratada Vcnctiani.c.7.Ifdcgna- 
ta cétra Atrila per l’amor,chc portaua ad Idilia.s’in- 
namoradi Anaicfto.ccon ftrattagetna gode del fuo 
amore,c xi. rifiuta Attila, ci fuoi prefetto . orationc 
di lei al Senato Veneto, c. 1 1 . & altra orationc per le 
fue nozze con Anafefto, c. 14. 

Oppi ho figliuolo maggiore di Aetio alla guardia di 
Roma,c.i.ec.X2. 

Oriana reità in Aquileiacon la figImoIa,chiamaraDe 
gna, c. f . vien vccifada Rodafpeal fepolcrodcl fuo 
tzzclinojc.f. 

Oridantc con Alcimedonte,c.8.prigionicro di Canda- 
ce.aiutalaforpiefàdi Montargiro ,0.9. 

Orimcdonte Signore di Viperano, fratello di Rodicil 
ia vuol mettere vnionc fra Adclberto, cNadafto,J 


can.8. 


TAVOLA 


canto 8 . rramortifcc per la puzza dell’elmo . torna al 
Campo di Aet 10,0.9. 

Orlicino alla guardia di Rauenna, e. i. 

Orlino figliuolo di Orlicino alla guardia del Pò, e. il. 

>rfoamanted’Ircne,c.ii. 

Orizzeno Rèdc’MarcomannijCan.j.epoincl can.i 5. 
douc è ferito. 

P 

S AN PAOLO con S.Pictro appare fopra i! capodi 
S.Leone.minaccia Attila, e. iz. 
artici patio amantcdlrcne,c.ii. 

Pietro appare ad Arbia,c poi a S. Leone Papa , e. n. 
’imolfo Dcmonio,c.i. 

R 

R Adami Ilo fatto prigione da GcIdcrico,c.i 5. 

RENE A figliuola di Actio promcjfa a Lottarlo, 
ot.lià lettere dal fuo Ipoio racchiulo fra leduemon 
tagne da Atti la, & cforta il padre a liberarlo, c.i. lua 
brauura al ponte, li Ipofa con Lottario nel Campo, 
e. 6 - s’adira con Marouèopct la mortedataa Lotta- 
rio, và nel Campo de’ tubetti, c.i4-s’innamora di Gel 
derico,c.i 5.(uatuga,c. i perduta laltradali trauc- 
ftc da huomo.e và a Vcnctia.lì la leruo di Fortunio. 
fi fa chiamar Ruggiero, c.ió.Rcnca inferma, can.17. 
muore in Vcnetia,c.i9. 
lenato guida a ftduaracnto Geldcrico,c.io. 

1 1 C C A R D O Generale ddl’amii degli Aquileiefi 
dilcordada Aniceto Patriarca.difiiiadc la fuga.man 
ca nella fuga degli Aquiletdi. prigione di Canda- 
ce,efuavlcitad'Aquilea,c.z.(ua ira, e. 1.04, affronta- 
to da Candacejvuol vccidcrla. getta l’arme, prigion 
di Candacc.vicn mandato a Monrargiro,c. 5. (anato 
dalla pazzia forprcndcMomargiro, e libera 1 nipoti 
con Rodicilla,& il fratello tramortiti perla puzza di 
Candacc.e torna al Campo di Actiojcan.p.cpoi nel 
cit.contro Bnmartc,c.ip. difende il fuo porto, e to- 
glie RodicilladalcorpodiNadalto 
linaldo fratello del Redi Scozia nel Cam|X>di Actio, 
can. 6. 

LINIERO dcgliObbelicri amanted'Ircnc,c.n.fue 
fede nauali in Vcnctia. fua difeordia con Anafello , 
c.i6.fìfpolacon Irene, e. i 6 . pcnlicri fuggirmi a lui 
dalia Mag3,c.!7.varij affetti di Rinicro.maltrattato 
da Irene Nccide. veduta l’ifola deferta tomaaVe- 
netiaad impetrar perdono . fa, clic fi fabbrichi vn 
Tempio a S.Giorgio,c.io.c poi nel 14. 

ROBERTO figliuolodi Valerio imbafeiador ad At- 
ti Ia,cio.e 11 .ottiene quanto dcfidcra, e toma a Ve- 
nctia, c.i r. riccue a Cllioggia i due Legati , e rende 
l'oro ad Atrila.tornain Vcnctia trionfante con i due 
Legati, e. 14. 

RO D 1 C ILLA tòrcila di Orimedonteamata da Na- 
dafio.c.j.amata da Adelberto.vuol per marito colui , 
la lancia del quale vccidcrà Candace,c.8.fua pruden 
za.fua battaglia con Candacc. tramortifee per la puz 
za dell'elmo, aiutata da Riccardo, entra in Monrar- 
giro,e toma al Campodi Aetio, c.9.-e poi nel e. 1 5 • e 
1 9-piange ferita la morte di Nadalto,r.n. 
RODASPt- Capitanodi Attila attedia Aquilea.crcdtt 
a molti fegm , che gli Aquileiefi nonlieno partiti , 
e. i. argomenta la fuga.ctroua Degna, & Oriana. ta- 
ce lamortc di Degna , e. f.al fcruitio de’ Venetiani , 
c.i7.Contra Ircne,c Rinicro.fcoprci’ingannod'Irc 
ne,c.i7.c poi li fi Chriftianoncl canto 14. 

Ruggieri Aquileiefe riconolcc con Brenno la fpada di 
Riccardo, c.6. 

S 

S Alimbcnc Conte di Cirra vuol forprenderc Mon- 
targiro,c.i8. . 

Sanguinano Rè de gli Alani con Actio, can. i.poi nel 
015.e19.eiv 


I L F 


Seridonc Hunno,c.<>. „ 

SighieroPadredj Alfone Rèdc’Dani,c<>. 

Sircno trombetta, e lòldatod’ Actio,c. 1 . 

Siuardo Re dc’Gothi padre di Arcida,c fua vfanza,c.tf . 

T 

T Amigi Capitano della guardia di Attila, c.7. man- 
dato a raccorre Ononaa Vcnctia e latto prigio- 
ne dal Senato, c.u. e liberato, e. *4. 
TemicdonteCapitanodcIlaguardia di Attila, can. 7. 
mandato a raccorrc Onoria a Vcnctia e fatto prigio- 
ncdal Senato, c.ii.è liberato, e. 14. 

Tcrlandro primo eultode di Onoria.fcuoprc la luga di 
Onoria. in vece di ctter punirne premiato, cz.e pu- 
nito finalmente, c.7. 

Tclibio Greco raccoglie Onoria , e và feco a Veneria, 
c.i. di (corde de' prezzi co' marinari . trouatoin Ve 
nctia con Onoria , 07. 

Ticpolo imbafeiador de’ Venetjani ad Attila , e. 1 7. lue 
parole ad Attila, c.tj.fua cifra, can. 19. luo ritorno in 
Vcnctia, 04. 

TOR R IS MON DO Re de’ Vifigotlii con Aetio, c.i . 

C.6.&7.C.15.CC.19. 

V 

V ALEMIRO Capitanodi Attila attedia Aquilea. 
richiamato da Attila nella vcquta di Aetio.cre- 
dc a molti legni, elicgli Aquileiefi non ticno fuggi- 
ti. pcnlà di partir dall'allòdio, e lalciarui Rodaipc_ , 
e.*, argomentala fuga de gli Aquileiefi. parte dalla 
dillrurta Aquilea. uoua la fpada gettata da Riccar- 
do.fà credere, che fia la fpada di Marte caduta dal 
Cicloni vuol congiugner ad Auila.rotto ila Actio,c 
pollo in fuga, can. 5. lue macchine per pattare il Ta 
gliamcnto,c.7.tomain granarli A tri la, ibidem, nel 
e. 1 r.douetà molte prouc,c fcrifcc Brenno, e (occor- 
re Attila, e nel e. ?*. 

Valcntinianol lì. Celare commette la fomma della 
gucrracontra Aerila ad Accio luo Capitano Gene- 
rale, c.i. parla al Conligho nella fuga di Onoria . e 
prende partito per celarla , e. 1. fà faper la ritirata di 
Onoria ad Actio. punifcc Tcrlandro, c.7 .accoglie in 
K aucnn3 S. Leone Papa, c.u. 

Valerio omano.fuc fortunc.brauura ,e confighoda 
toalScnato.c.io. 

Vaimoro Rè di Suezia in compagnia di Candacc. to- 
gli eia fpada ad Alcimcdontc. eia manda ad Attila. 
( ugge con le guardie di Montargiro,can.9. terna ad 
Attila,can.io. 

Vbaldo rincgato,C7.e 0.19. 

VEN ETIA fondata pcrleincurfiom fpelfcdei Bar- 
bari,c.i.(uo(ito,c.7.1odatada Merlino, c.i4.1ua pri- 
ma fonda tionc narratada Pojtunio,c.it>.ripicnadr 
no|>iltà Romana, c.11. 

VENETI ANI infolpcttiri per la venuta di Aniceto, 
rilpolla loroad Aniceto, fauori fatti ad Onoria , c.7. 
ipgannati da Irene, cio.Santi Vcncti.Gcnerali Vc- 
ncti.Papi , e Cardinali Veneti. Littcrati Veneti. Fa- 
miglie Venete, che regnano boggidi, e 11. Vcnctia- 
ni diuili in due fattiòni da Irene , c.11. ricorrono al- 
le orauoni,e mandano imbalciadori ad Attila , e. 17. 
liberati da Irene . fanno vn Tempioa San Giorgia 
dubbioli per la crudeltà di Attila vfata a’ioroimba- 
fciadori,c.i9. rilpolla dataa'mclfidi Attila, can. 21. 
lettera de Venetiani ad Attila, c.ii.varij pareri delle 
nozze di Onoria.rcmadi Attila, e. 14. 

VgcnioRèdi Scozia manda aiuto a’ Romani >c.tJ. 
Vnimondo Re de’ Sitoni,o Sucui,c.7. 

Z 

Z Amofeo Hunghero Capitano d’Attila da lui ri- 
chiamato, C.9.CC.10. 

Zeno Capitanodi Attila, c.io. vecifo , ci ? . 

Zobbenigo amanted’Ircnc,c.ii. 
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